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PREFAZIONE. 



Scienti* teros fine* cogi tenti eec eara aut animi causa 
pctant , aiic ad contentionem , aut ut alicis despiciant, 
aut ad commodlim , aut ad famam , aut ad potentiam , 
aut hujusmodi inferiori j sed ad meiitum , & ugus Vi- 
t* eamcjue in charitate petficiant 6c regant . 

Ènee de Verni, Vraf. Hi nev. «ri*». 



In dall’anno 1770. avevéf l’autore cominci^ 
to a fare e raccorre delle osservazioni stille nfa- 
lattie veneree ; Da queir epoca egli ha esaminato 
Ilei corso de’ suoi viaggi in differenti paesi dell’ 
Europa, quali erano su di tali malattie le opinio- 
ni de’ più famosi pratici in questa parte del mon- 
do . Ed ei ben tosto s’ avvide , che la maggior 
parte delle ammesse teorìe erano o false , 0 in* 
sufficientissime, e che il trattamento in consegue»* 
za presentava un vasto campo da migliorarsi. 

Avendo sin d’ allora continuamente raccolti i 
fatti e le osservazioni , si determinò di comuni- 
carli, pubblicando in Inghilterra l’anno 1784. la 
$0a prima opera sulle malattie veneree » Esaurita 
essendo questa sua prima edizióne, nel 1786. ne 
fece un’ altra senza cangiamento veruno . Ne pub- 
blicò quindi una terza nel 1788* con delle cor- 
rezioni, e delle aggiunte. Si trova inoltre un 
<apitolo, che concerne la nuova malattia Vene- 
tea, sviluppatasi nel Canada , come pure parec- 
chi miglioramenti nella cura delle differenti ma- 
lattìe sifilitiche* Quindi a poco si è veduto in 
Inghilterra una quarta edizione, che per altro 
non è che una ristampa della terza . 

Fo menzione di queste circostanze, perchè dol- 
ce piacere è per la filosofia l’aver contribuito 
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all’avanzamento dall’ arte:,, cd al sollievo dell* 
uomo infermo. Le utili invenzioni al pari de’ se- , 
mi de’ vegetabili crescono , e maturano senza ni- ‘ 
more; i frutti si raccolgono senza stento ; ed il 
volgo gode degli uni e degli altri senza punto 
"brigarsi come, e dond’esgi, provengano, e senza ^ 
immaginarsi quanti sudori abbian costato . I nu- < 
merosi compilatori , copiando le scoperte degli al- 
tri, senza citarne gli originali, dond’essi l’han 
tratte , imponendo oggigiorno sovente nel pubbli- 
co con delle false pretensioni , e de’ dritti usur- 
pati, e con presentare in fine de’ 'lumi impron- 
tati, si vestono della brillante vernice d’ inven- 
tori. L’uom’ onesto all’opposto indica scrupolosa- 
mente le fonti, ond’egli l’ha attinto, e se gli 
-si fa un plagio , ne rimane egualmente contento , 
Vedendo i- suoi travagli conferire vieppiù a mi- 
gliorare la sorte dell’ umanità . 

Allorché la prima edizione fu in Inghilterra 
-pubblicata, il dottore Gibelin nel 1785. ne fece 
una buonissima traduzione, che si è quindi ri- 
stampata , 

- La terza edizione in due volumi, che due an- 
• ni fa si è data , deve per molti riflessi consi- 
derarsi come un’opera nuova. Oltre di quel che 
contiene 1’ ultima edizione inglese , ella racchiude 
molte nuove osservazioni sull’ istoria , e sulla na- 
tura della malattia sifilitica ; come pure la deci-, 
sione di molte importanti quistioni, che l’autore 
non era in istato di risolvere in tempo delle pre> „ 
cedenti edizioni, per mancanza di fatti e d’os- 
servazioni . Questa quarta edizione presenta al 
ibblico la cura di tutte le differenti malattie 
sifilitiche, a segno che forse niun ramo della me- 
dicina ha fatto nel tempo stesso simili progres- 
si, Essa offre non solo molte miglioranze, ina 
di vantaggio delle notabili aggiunte, e molti ca- 
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pitoli ancora affatto nuovi. Quello in cùi si tratti 
de’ rimcdj ossigenati , è stato interamente rifatto ; 
c l’utilità di tali medicine nelle malattie sifiliti- 
che è determinata ed apprezzata quanto merita . 

Ho trattato appieno il mio assunto , per quan- 
to lo stato attuale delle nostre cognizioni , e tutti 
gli sforzi nostri permettevano < Niente ho io tra- 
lasciato dell’ essenziale , e niente ho nascosto^ a 
coloro che desiderano istruirsene ;■ poiché per 
quanto indegno io stimi per un professore l’aver 
de’ segreti pe’ suoi confratelli, altrettanto ripren- 
do la condotta di qite’ medici, i quali per appa- 
gar la vana curiosità de’ loro ammalati, o per 
dare una grandiosa idea delle loro conoscenze , 
o una grande opinione de’ loro lumi, e per gua- 
dagnar con questo mezzo la lòr confidenza con- 
discendono fino a spiegar loro il nome e le virtù 
delle medicine, cfi’essi prescrivono. Niente-, - a 
parer mio , contribuisce di più a propagare la 
-vera ciarlataneria fra tutte le classi delia socie- 
tà, com’ anche ad avvilire 1’ arte-medica ; niente 
è più capace di mantenere la gelosia e la maldi- 
cenza fra’ medici . Queste per altro le più volte 
non sono che false confidenze ; mentre simili spie- 
gazioni per la maggior parte degli ammalati non 
sono che altrettante parole greche, o ebree, che 
lor fanno immaginare d’acquistar essi .delle co- 
gnizioni nell’ arte medica , delle quali parole ne 
questi , nò sovente quei che le spacciano , »’ han- 
no al certo alcuna idea ben chiara , e general- 
mente finiscono apportando più di ornale , che di 
bene. V infermo, che chiede consiglio da un pro- 
fessore, ha bisogno d’essere sollevato; ed il do- 
ver di costui è d’ agire secondo le regole y e non 
di far mostra di professore. Non vi ha un pra-, 
tico illuminato , che non ossqrvi tutt’ i giorni i 
mali che ne derivano per la moltitudine delle co 
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noscenze dimezzate di quelle persone, che si cre- 
dono istruite abbastanza per dare il loro parere 
agli altri. Molti ammalati vivrebbono, e sareb- 
bero anco guariti , ma son morti , o menano ades- 
so una vita penosa e miserabile per aver appun- 
to ascoltati questi ciarlatani. 

Comunicando senza riserva a’ professori tutto 
ciò eh’ io conosco su tale materia , non preten- 
do persuadere alcuno , eh 5 io renderò tutti colo- 
ro, i quali leggeranno, o studieranno T ope« 
mia , pratici abili , Per applicare adeguatamente 
agli ammalati le verità le più semplici, le medi- 
cine le più energiche, le scopertele più utili , ed 
i metodi più ben descritti, oltre delle necessarie 
cognizioni , fa d’ uopo del criterio , e spesso an- 
cora molto genio ; qualità , che non possono ve- 
nir comunicate da’ libri . Non vi ha intanto scien- 
za veruna, e verun mestiere, ove sia meno per- 
messo, e dove sia più pericoloso d’ esser medio- 
cre, quanto nella pratica della medicina. 

Era una delicata quistione per 1’ autore quella 
di sapere , se dovess’ egli far palesi i casi che 
gli eran particolari ; ma dopo un ben maturo 
esame gli ha sembrata esser quella un’ inoppor- 
tuna delicatezza , ed esser dovere del filosofo di 
far volgere a profitto dell’ afflitta umanità le pro- 
prie disgrazie . Ha egli creduto , che le malattie 
osservate da un medico sopra se stesso , divenir 
poteano ancora più istruttive, e più decisive per 
i giovani pratici , come più consolanti per gli 
Stessi ammalati ; egli ha ben compreso che giam- 
mai avrebbe potuto approfondire questa materia , 
nè osare di decidere, come ha egli fatto in molti 
capitoli, se in qualche modo non avesse avute 
delle prove acquistate nel suo proprio individuo , 
e delle cognizioni più sicure dietro le sue proprie 
senz azioni . 

E’ 
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E’ consolante per 1’ umanità , che la ragione 
illuminata, ed in esercizio, trovi quasi sempre 
de* sollievi* ed un principio di felicità, appunto 
dove la passione sembrava non dovere trar seco 
che la morte o piu crudeli mali; è cosa conso- 
lante altresì il vedere , che i terribili flagelli del 
genere umano* le più schifose malattie, le più 
dolorose ed ostinate, -che spessissimo incurabili 
credcansi pochi anni fa, son oggidì non solamen- 
te sollevate, ma eziandio radicalmente guarite. 
Non e una minor soddisfazione della sua vita, 
la sicurezza , di cui 1’ autore crede potersi lusin- 
gare d’avervici in parte contribuito.. 

Niuna cosa maggiormente ritarda il progresso 
della medicina quanto gli errori propagati dagli 
scrittori , che godono qualche riputazione . Sui 
principio di quest’ opera mi sono soprattutto im- 
pegnato a combattere le opinioni degli autori , 
ch’io credeva erronee: ma io per altro non feci 
che indicarle- Se le mie osservazioni son vere, 
c se il risultato , eh’ io n’ ho dedotto* è giusto , 
ciò basterà per rigettarle , e metterle in obblio . 

La gonorrea , o più propriamente la blenorrea 
già , è stato uno de’ principali oggetti delle mie 
ricerche , 

L’abuso de’ termini è il fonte inesausto degli 
errori umani. La parola gonorrea , greca d’ori- 
gine, significa scolamento di seme. Non sono 
ancora trent’anni che Van-Swicten , e de Haen, 
due de’ più celebri medici dell’Europa, in quell’ 
epoca insegnavano questa dottrina . Niente per- 
tanto più assurdo , e più falso di ciò . L’ osser- 
vazione della natura ci offre delle nozioni più 
chiare, e più precise - 

L’acrimonia, ossia la virulenza applicata all* 
uretra d’un uomo, o alla vagina d’una femmi- 
na, durante il coito con una persóna infetta, 

a 4 agi- 
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Agisce sulle parti tenere ed irritabili , come una 
materia acre applicata all* interno del naso vi 
produce una irritazione , una secrezione aumen- 
tata ; lo che cangia in alcuni giorni il muco , 
che lubrica queste parti , é che nelle» stato na- 
turale è limpido , e chiaro , in una materia gial- 
lo-verdastra , in apparenza marciosa , perfettamen- 
te simile a quella, che scorre nella flussione di 
testa ( coryza ). Ecco la vera nozione , che la 
natura ci presenta stilla gonorrea. Non era d’ 
uopo dunque chiamare’ questa malattia scolamen- 
to di seme , ma bensì scolamento di muco: le 
ho dato io uri' corrispondente nome chiamandola 
Blenorragìa. " ; ■ 

La sede originale di questa malattìa è sem- 
pre, originariamente, presso gli uomini nella 
cavità dell" uretra , alla fossa naviculare nelle 
lacune mucose di Morgagni , direttamente sotto 
al freno , e qualche fiata ancora nel corpo della 
ghianda di questo nome , che allora forma un 

. tumore , che viene ordinariamente in suppurazio- 
ne, o che diviene- scirroso. 

■ Quando la Sede di questo male si trova più 
avanti nell’ uretra , ciò avviene sempre per 
un effetto degli errori della cura, o per difetto 
dell’ammalato. 

Quasi tutt’ i pratici han creduto , che la go- 
norrea dipendesse sempre dalla stessa 1 virulenza 
della malattia venerea; altri poi, non ha guari , 
han cominciato a dubitare, e questi ultimi son 
caduti nell’altro estremo, sostenendo che la go- 
norrea non era giammai prodotta dalla virulen- 
za venerea, li riposo e la tranquillità di molte 
famiglie, non men che i funesti effetti, e la cn- 
ra di questa malattìa, sembravano richiedere 
un’ esatta ricerca su questo proposito . Ne son 
rimasto convinto dietro delie sperienze ben pro- 
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vate, e dèlie numerose, e non interrótte osser- 
vazioni, che i partigiani si dell 1 una che dell* 
altra di tali opinioni han avuto del torto a ge- 
neralizzare soverchio , ed a parlare d’ un tuono 
si decisivo ed imprudente circa im punto così 
importante si per il medico , che per gli amma- 
lati ; Credo d’ aver provato ad evidenza nel ca- 
pitolo primo , che la gonorrea o blenorragia trac 
la sua origine ora dalla virulenza venerea o si- 
filitica, or da qualch’ altra acrimonia alle parti 
applicata. Ho rapportato ben anche molti fatti- 
ben provati, tra gli aJtri uno eh’ è affatto mio* 
in cui la lue venerea fu 1’ effetto , ed il prodotto 
manifesto d’ una gonorrea ; ho altresì osservato 
un gran numero di casi simili , in cui siffatta 
malattìa fn l’effetto d’una gonorrea trascurata, 
o mal curata . Dall’ altra parte da’ fatti ben ve- 
rificati ho stabilito, che la gonorrea spesso era 
manifestamente differentissima per la sua origi- 
ne , e per la sua natura da quella , che ne vien 
prodotta dalla virulenza sifilitica. Si comprende 
di leggieri quanto siffatta distinzione sia impor-: 
tante nella pratica < ove da un lato si .teggono. 
de’ pratici, i quali trattano tutte le gonorree co- 
me veneree con de’ mercuriali ; c dove dall’altro 
per una mal fondata teoria si lascia comunicare 
la virulenza sifilitica, e propagar il morbo ve- 
nereo nelle intere famiglie, senza punto brigarsi 
delle sue funeste conseguenze. 

B. Bell, uno de? moderni che hanno scritto su 
questa malattia, ha gravemente asserito, che la 
sede della gonorrea virulenta negli uomini non 
mcn che nelle femmine, era nell’uretra. La mi- 
nima conoscenza anatomica delle parti che von~. 
gono in contatto col coito , il solo buon senso 
ancora, può facilmente convincere 1’ assoluta fal- 
sità di tale_ assertiva. L* cavità dell’uretra del- 
le t 
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lè £«omh*e non ha rapporto alcuno Col coito ; * 
essa situata al di li della sfera d’attività della 
virulenza , e se per accidente sembra soffrire nel» 
le femmine , durante la gonorrea , ciò è appunto 
per la simpatia delle parti vicine che sono sen- 
sibilissime, ed affette al pari che nell’uomo , 
ehe soffre delle volte de’ violenti dolori nella 
ghianda , quando vi ha una pietra nella vesci- 
ca , o una dissona penosissima quando vi ha un* 
ulcera sulla ghianda, o sul prepuzio. Ma so- 
spendendo per poco queste ragioni, se vi fosse 
un solo pratico che dubitasse , egli non avrebbe 
che ad esaminare con maggior cura i suoi am- 
malati, e sarebbe ben tosto convinto della fal- 
sità dell’ opinione sulla pretesa sede della gonor- 
K 2 nelle femmine. 

Alla terza edizione inglese ho io soggiunto 
una breve critica d’ un’ opera sulla malattia ve-* 
aerea di J. Hunter , eh* è stata tradotta in fran- 
cese, Quindi l’autore morì; e la sua opera, che 
contiene molte nuove ed utili verità congiunte ad 
una quantità d’errori, e falsi consigi j pratici fon- 
dati sopra un vago empirismo, essendo quasi di- 
mentica in Inghilterra , e non essendo stata ristam- 
pata, io mi astango dal parlarne di vantaggio 

La nuova teoria, ed il nuovo metodo di ca- 
ra, ch’io ho dato sul tumore de* testicoli nella 
prima edizione, sono stati confermati da tutte 
le posteriori mie osservazioni . Ho riguardato 
qraesta malattìa come una semplice affezione sim- 
patica prodotta dalla materia virulenta che irrita 
alcune parti dell’uretra, senza che giammai il 
testicolo sia esso stesso in questo caso affetto ori- 
gin ariamente . Le mie osservazioni furono ugual- 
mente confermate da quelle de’ più illuminati 
pratici dell* Europa . 

• 3l capitolo sull’ iscurie, e lo strignimento del 

ca- 
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canale dell’uretra presenta in questa nuova edi- 
zione delle considerevoli aggiunte. Agli sforzi 
riuniti de’ più abili professori dell’ Europa e do- 
vuta l’esatta conoscenza di queste malattie dell* 
uretra, la cui natura non molto era conosciuta. 
Questi mali, che cagionano degli acerbi dolori, 
e spesso la morte , e che screditavano 1 arte , 
non ha quasi un mezzo secolo, son oggidì in 
generale non solo efficacemente minorati , ma 
eziandio per la maggior parte radicalmente e con 
facilità guariti . Mi sono impegnato di riunire 
su questo interessante oggetto tutti gli utili ri- 
sultati , che la dissezione de’ cadaveri , le mie os- 
servazioni , e le scoperte degli uomini più istrui- 
ti ci han procurati. 

Nel capitolo su i cancri o ulcere alle parti 
genitali , che si sono riguardati quasi general- 
mente finora come de’ morbi venerei, io vi ho 
stabilito delle distinzioni essenziali , necessarie 
per 'il pratico, ed utili all’infermo, rendendo 
cosi il loro tj|t*amento d’ abitudinario più esat- 
to, e più ragionevole. 

Ho distinto ancora con diligenza le differenti 
specie di bubboni , profittando delle scoperte de* 
moderni notomisti sul sistema de’ vasi assorben- 
ti ; ho cercato di conoscer appieno la natura di 
questi tumori , e di stabilire un metodo di cura 
molto più pronto, più semplice, e più ragionato 
di quelli tutti , eh’ erano praticati dapprima . 

Nell’ introduzione al primo volume mi sono pro- 
posto di sviluppare la natura , e gli effetti della 
virulenza sifilitica sugli organi della generazione. 

Nell’ introduzione al secondo volume mi sono 
impegnato, soprattutto in questa nuova edizione, 
d’esaminare a fondo, e rischiarar meglio di quel 
che praticato avea nelle precedenti edizioni , 1* 
istoria dell’origine di questa malattia ; credo d’ 
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aver dimostrata la falsità dell 1 opinione di colo- 
ro, i quali sostengono, che la vcrola , o malat- 
tia sifilitica , abbia T origin sua dall’America, 
e che in Europa sia stata recata dagli Spagnuo- 
li . 1 differenti fatti storici da me rapportati , e 
su’ quali fondo la mia opinione , mi sembrano 
evidenti , e veggio con mio piacere , che un au- 
tore profondamente istruito nell’ istoria critica del- 
la medicina, c dell’istcsso mio parere, e che la 
sostiene ancora con alcune nuove riflessioni (i) , 

Ho reso molto probabile l’opinione, che la ma- 
lattia sifilitica siasi cominciata a manifestare in 
Europa circa 1’ anno 148’ , e seguenti . Ho dimo- 
strato almeno ad evidenza, ch’era stata sparsa 
in Italia, ed in Alemagna prima del ritorno di 
Colombo dal suo primo viaggio in America , Ho 
provato altresì essersi essa manifestata in Euro- 
pa come una malattia epidemica contagiosissima 
per il contatto non solo de’ corpi degli ammor- 
bati , ma eziandìo per quello de’ loro abiti , o 
utensili, e probabilmente ancori per 1’ atmosfe- 
ra senza contatto di sorte alcuna® che ne rima- 
se vittima un grandissimo numero d’ individui , 
e eh’ era riguardata per questo motivo qual pe- 
stilenziale ; che aveva allora una grandissima so- 
miglianza coll’ Elefantiasi , e soprattutto col Yaws, 
o Pian degli Africani ; eh’ essa ha perduto di 
tempo in tempo il carattere d’ una malattìa cu- 
, ta- 

- . r V ' > 

(1) f'eriMch liner pragmatisciien geschichte itr str inci- 
ti unite von Kurt Sprencel. Halle , 4. voi. in 8. 3 1800. 
Cioè : istoria filosofica e critica de' progressi delle cogni- 
zioni mediche , e delle varie teorìe in medicina , ne' dif- 
ferenti secoli, e presso diversi popoli, dalla più remota 
antichità siilo alla fine di questo secolo . — • Io credo 
quest’ opera veramente classica , ed estremamente utile li- 
na traduzione, che potrebbesi farne in francese. 
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tanca pestilenziale , ed epidemica , e che ha fini- 
to, rendendosi, come V osserviamo oggigiorno, 
benigna, e comunicarsi con molto minore faci- 
lità . 

Mi sono impegnato nel primo capitolo di pre- 
sentare la descrizione e la cura della cosi detta 
lue venerea , in una maniera più chiara , più sem- 
plice, e più precisa di quello che non erasi fatto 
finora . 

Nel capitolo sulle preparazioni mercuriali in 
particolare , il lettore troverà tutto ciò , che le 
cognizioni della moderna chimica offrono sulla 
preparazione più facile , più esatta e più vantag- 
giosa di tali rimedj . 

Nell’ esaminare le differenti maniere d J ammi- 
nistrare il mercurio , paragonando i loro vantag- 
gi, ed i loro danni rispettivi , desidero soprat- 
tutto far comprendere a" giovani pratici non es- 
servi neppure un solo metodo , o una prepara- 
zione particolare, egualmente propria in tutt’ i 
casi . La pigrizia , T ignoranza e V abitudine vi 
troverebbero in vero il loro profitto ; ma il medi- 
co illuminato , il pratico probo , ed attento , e di 
leggieri persuaso, che seguendo un* abitudine ge- 
nerale nella cura delle malattie, spesso non si 
migliora, ma al contrario si peggiora davantag- 
gio . Le blenorragie , i bubboni , le ulcere , e tutte 
le malattìe sifilitiche locali esigono, al pari che 
la malattìa generale , o che attacca il sistema del 
corpo , de’ metodi , e de’ rimedj differenti , se- 
condo la costituzione, l’età, V irritabilità , la 
sensibilità , e l 5 idiosincrasìa dell’ infermo ; secon- 
do il grado , l’ ostinazione , c la durata della ma- 
lattia, ed a misura della sua complicazione con 
delle altre indisposizioni . Qualora si disprezzas- 
sero tali considerazioni tanto necessarie, onde 
ottenere una pronti c sicura guarigione , e si 
< - trat- 
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trattassero tutte le malattìe coir istessó meto- 
do i e con una sòia preparazione , come ancora 
applicando diversi medicamenti fuor di proposi- 
to, e senza giudizio, non è da stupire 4 che i 
pratici spesso sì lamentano dell 5 inefKcacità de* 
metodi 4 o de 1 funesti effetti di alcuni rimedj , eh* 
essi divengono scettici , ed attribuiscono all 5 imper- 
fezione deli 5 arte e della scienza ciò che piuttosto 
attribuir dovrebbero alla loro negligenza,' ed i- 
gflòr'anza* e prima di tutto alla mancanza di 
quella rapida osservazione tanto necessaria per 
giudicare la natura , ed il grado di malattìa* e 
per applicarvi nell’opportuno momento - i mezzi, 
ed i rimedj convenienti a misura delle specie , 
c spesso ancora delie Varietà differenti dell 5 istes- 
sa malattìa; , j 

V azione del mercurio sulla virulenza sifilitici 
meritava una particolare discussione, soprattut- 
to dietro l 5 analisi , e le scoperte de 5 moderni chi- 
mici.- Mi sarà forse grato il lettore, per aver 
colto il punto d 5 esaminare più dettagliatamente 
nel capitolo XI , quanto profitto apportar possa- 
no i rimedj ossigenati , e di far conoscere quan- 
ta poca confidenza sembrano meritare, per otte- 
nere mefeè l’uso loro, almeno ne 5 nostri climi , 
una guarìgion radicale . 

Nel duodecimo capitolo troverà il lettore ini 
esatto e fedéle dettaglio ài tutt 5 i rimedj non 
mercuriali * che i professóri , o i più famosi ciar- 
latani han offerto su tai materia. 

I capitoli XIII. XIV. XV; c XVI., e con par r 
titolarità l’istoria della malattia del Canadà, 
spargono de 5 nuovi lumi sull 5 istoria della malat- 
tia sifilitica, e sull’azione di questa materia vi- 
rulenta . 

Finalmente i capitoli XVIII. XIX. e XX. trat- 
tano delle malattie o prodotte dal mercurio, ov- 
vero 
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▼eró incurabili con questo rimedio . E' in certo 
modo un nuova soggetto, sul quale dagli scria- 
tori, che mi ban preceduto , non ho potuto trar- 
re lume alcuno .• Offro al lettore il prodotto del- 
le mie osservazioni, per quanto imperfette siano: 
a lui spetterà 1’ apprezzarle 4 

In fine del secondo tomo ho messe le forinole 
de’ rimedj i più utili nelle sifilitiche malattìe . 
Manifesto i motivi, che mi determinarono a darle 
in latino/ . 

Iri tutto' il corso di quest’opera, parlando del- 
le composizioni chimiche, mi son servito della 
nomenclatura moderna de’ chimici francesi , ap- 
poggiata sulla ragione ,• e sulle recenti scoperte - 
E' inescusabile oggidì al giovine medico l’ igno- 
rar la chimica; ma per mettere i lettori * che 
don conoscono i nuovi nomi ,- a portata di rico- 
noscere le preparaci òtti chimiche,- di cui io par- 
lo,- ho soggiùnta uria tavola comparativa degli 
antichi e moderni nomi ^ 

Ho supposto dappertutto, e principalmente nel 
primo volume , dell’ esatte anatomiche cognizk>- 
ni ,• e cori ispecialiti quelle delle scoperte de* 
moderni sul sistema assorbente / In questo modo 
ho compito il lavóro y ch’erami proposto. Non 
ho però portato perfettamente a fine il mio sog- 
getto i mi resta ancora molto da fare f ma cre- 
do essermi avvicinato alla perfezione nella corti 
delle malattie veneree , più che ogni altro auto- 
f e, che mi ha preceduto in questa carriera/ Lo 
Scopo mio era di rendermi utile facendo fare 
alcuni progressi in questo ramo dell’arte medi- 
ca. Giova lusingarmi di aver riunito non sdo 
tuttociò , che i più illuminati medici ci han 
tramandato relativamente alla cura di rali ma- 
lattie, ma di più, che i miei lettori pochi ca- 
pito- 
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pitoli troveranno, che non contengano o alcune 
nuove riflessioni, o alcune verità tutte nuore , 
tanto sulla natura di questi mali , quanto sulla - 
loro guarigione. 
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Hoc, ut potere, erphcabos nec rame», quasi Pythiu* 

Apollo , certa ut sint et fiaa qu* dixero s sed £ h(J * 
Tcns UnU V 8tultiJ * probabiliora conjcctura sui 



Cfcjrt , TmscmI. Bis ftit. 




° ggidl tUrtC malattie 

delle parti genitali , che sieguono un coito, per poco 

^si^norónano* \ ® ( c °me comunemen- 

te » nominano ) veneree, ed avanzare un'opinione «m- 

Z!\r hteI1 * moIt ‘ ssimi > eccettuarne quell* 

e> - tt “ ^ et ° P aradosso • Int anto esaminando meco 

un IZl atte ? ta ‘ 11,nte S««o soggetto , e riflettendo 
un poco piu profondamente di quel che non si è fatto 
finora, si riguarderà come dimostrato, che un gran nu- 

ì‘ 'O" 11 P*"i guaiuli , eh! octot- 

oggi giorno nella [natica , non sono di nata» tc- 
““fVjf Mra . evid ' n « : per l’attento osservatore, che 
molti di questi mah devono . la loro origine ad altre 

del S Velen ad fi| tre a “ ,m0nic differentissime dalla natura 

del veleno sifilitico, o venereo. 

i- e gg e °do j differenti autori , che hanno scritto su que- 
ste malattie dopo il secolo decimosesto , sembrerebbe , che 
dall epoca in cui questo terribile flagello ( la malattia 
sifilitica o venerea ) ha infettata l’Europa, gli effètti di 
questo veleno si attivo e formidabile han fatto tacere, e 
scomparire tutte le altre acrimonie, che fin tucc’i tempi, 

PC »W S i d ° re * attaccaroao ic pa«i genitali * o piut- 
a* a 
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tosco che i medici > e* gli ammalatisi sa no dimenticati che 
abbiavi giammai esistita un'altra causa, che il veleno si- 
filitico, che possa produrre le malattie in queste parti, 
o che possa almeno propagarle per mezzo del coito, k 

Si sono sicuramente obbliate tutte le cause jche pro- 
ducono, o che sono capaci di produrre delle malattie 
nelle parti genitali), o si sopo confuse a tal segno, che 
non sono scorsi venticinque in trent’ anni , tempo in cui 
io viaggiava nc' differenti paesi dell’ Europa per acqui- 
stare o per raccorre le cognizioni acquistate , rapporto 
a’ differenti rami della medicina , dagli uomini i piu il- 
Juminati , gli uni ridevano , e gli altri riguardavano con 
un'aria di sdegno i dubbj , o le congetture, che io mi 
•Yanzava a proporre su questa materia ) ed io molto m' 
inganno , se anche in questo momento la maggior parte 
de' pratici non riguardano senza esitazione, tutt'i casi 
di gonorrea , e di ulcera delle parti genitali , che gli si 
presentano nel corso della pratica , come venerei , c non 
trattano tutti questi mali. sotto questo punto di veduta, 
senza nè tampoco sospettare, che la paro!» di gonorrea , 
o quella di cancro possa applicarsi ad un'altra! malattìa 
piuttosto , che ad una malattìa venerea , 

Quanti giovani non ho io veduto ingannati, e resi 
vittime infelici di questo pregiudizio! quante donneone- 
sre falsamente imputate ! quanti padri e madri di fami- 
glia turbati nel riposo e nella loro feliciti domestica! 
quanti matrimorj e dolci unioni rotte , e rese disgrazia- 
te da questa idea, da questi giudizj superficiali, azzar* 
dati da' medici , e da' chirurgi empirici! 

E come se 1’ uomo fosse condannato a non trovar giam- 
mai la verità, che dopo d' aTer esaurito tutti gli errori, 
molti pratici che hanno incomiaciato in questi ultimi 
tempi ad accorgersi , che *ri potrebbero esser in effetto 
delle malattìe , che attaccano le patti genitali , senza- 
chè fossero veneree, essi sono da principio caduti nell* 
errore opposto, avanzando, sostenendo, o pubblicando, 
«he niuna gonorrea era venerea , e che tutte erano pro- 
dotte da un veleno , o da un' acrimonia interamente dif- 
ferente dal veleno sifilitico . 

Io mi son impegnato particolarmente in questo primo 
volume di fissare le nostre cognizioni, di determinare 
^ ■ col- 
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«olia (Massima precisióne la hatufa, e le differenti spe- 
cie di malattie delle patti genitali} e come le specie 
Uiplto differenti le uni dalle altre possono egualmente pro- 
venire da un coito impuro , e die Sembrerebbero in con- 
seguenza tutte meritare il nome di veneree , io ho cre- 
duto convenevole d’ abbandonar questo nome vago ed 
equivoco, e di sostituirle dappertutto, dove trattasi d‘ 
> Una malattie prodotta dal veleno chiamato volgarmente 
venereo , la parola sifilitica ; distinguendo cosi con pre- 
cisione le gonorree, le ulcere, i bubboni ec. sifilitici, da 
tutti quelli che comunicati pei il coito , o per qualun- 
que altra maniera , devono la lor origine ad altre cadse , 
ed esigono in conseguenza un regime, od un trattamen- 
to differente , > • . ' * . 

v Noi diciamo , che una -persona è 'ventata , attaccata 

0 infetta dalla venta o dalla malattia venerea , o che 
ella ha la malattia sifilitica, o la sifilide fi), allorché 
il veleno, o il virus animale specifico, che io chiamo 
sifilitico, affetta il sistema del corpo, e che vi^ptoduce 

1 suoi effetti particolari : tali , per, esempio , sono le ul- 
cere nella gola , T eruzioni sulla pelle > i dolori , i tumo- 
ri , e la carie nelle o«a tc. Ma sino a che gli effetti di 
questa virulenza sono limitati alle parti genitali , non si 
chiama comunemente questa malattìa sifilide , lue vene • 

A x rea , 



(l) Il Mine di Syphilis mi sembra derivate dalla pa- 
nia evi porcus e qtxuc amor , come chi direbbe amor 
porcinus t tsmor di pene , amor immondo , o malattia prò - 
, veniente da un coito impure . Non bisogna intanto imma- 
ginarsi , che questa parola ancorché originalmente greca , 
sia stata impiegai* fagli autori greci ; Fracastoro è state 
celai che dapprincipio ha dato questo neme alla malattia 
venerea nel suo bel poema de Syphilitide , scu morbo gallico , 
strétto al principio del decimose' te secolo. L'autore nacque 
nel 14 tj,e mori nel is s 3. L' etimologia ch'io ho adottato 
di questa parola , mi sembra la più conforme alla maniera , 
Sfila quale questa malattia si propaga , almen oggi giorno t 
nel corso di qttest'\operami servirò della parola sifilitide > o 
del sue aggettivo sifilitico in preferenza della parola venerea , 
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rea , o vitata t si distingue allora ciascuno it suo» eflèfJ 
ti con qualche nome particolare relativamente aHe -sue 
differenti apparente , come blenorragt a » o gonorrea , ul - 
ter a , o e onero y bubbone , o tìncone ec. 

Non conoscesi meglio l’ intima natura del veleno sifi- 
litico , di quella del veleno del vajuolo, odi qualunque 
altra malattia contagiosa: si sa solamente, ch'egli pro- 
duce tali , o tali effetti , e che cedono ad un metodo 
particolare di trattamento. Il veleno sifilitico, dopo d* 
essersi radicato nel corpo , attacca principalmente la par- 
te mucilagginosa , e la parte gelatinosa dei sangue, ed i 
solidi che n’ abbondano : tali sono le glandole mucose 
delle patti genitali , e della gola nel primo caso j e le 
unghie , la radice de* capelli , e le ossa nel secondo . An- 
corché egli affetti qualche v*lta , come il veleno scro- 
foloso, il sistema linfatico, vi produce ancora degli ef- 
fetti differentissimi ; perchè rare volte attacca altre glan- 
dole fuori di quelle degl' inguini , delie asselle , o le 
amigdale > ed i rumori , o ingorgamenti , eh' egli pro- 
duce in queste glandole, o ne' vasi assorbenti, cedono 
generalmente molto volentieri ai medicamenci mercuria- 
li,- laddove i tumori, e gl' induramenti delle glandole 
linfatiche prodotti dal veleno scrofoloso resistono ostina- 
tamente à questi Stessi rimedj (i). , 

Le scinde, nc alcun altro animale, non sembrano, 
per quanto noi sappiamo , suscettibili d* esser affetti dal 
veleno sifilitico (t) : intanto Baydjjcrt pensa , che gli 
animali posson esser infetti, ma egli non adduce alcuna 
autorità, nè alcun fatto per sostenere la sua opinione. 
11 celebre filosofo favo ( nelle sue ricerche filosofiche 
sugli Americani ) dice ancora , ma senza additarne l’ ori- 
gine , d’ onde egli deduce questo /fatto , che i cani nel 
Ferii sono soggetti a conciane questa malattia, ancorché 

. * ‘ ■ ** * - 1 IStCS- 

.< fjijjCffiW | i'Ìì'’~>|i ij 'ì 1 

(i) Vedi quest a materia più particolarmente discussa nelF, 
introduzione al secondo 'volume di quest' opera . 

{a) M. Turnbull dice d' aver fatte dell' esperienze ulti - 
inamente rapporto a ciò , in seguito delle quali conchiude 
«he nò i cani , ne i conigli sono suscettibili d' esser affetti 
dal vtlen sifilitico , mediante l' inoculazione . ' ‘ 
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I* isteho noh accada nell* America settentrionale ; Io ho 
Veduto molti cani , eh' erano affetti da gonorrea , e due 
tra questi , che aveano nella verga un' ulcera corrosiva , 
della quale alla fine ne son morti ; ma io non ho pò- 
tuto verificare , se questi mali erano realmente sifilitici , 
tome più persone li credevano . Ho veduto altresì degli 
stalloni > che merce il coito aveano contratto delle ul- 
cere alla verga, che i cozzoni chiamavano cancri; ma 
queste ulcere esaminate con attenzione , mi parvero evi- 
dentemente d’ una natura differente da quella delle ulce- 
re v. filitiche , e Che assai facilmente si guarivano coll’ ap- 
plicazione della crema di latte. *. 

La più picciola porzione del veleno sifilitico basta per 
produrre in tutto il corpo i più gran disordini : ella 
sembra propagarsi per una specie di fermentazione e per 
un' assimilatone di materia . Allora quando questo ve- 
leno si é applicato al corpo umano, gli fa d'uopo, 
come a tutte le altre materie contagiose , un certo in- 
tervallo di tempo per produrre questa fermentazione , se 
mi si permette servirmi di questo termine, che determi- 
ni la malattia ; mentre I’ opinione di J. Httnttr , e d* 
altri scrittori moderni, che gli effetti del veleno sifiliti- 
co, come anche quelli de* medicamenti antisifilitici , so- 
no dovuti unicamente ad un' azione morbifica , eccitata 
per simpatìa nelle differenti parti» del corpo , e non al 
veleno stesso , ed a* medicamenti assorbiti , c • deposti in 
quette patti , non mi sembra mólto fondata . 

Noi siam usi a riguardare il mercurio , come dotato 
della proprietà specifica di distrugger il veleno sifilitico. 
Ma resta ancor a sapere , in che consiste la sua azione 
Si è molto parlato delle sue virtù evacuanti , stimolanti i 
assorbenti e soprattutto del suo potere di produrre un 
certo stato cachettico nel corpo . Si è attribuito all’ una , 
a all'altra di queste virtù l'effetto, ch’egli esercita pec 
guarire le malattìe sifilitiche ; ma il fatto é , che ci è in-» 
tciamentc sconosciuta la precisa maniera , com’egli agi-' 
aca . Tutto ciò che noi sappiamo , si 4 che il mercurio 
sotto forma metallica non ha alcuna azione chimica so- 
pra il corpo umano . Bisogna Jitècedentemente eh’ egli 
sia combinato coli’ ossigeno i 0 lotto questo solo aspetto 
( sotto forma 4 ' ossido , o di sale ) egli è capace di 

A 3 eser- 



fcsercitàfe Qualunque azione sul Veleno sifilitico Jr e pfoì 
duce sopra di lui gli effetti sorprendenti , di cui noi aia* 
ino tutto dì testrmonj , 

Altronde le osservazioni esatte, che hoi poco fa ab- 
biamo fatte, ci han dimostrato, che questi stessi effetti 
Bon sono dovuti al sol ossigeno, come pure alcuni 1' 
arcano asserito poco dopo , da una induzione , o giudi* 
zio d'analogia troppo precipitato s perchè se si ammini- 
stra sotto qualunque altra forma conosciuta , fuori di 
quella in cui egli è combinato con del mercurio, i suoi 
effetti sembrano esser assai incerti (i). 

Egli in reto qualche volta agisce d’ una maniera assai 
energica sulle' malattìe sifilitiche priraitire , o sopra certi 
sintomi locali, come sono le ulcere. Ma per guarire ra- 
dicalmente , e senza timore di recidÌTe , le malattìe si- 
filitiche costituzionali, o secondarie, bisogna che Tossi- 
gena si trori unito al mercurio. ; di maniera che si può 
diré , che questo non è nè il sol ossigeno , nè il sol 
mercurio che guarisce, ma entrambi combiniti insieme > 
almeno ciò ha luogo ne' climi temperati d’^nropa, co- 
me quelli d'Inghilterra, di Francia, e d’ Alemagna, 
porse che negli altri climi più caldi gli effotri chimici 
de' rimed) ossigenati sul corpo umano sarebbero più ener- 
gici , e basterebbero essi soli per operare la guarigione . 
Questo è quel tanto' che le ulteriori sperienze potranno 
insegnarci . 

Dietro di tutto ciò che si è potato osservare, sull* 
maniera di agire de’ rimed j mercuriali , sembrami che 
la di loro azione abbia luogo, unendosi alla materia 
Virulenta , ossia all’ umore in cui" risiede detto veleno » 
per una specie d’ /ffinitì chimica , o d’ attrazione elet- 

. tiva , 

(i) Gli deidi citrico, nitrico, muriatico ossigenato, tÀ 
tinche il muriato sepr ossigenato di potassa , ancorché con- 
tengano ( sotto egual volume ) tona quantità molto pisi 
grandi d' ossigeno , che qualunque altra preparazione mer - 
curiale , non si mostrano nella maggior parte de' cast , so- 
prattutto in occasione di verola, o sifilide inveterata * 
confermata, ne cosà efficaci, ni cosi corti ni’ loro effetti 
quanto le diverte preparazioni mercuriali. 
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tira > in virtù della quale queste due sestante unite in* 
sieme si cangiano in una terza , che ha delle novelle 
proprietà, interamente differenti da qpelle , che le det- 
te due. sostanze aveano prima della descritta unione ; e 
che per conseguenza il veleno in questo novello stato 
perde la sua energia attiva sul corpo , e cessa d‘ essse- 
te pernicioso all* economìa animale. ( Ved. Voi. Ut 
ttf.X.). 

11 contagio del vajuolo produce 1 suoi effetti in ven- 
tuno, o ventiquattro giorni circa dopo d’aver il corpo 
ricevuta l’infezione dall’ atmosfera •, ed al line d’otto o 
dieci giorni , se si è ricevuti per mezzo dell’ inocula- 
zione. Quanto^ al veleno sifilitico, l’intervallo, in cui 
egli manifesta la sua esistenza, non i costante, nè sem- 
pre ló stesso; bisogna talvolta, e forse in alcune per- 
sone, un tempo' più lungo per produrre i saoi effetti , 
che nelle altre occasioni, o in altri soggetti. Io ho ve- 
duto comparite delle ulcere alla fi^e di dodici óre , t 
più presto ancora , anzi in alcuni casi , pochi minuti in 
seguito d’ un coito impuro ; mentre in altri casi detti 
fenomeni morbosi non cominciarono a manifestarsi che 
alla fine di tanti giorni . La maggior parte degli uomi- 
ni provano i piimi sintomi d' una blenorragia il secon- 
do, il terzo, o il quinto giorno dopo d' essersi esposti 
a contrarla $ ma vi sono de’ casi , che non sì osservano 
che dopo più settimane, od anco mesi. 

Alcuni anni fa fui consultato da un uomo attaccato 
da un violento scolo della ghianda , accompagnato da 
una fimosi , senza ulcera , che non erasi manifestata , 
che quattro settimane dopo l’ infezione; in tutto que- 
sto intervallo egli non provò il minimo sintonia della 
malattìa . 

Io fui informato dal dottor Hunean d' Edimbourg 
del fatto seguente: un giovane parti da Londra, or |p- 
no alcuni anni, per le Indie orientali, con tutta l’ap- 
parenza d' una buona salute , ma approssimandosi a quei 
climi assai caldi , dopo un viaggio di quattro mesi , fu 
attaccato, prima dimetter piedi a terra, da una violenti 
blenorragia ( gonorrea ) , ancorché non avesse potuto 
ricever infezione alcuna in tempo del viaggio. Vi sono 
delle osservazioni , che sembrano dimostrate , che il ve- 

A 4 feno 

1 • 



* 

Jeno sifilitico può rimanere 'per quattro > cinque , o sei 
settimane , o forse più lungo tempo sopra la superficie 
delle parti genitali, prima di produrre o delle ulcere, o 
degli scolamenti , e senza esser assorbito nella massa del 
sangue ; e se allora non ebbe egli prodotto un‘ ulcera > 
c probabile , che in più casi non sarebbe stato affatto 
assorbito . Noi vediamo , troppo spesso , che le donne 
pubbliche comunicano la malattia a differenti persone 
per più settimane di seguito , nel mentre che l' istesse 
non ne osservano il minimo ' sintoma apparente , sia lo- 
cale, sia generale! il principio virulento trattenendosi 
in tutto questo tempo nella vagina, senza produrre a- 
tione alcuna nè in questo canale, nè nel sistema del 
corpo . 

Quantunque i differenti effètti del veleno sifilitica 
sembrano dipendere principalmente dalla costituzione 
dell’ammalato, dal suo stato precedente di salute, dal 
grado più o meno grande d’ irritabilità del corpo in 
generale , o delle parti affètte in particolare , sembra 
probabile dietro le stragi straordinarie , che alcune vol- 
te si osservano, che il velino ha egli stesso differenti 
modificazioni , e che in alcuni casi è di una natura più 
o meno acre, più o meno irritante o velenosa. Questa 
opinione sembra essere confermata da un fatto degno da 
^rimarcarsi : cioè, che il veleno sifilitico traspiantato da 
un paese caldo in un paese freddo, sembra produrre in 
tutt’ i casi degli effètti ben più violenti ; che « molto 
verosimile esserne stato originariamente da un clima più 
caldo trasportato in Europa, dove ha esercitato sul prin- 
cipio , secondo la testimonianza di tutti gli autori con- 
temporanei , le stragi le più terribili; lo stesso è acca- 
duto ne' nostri giorni, essendo stato trasportato nei Ca- 
nada , doye vi produsse tutt’ i sintomi i più spaventevo- 
li 4 molto simili a quelli, che prodotti avea ne’ primi 
tempi della sua comparsa in Europa . 

Non pretendo decidere la gran quistione deli’ epoca, 
nella quale gli uomini hanno provato per la prima vol- 
ta gli effetri di questo terribile veleno . L’ istesso tem- 
po , o per meglio dire , i* anno preciso della prima 
comparsa della malattia sifilitica in Europa sembra in- 
certo; ed egualmente incerto è il luogo donde è stato 

* ▼«- 
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veramente portai® . Tutto ciò thè s! può permettere 
di affermare si i , che noi non abbiamo alcuna prova 
autentica che questa malattia, o piuttosto quest’uniov 
ne di sintomi, che costituisce propriamente la' malattia 
sifilitica , come ha principiato a mostrarsi ia Europa 
verso 1 ’ anno 1491,46 *493 > e nell’ istessa guisa che og-s 
gi giorno esiste presso di noi , abbia esistito fra gli an- 
tichi Greci , e Romani . Noi troviamo intanto negli an- 
tichi autori una descrizione esatta di molte malattie lo- 
cali di questi organi , molto simili alle malattie prodot- 
te oggi giorno dal veleno sifilitico : tali sono p^tico- 
larmente le ulcere corrosive del prepuzio, e dell* ghian- 
d» ; lo teoio d‘ una materia chiara , 0 purulenta dell a. 
'vergai ed il cancro ■ ( cangrtna ) della verga; Inietta 
ftgedenica della etets a parte ; i porri del prepuzio , e del - 
la ghianda } i condilomi \delV ano ; i tumori de’ testinoli 
prodotti senza contusione esterna j i tumori delle glandu- 
le inguinali ; gli accessi , le pustule , e la cangrena 
della vagina ec. ec. Ma bisogna qui osservare, e noi ci 
siamo impegnati di provarlo nel corsq di quest’ opera , 
che queste malattìe posson essere prodotte da differenti 
altre cause, o acrimonie} e sebbene più autori afttichi 
ci abbiano pienamente istruiti , che queste 'malattìe era- 
no contagiose , e che si propagavano per mezzo del coi- 
to , noi però non 'troviamo in nessuna parte , che le 
istesse producessero allora nel resto del, corpo de’ sin- 
tomi simili a quelli, che noi vediamo prodotti dal ve- 
leno sifilitica, quando è assotbito dalla massa, 9 quan- 
do affetta il sistema del corpo . 

Comechè molti di questi libri antichi fossero , per 
così dire , fra le mani di tutt’ i medici , io ho di giù 
osservato di non aver trovato venti anni fa un sólo me- 
dico, o chirurgo in Europa, che dubitasse che le ma- 
lattie delle parti genitali d’ oggidì fossero prodotte d» 
un’ altta causa , che dal veleno sifilitico , ■ che non 1 & 
trattasse in conseguenza deli’ istesso modo , che tutte le 
malattie veneree. Niuno aVea pensato sin allora.,, che 
molti di questi sintomi , o malattie delle parti genitali > 
come noi le vediamo oggi giorno , erano state conosciu- 
te prima della comparsa della malattia venerea in Euro- 
pa i e tutto il mondo sembrava d’ accordo in attribuire 
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Ja sorgente, t I" origine di quest* ‘ ali* Indie occidentali* 
é di riguardare l’ epoca della sua comparsa verso la finù 
dell* anno 14J4, o al principio del 14515, come un fat» 
*0 fuori d’ ogni controversia . • 

Il dottor Sanehez è il primo che ha combattuto quest* 
opinione ricevuta , nella sua dissertazione tuli erigine del- 
la malattia 'venerea ; e dopo nel suo etame isterico sull * 
Apparizione della malattia venerea in Europa , dov’ egli 
si è impegnato provate, che la malattia venerea esisteva 
realmente in Europa , prima che Colombo fosse di ritorno 
dal 4ko primo viaggio nelle isole Antil^ nel 149; . 

Il professore Hensler , ano de* medici i più dotti, e 
de' più ingegnosi dell* Alemagna , ha pubblicato dopo 
ìanchtz un* istoria della malattìa venerea , come i com- 
parsa in Europa verso la fine del XV secolo ( Gesckieht 0 
der Lustseucbe , A Itona , I. B, 1783, II. B. \i %9 i ) * 
nella quale ci comunica gli estratti di molte opere sulla 
malattìa venerea , che non solamente non si trovano nel- 
la collezione di Lui sine , ma che furon ignoti all* istesso 
Astrae . L’ autore prova colle sue ricerche profonde , e 
co* passaggi fedeli degli autori rari , e poco noti , e con» 
temporanei alla comparsa della lue venerea , che è pro- 
babile che la malattia sifilitica ha principiato a mani- 
festarsi in Europa prima del ritorno di Celembe dai suo 
primo viaggio d’ America ( Ved. i introduzione al seconde 
Voi. ) ; e ciò eh* rende la sua* opera doppiamente inte- 
ressante, è appunto perché distingue con sagacità quel 
che'niuno de* moderni autori ha fatto prima di lui, 1* 
malattìa sifilitica, o la verols, dalle malattie locali del- 
le parti genitali prodotte in seguito d* un impuro coito 
re* tempi molto anteriori alla malattìa sifilitica, come la 
disuria, la blenorragìa, ó gonorrea virulenta de’ due ses- 
si , dalle ùlcere impure , dall* escrescenze.verrucose, o ayi- 
dilomatose , da’ bubboni , dalle ragadi ec. 

Ma I* autore , che quindi più d’ ogni altro ha diluci- 
dato l’ istoria delle differenti malattìe delle parti genita- 
li , che esistevano ne’ secoli remoti , presso i differenti 
popoli, 'nelle diverse parti del globo , c appunto il dot- 
tot Gbkntr professore a Jena in Sassonia . Égli ha pub- 
blicato un supplemento alla collezione di Luisino ,* in-fo- 
glio , contenente degli estratti d’ autori antichi , Greci e 
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, Arabi ed Arabisti , rari ed ignoti , che hanno» 
trattato le differenti malattie, alle quali Je. parti geni- 
tali de' due scisi, come anche l'ano, sono state in ogni 
tempo soggette. Come questo libro è raro in f rancia, 
e che contiene de* fatti curiosissimi , ed interessantissimi * 
io darò un estratto de più antichi pezzi, tratti princi- 
palmente dagli autori Greci e Latini, sopra ciò che è 
relativo al mio scopo, cioè a dire, sopra le malattìe 
delle parti genitali , non lasciando d' aggiungervi alcu- 
ne osservazioni . * -» • 



Autori Croci , e Latini . 

La malattia, alla quale gli Sciti andarono soggetti, 
secondo Erodoto ( elio ) , e secondo Ippocrate , c che ì' arca- 
no chiamata morbuì faemineus , o malattìa femminina , sema 
bra es seie stata una vera gonorrea* o una malattìa dei 
testicoli, che rendeva insensibilmente gli ammalati effe- 
minati , ed inabili alla generazione . 1 ■ ' . 

Ippochate nel suo libro de natura muliebri tratta dif- 
fusamente del metodo di guarire le ulcere , 1* ardore , ed 
il prurito delle parti genitali-, e rimarcando un anno » 
in cui putredine/ pudendorum, stranguriae , Usurine >;c. 
erano più comuni , credette che appartenevano alle ma- 
Jatrie epidemiche. Parla ancora nelle sue Epidemie lib . 
> 7 /, d' alcuni limedj centra le ulcere, e contra le ver- 
luche delle parti genitali . 

Nel suo libro de morbìs mulierttm , fa menzione delle 
ulcere della matrice , e della suppurazione delle glandu- 
le inguinali, ed attribuisce la causa di questi- mali alla 
■oppressione delle regole. . 

• Celso Uh. ir. c. XXI. parla &' uno scolo dì seme , che 
non era suscitato nè dal coito, nè da sogni, nimia prò. 
fusi» semini/ sine venere, & sine nocturnis imaginibus , 
cioè delia vera gonorrea , che Riviene finalmente fatale , 
producendo per gradi la consunzione s e nel lib. ri. e. 
X mi., dove parla delle ulcere delle parti genitali, di- 
ce : solet edam inter dum ai rtetvós ulcus decurrere etc. 
I sintomi infiammatorj di questa malattìa , com egli li 
descrive, e il metodo di cura, che raccomanda, devono 

molto illuminarci circa la sua natura , c non ci permei- 
. - J - tono 

/ . . r , . 
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tono di dnblrare , che questo scolo non fossi una reti 
blenorragia, o ciò che comunemente chiamasi, gonorrea 
Virulenta. .i. ; 

Giovenale nella satira Xt. , e Marziale principal- 
mente nel libro VII e JX parlano dell’ escrescenze , e delle 
ulcere delle parti genitali: marisca, fieni, ulcus acro , 
pustulae Intenta y sordidi lichenes , come malattìe comu- 
nicate da un impuro coito. 

Dioscoride prescrive de’ rimedj contra It rhagadet , 
condy Utnata , maligna ulcera vulvae , tubtrctUa genita* 
lium et vulvae ex ulcerai ione: . 

Scaibonio Largo ( de composte, medie, edit. Steph. c. 
ip et 90 ) prescrive i medicamenti per le ragadi , per 
i condilomi, e verruche delle parti genitali ; è nel cap. 

' >4 loda i rimedj ad ventri tumorem , ulcus sordidum , 
Or cancrum ver etri . » r 

Sesto Placito papiriense ( Varabil. medicamene, script, 
antiq. ) fa menzione de’ rimedj centra bubones stu turno» 
res adinguina, carbuncolo/ in ventre, fico s in ano,.rha- 
gadet , phymata , eallos in ventre . , 

Lucro Apule/o ( de medicamin. berb. ) fa. menzione 
de* medicamenti ad ventri dolorem et tumorem ; ad tu» 
morem et delertm inguinum; ad condy lamenta j ai vere* 
tri pmriginem. • / 

Presso Plinio il secondo, lìb. VI tpist. XXIV, trovia- 
mo un aneddoto rimarcabile d’ una malattìa , o putre- 
scenza delle parti genitali : Maritai ex Untino morbo tir * 
•a pudenda eerpotis ulcertbus putrescebat . Sembra , che si 
riguardava allora questa malattia come incurabile. 

Le ulcere delle parti geniali d* Erodi , di cui parie 
Giuseppe, sembrano essere state congiunte ad una malata 
via universale del corpo ; di cui noi ignoriamo la natura . 

La malattia di Galerie Mastimino, di cui Eusebio fa 
menzione , sembra essere d’ un genere simile . 

Galeno ( opera per J.ff ornar ) parla do phimetit r pa» 
rapbimosis ; rhagadet , ctndyl ornata ; bubones j phymata pu- 
rulenta , acrochordones , thymi , myrmeciae ad inguina , tu* 
ber cala iti pudendis ,• ulcus testiculorum . 

Oribasio ( Synopsis ) dice : Thymus est ulcus aspirami 
et squalidum canoe excrescens inane et pudendo j ficus ani ■ 
fstiendorttmcyte ulcera ; testituli ultore aphtae simili tor-s 

re - 
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rtpti. — Ad pudendum Intumesccns ; ad dolor et scroti pus 
tiendique . — Ulcera scroti } ulctrntienes , mordicationes et 
pruritus Vulvae . - ~ 

Maxceii© Empirico ( de medicamentis ) medico dell’ 
imperato! Teodosio parla deile rhagades , condy tornata, 
tumor paniculat , dolor inguinum . Egli prescrive alcuni 

timedj per prevenirci' esulcerazione de' bubboni. —Itene 

ad ventri tumor em j ulcus sordidum in peno; carter um 
Ad ulcera ventri . — Ad tumores et dolores testiculorum 
remedia , — Ad carbunculos et myrmtcias in ventra * — 
Ad ventri et testiculorum ulcera rabida et bumida — 
Ad clavules , et ulcera ventri. — Ad carbunculos vere- 
tri serpentes ; in ver otre summo clavut habens callum pu- 
rulentum . 

Ezio ( Tetrabibl. ) parla delle ragadi j _ condilomi . 
tbymus morbus frequens ad sedera et pudenda . — Thymi 
feri ditti sunt duriorts , scabriores , foeculenti , coltre livi- 
di, dolorem punctitnemqut inferentes praecipue attactu , 
sunt insanabiles i non ex tifi a radice , sed amputatone to’, 
tsus membri auferendi. < ■ 

De pudendorum thymis ex Leonida , ibid. lib. XIV c„' 
XII. Oriuntur in ipsa sede, vel in fittala penis , voi in 
praeputio . Egli prescrive per le ulcere benigne il risecai 
mento, ed inseguito i’ applicazione del caustico , . Par- 

Ja ancora dellé rhagades praeputii , ulcera sordida, et pu- 
dendorum spontanea exanthemata ; remedia ad pudendo- 
rum depascentias ( erosiones ) ; ad pudendorum carbunculos ; 
ad strinarli meatus ulcera j carbunculosa vulvae ulcera ; 
sordida vulvae ulcera . — Tbymus in alis vel in ipeo pu- 
dendo, vel in ore uteri, vel in collo} pudendorum for - 
rutene ( ulcera ) -, condylomata , et rhagades ad vulvarn 
et circa os> uteri i ' •» 

II vescovo talladio , che ha vissuto sotto 11 regno di 
Teodosio il giovane nel quinto secolo , racconta un aned- 
doto curioso di un eremita Erone , che area fin allora 
menato una vita virtuosissima . Etco le sue parole , tra» 
dotte dal testo greco (i). 



(i) Palladii Episcopi Helentpoleos ,• Historia Lausiaca ; 
^ugd . Batav. ex officina Lud. Elzeveti in +to. . 1616^ 



«« la fina Tront preso dall' iftfluenia di ttn Cattivo ge- 
flio, e trasportato come da un fuoco divorante , non può 
testar chiuso nella sua cella s parte di subito per Ales- 
sandri! i il disegno di Dio lo chiamava* e secondo 11 
proverbio* un chiodo caccia l Altro (i) » Di fatti egli si 
precipira nell’ obblìo de’ suoi doveri*’ che dovea alla fine 
conduth,. suo malgrado, al suo ristabilimento* frequen- 
tava i t?.icn , le piazze , e passava la s»a vita nelle bet- 
tole. Dtii' eccesso del buon vitto e del vino Cadde nell’ 
abifso delle danne» e nel oiù sordido libertinaggio* A- 
vendo tist’li'to di peccare , ebbe commercio abituale Con 
una billeri aa tti t. antottiimo * c le dichiaro il male ( o 
Ja piaga ) et, e lo torme tava . In questo mentre gli ven- 
ne in Certi or ran: ur. carbonchio, o antrace sulla ghian- 
da . 11 male d’v -ine. s: grave nello spazio di Sei mesi * 
che le sue pari ricaddero ; n u*n infracidimento , separati» 
dosi le une dalle altre* Alla fine essendosi guarito , c ri- 
tornando in se stesso, privo del membro, che avea per- 
duto, ritornò a Dio, ed alla rimembranza del regno 
de’ cieli ; confessò in presenza de’ santi padri quanto gli 
era avvenuto * e non lasciandosi più sorprendere dal 
demonio , si addormentò ( mori ) pochi giorni dea- 



po „ (i) . 

Paolo ECinetà ( <1* te medie 4 t. Ili et JV ) Ulcera 
pudendi et ciré* seder» . — Nome seu ulcus serpe»! pudenr 

di . Rimae et sordid » tire » coronato ulcera * et màxime 

cum detrahere praeputium non possuOt . — In un altro luo- 
go parla dell’ ulcera universale , o ciò che noi chiamia- 
mn oggidì elefantiasi , o lebbra naia , lib. HI cap. LIX * 

■ ,*S» 



Qutst' edizione è greca ,• e data da G. Meursio» * l aned- 
doto citato si trova alla pagina 8 1 sotto il titolo n tft H?«w>c 
(i) Cioè , V orgoglio dall' umiliazione doli » sua caduta . 
(i) Una malattia simile a quella d' Erone a era -mani- 
festata , or sono piti anni , nel Nord degli Stati uniti dell’ 
America. Il volgo le dava il nome di blak dog ( cane 
nero ) . Questa malattia che attaccava il membro virile , 
faceva stragi s't rapide , che le parti affette cadevano in 
euarant’ otto ore dopo tilt i' ammalato si era avveduta 
dell’infezione. '■■ ■■„ •*. 
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Si •Veto in tolto intra pudendi ferirne* in ctnspUuum u U 

tus fiat >■ cognoscitur ex eo quod pus aut s angui s tvacua- 

t*r citta mixtionem . Vale a fi ire , se avviene un'ulcera » l 

nell’ uretra, si può conoscere dallo scolo d’ una ra»terj* 

purulenta, o del sangue, che i’animalàto perde senza 

prinare . Vi c forse un solo ira’ miei lettori , che non 

ravvisi in questa descrizione la malattia, che si nomina 

comunemente la gonorrea ? 

Lo stesso autore parla de' rimedj : ad dolore { in puden- 
do i ad tumidum pudendum / ad verruca! in pudendis , 
thymos appellatasi ad rimas infiammarne, et ulceratienes 
sedis catto fervore et morsa ; ad callosas extuberantias ,• circa 
metri osculum fissarne fiunt . — - Quandoque contiti gì t fissa- 
rne diuturna! in condylomatn mutarti verruca: et formi- 
caria tea vermene latum fundum h ab ente e j ad cancro sa 
{tee maligna , et ai rugosa sedis ulcerar iteraci ut ad i». 
flammationes in pudendis et testibue . — * Thymi sete carno- 
sa e eminentiae in glande vel praeputio: condylomatp in 
ano stlutn loco dif crune ab co quod in mulìebribus puden- 
dis est. L. VI. c. io. 

Cleopatra ( in colleet. Cinecitr. ) fa menzione de’ ri- 
medj: Adultera in carpar t matricis tx prurigint j ad ul- 
cera et vitia vulvat sordida vel putrida , Ad vulne- 
ra et calefactiones et tumorem et dolorerà matricis j ai 
vitia juxta anum } ad condylomata . 

Moschicne ( in eollect. Ginecior. ) dice ; In pinti acuii e 
et in sinu muliebri et in orificio vel in collo matricis cla~ 
vi nascuntur . w . 

Attuario ( mtthod. medendi , L. IV, c. Vili. ) dice: 

Nonnumquam in interna penis parte txìguum' tuberai! um 
oboritur , quod dum disrumpitur , sanguinei n ac exiguur/e 
puris effundit : quarc quidam arbitrantur tx profundo ea 
predire , citraque rationem metuere cteperunt ; verum ree 
ex dolore penis deprehenditur . — Egli soggiunge: il salas- 
so, o la dieta rinfrescante sollevano bentosto l’ ammalato •, 
ed indi continuar: Quod sivitium moram traxerit , et vulnus 
aitine pervencrit etc. Val a dire, se la malattia si pro- 
lunga , e se 1' ulcera si estende più oltre , raccomanda r 

le injezioni , e l’uso de 1 bagni, astenendosi da tutto ciò 
che è acre, o riscaldante nel cibo e nella bevanda. Io 
dimanda se il medico il più illuminato d’ oggi giorno 

po- 
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potrebbe dettare de* precetti pia ragionevoli pèr la co ri 
della gonorrea virulenta . 

Nicol. Mirepso ( medicamentor. opus ) fa menzione , 

N. Si. , Pudendorum putredine* et fluxiones . N. J 3 » c gl* 
raccomanda una polvere ad pudenda fi a x ione laberantin j 
gd aggiunge: Hit enim cicntricem indueit , vai de bonus 
ts t . — Parla anche de' rimedj : ad ulcera in pene , con- 
dyUmata , verruca ts ; ad carbunculos pudendorum , ad pu- 
denda ulcerata et rimas ; ad mulìerum ulcerosas intertri- 
gine* -, ad noma s potissimum pudendorum — Fulvi* ad 
ulcera pudendorum , et pudendorum putredinibus et fluxia • 
nibus accommodatus . 

Io qui tralascio ciò che gli autori arabi , e quelli ; 
che gli hanno seguiti , ci hanno trasmesso sulle malattìe 
delle parti genitali , e che molti di questi scrittori affer- 
mano decisivamente come contagiose , prodotte e comu- 
nicate dal coito i ma non posso però ommettere i fatti 
seguenti . 

Astxuc ( nel suo trattato delle malattie veneree ) ci 
ha comunicato gli statuti manoscritti del luogo di liber- 
tinaggio d’ Avignone ( De disciplina lupanari s publici 
jivenienensis ) che sono stati fatti nel 1347 dalla regi- 
na Gievànna prima , dove noi troviamo dopo altri rego- 
lamenti l’ articolo quatto , che così si esprime : “ La re- 
gina vuole , che tutte le giornate di sabbaro , il podesti 
ed un chirurgo proposto da' Consoli , visitino ciascuna 
cortigiana ; e se ne trova qualcuna , che abbia contratto 
si male proveniente da libidine , che sia separata dalle 
altre, che abiti a parte, affinché non possa darsi in ba- 
lìa de' voleri altrui , e così evitare il male che la gio% 
ventò potrebbe contrarre • » 

Ecco un fatto non solo decisivo ed istruttivo per un 
medico , ma nel tempo stesso per un sovrano , che ama 
la salute pubblica, e che farebbe onore a' legislatori del 
secolo il piò illuminato . 

Laneranc , e piò ancora Saliceto , han fatto men- 
zione sin dal drcimoterzo secolo , delle pustole , delie 
■lcere, de' cancri delia ghianda, che compariscono post 
eoitum foeda muliere . Noi troviamo nel decimoquarto 
secolo, che Gordon, Arnaud di Villanuqva , e so- 
prattutto Gut »i Chauliac, che hanno scruto verso la 

' me- I 
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metà di questo secolo, fanno menzione dell’ escoriazio- 
ni, delle ulcere ardenti, corrosive, e putride, che av- 
vengono propter decubitum curri multerò foeda , 

Becket ci La conservato ( nelle transazioni filosòfi- 
che ) molti fatti rimarchevoli . tgli dice : “ In un an- 
tico manoscritto, che io conservo, scritto nel 1350, si 
trova una ricetta per il bruciore Mei membro virile , e per le 
ulcere saniose , ed in un altro manoscritto , registrato 
cinquantanni dopo circa , si troya unaricetta per la scot- 
tatura di questa parte prodotta da una donna ,, . Rapporta 
anche due passi rimarchevoli degli statuti inglesi relativa- 
mente a' cattivi luoghi. L*uno del 1163 dice: 11 Che 
niun castellano, nè guardia di donne, che abbia la ma- 
lattia pericolosa del bruciore L’altro dèi 1430, scrit- 
to in pergamena, e conservato negli archivj del vescovo 
di Vinchester , comincia cosi : “ <^ui principiano le or» 
dinanze , le tegole , e gli ssi , tanto per la conservazio- 
ne della vita dell' uomo , che per prevenire i mali , e 
gl’ inconvenienti ,,. Vi ha un3 legge, che impone un’ 
ammenda di cento scellini ( grossa somma di que' tenH 
pi ) contra il tarcericre , che terrebbe nella sua casa del- 
le donne, che abbiano questa ahbominevole malattia 
( malum nefandum ) , e come si è in seguito tradotto , es- 
sendo affette dal bruciore . 

Avrei potuto rapportare un più gran numero di pro- 
ve sjmili , ma penso non esser necessarie di estendermi 
di vantaggio su questa materia . Se alcuno de’ miei let- 
tori desidera essej più profondamente istruito su que- 
sto punto , potrà leggere con piacere V excerpta latina , 
che il dottor Hensler ha pubblicato nella sua isteria del- 
le malattie veneree , scritta in lingua tedesca! come pu- 
re l'opera citata ; Suppltmentum in tellectioni Luis ini au- 
ctorum de lue venere a . Auct. Gruner. M. D. et prof, in- 
folio . 

Non v'è dunque dubbio alcuno, che le gonorree, le 
ulcere , le verruche , i condilomi , i bubboni ec. non ab- 
biano esistito presso i popoli della terra da un tempo 
immemorabile; ma qual er*- T origine , e la -causa di 
questa malattìa? qual era il veleno, o l’acrimonia, che 
avea prodotte queste blenorragìe, queste ulcere, e que- 
sti tumori delle glandule inguinali? Gli autori antichi e 
Voi. 1 . B mo- 
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moderni ci haff lasciato su di ciò in una profonda ign«* 
ranza . Nel corso di <juesc* opera io mi sono impegna» 
to, principalmente nel -volume I. cap. IV e X, di de* 
terminare alcuna di quesre cause, e spero, che 1’ espe- 
rienze , e le osservazioni , che ho io comunicate , servi» 
ranno, se non a rischiarar a fondò questo nuovo sog- 
getto, almeno a spianare, per quanto sarà possibile, 
questa materia si confusa ed oscura . 

Io credo aver dimostrato , che qualunque materia vi- 
rulenta , o acrimonia che sia , applicata all’ uretra dell’ 
uomo, può e deve, secondo le leggi costanti e generali 1 
dell'economia arimale, produrre un’irritazione, un’in- 
fiammazione , ed in seguito una secrezione più abbon- 
dante di muco, vai quanto dire, uno scolo ; nella gui- 
sa stessa che un granello di sabbia, o qualunque altnr 
materia acre , cadendo nell' occhio vi produce un' irrita- 
zione , ed una secrezione più abbondante di umor lacri- 
male . Come pure se qualunque materia virulenta , «acri- 
monia è applicara a qualche altro luogo delle parti ge- 
nitali, o altra parte del corpo, e che vi resta Un tem- 
po sufficiente per potervi produrre la sui azione, vi ec- 
citerà un’irritazione, ed uno scolo, o un’ulcera: se 
questa materia è assorbita da vasi linfatici , e portata 
alle glandule linfatiche vicine, essa vi produrrà, se sarà 
sufficientemente acre per irritarle, un gonfiamento, un* 
irritazione ec. Da queste considerazioni «si rileva, <^ie i 
menzionati scoli , le ulcere o tumori , devono variare 
secondo la natura differente della maceria virulenta , o 
della materia acre che è stata applicara , o della cau- 
sa che l’ ha prodotta. Ho fatto conoscere alcune di 
queste cause, e mi sono sforzato di determinare la di 
loro natura . Ho distinto in conseguenza le blenorragìe 
in sifilitiche , lebbrose , erpetiche , o dartrose , gottose 
ec. , come anche le ulcere in sifilitiche, scorbutiche, 
scrofulose, erpetiche, lebbrose, mercuriali, atoniche ec. 
Icco quanto noi conosciamo sin ai presente su questo 
soggetto. Noi Siamo ben lontani dal credere d’aver trat- 
tato pieifamente questa materia, e d'avere scoperto, o 
determinato tutte le cause , che producono , o son capa- 
ci di produrre queste malattie locali alle parti genitali; 
ma ciò deve, e può bastarci per ora, attendendo chp 
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■1 lami di fiitt* i più illustri medici e chirurghi d’ Euro- 
pa , uditi «insieme , rischiarino meglio questa materia sì 
interessante , ci facciano distinguere queste differenti spe- 
cie di malattie, e c' indichino i mezzi di guarirle die- 
tro de’ principi più ragionevoli , e meno empirici . 

Tal era lo st3to delle nostre «ignizioni su quest’og- 
getto, allorquando ho io pubblicato la terza edizione 
inglese di quest’opera nel i^89. lo non era soddisfat- 
to ; sapeva da’ Viaggiatori istruiti , che la stessa nazione 
antica , da cui i Bramini aveano ricevute tante curiose 
ed esatte osservazioni relativamente all’astronomia, ne 
aveano anche avdte molte altre circa gli altri differenti 
rami delle scienze utili , e principalmente circa la me* 
dicina . Ma tutte queste conoscenze essendo roccate in 
retaggio- alle famiglie o caste privilegiate dell’ lndostan , 
era assai difficile d’ ottenerne la comunicazione; i Brami- 
ni serbano soprattutto verso gli stranieri il più gran se- 
greto «rapporto alle conoscenze scientifiche , che han ri- 
cevuto da’ loro antenati. Dittro i fatti interessanti, che 
io poco fa ho rapportato, e che ho tratto dagli autori 
antichi sulle malattie delle parti genitali , desidererei sa- 
pere , se gli antichi Bramini conoscevano la malattia si- 
filitica , o venerea, che noi riguardiamo generalmente co- 
inè sconosciuta agii antichi. L’aneddoto curioso raccon- 
tato da Palladio sulla malattia d' Èrone , che n’era stato 
attaccato in Alessandria , mi atea particolarmente colpi- 
to , ed eccitato vieppiù il mio desiderio per averne più 
precisi lumi. Trovandomi in Inghilterra amico di più 
persone, che partivano da Londra per l’ lndostan , ione 
pregai molte a fin d’ impegnarsi a procurarmi delle in- 
formazioni , c delle conoscenze relative alla medicina , e 
particolarmente alla malattìa venerea , e comunicarmele 
colla massima esattezza . Ma coloro , i quali viaggiano 
in quel paese, la più patte poco interessandosi delle 
scienze , si dimenticarono di prenderne le dovute infor- 
mazioni: altri m’ istruirono della difficoltà estrema, e 
dell’ impossibilità di procurarle da’ naturali del paese. 
In una parola, io non ho ricevuto alcuna notizia sod- 
disfacente. Intanto un viaggiatore francese, che avea 
dimorato nell’India per più anni, mi comunicò, alcuni 
anni dopo, de’ fatti e delle osservazioni interessanti di 
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q>iù generi ; tra le altre egli m! disse , che la , malattia 
venetea era conosciuta nell’ Jndostan da tempi assai re* 
moti , e che que’ medici conoscevano 1‘ uso del mercurio 
contro di questa malattìa > e eh’ erano istruiti non sola- 
mente de* suoi cattivi effetti sopta il corpo umano , quan- 
do era somministrato o indebitamente , o in dosi avan- 
zate , ma che possedevano egualmente de' rlmedj , e de’ 
metodi particolari , c sconosciuti in Europa , per farle» 
sortire dal corpo , ovvero , lo che è Io stesso , farne scony 
■patire prontamente gli effetti perniciosi . Egli stesso si è 
convinto delle loto conoscenze dall’ esempio del suo do- 
mestico, che essendo stato imprudentemente trattato col 
mercurio da un chirurgo europeo , poco mancò di non 
restarne la vittima , e che fu in pochi giorni liberato 
dal pericolo della motte da un medico di quel paese: 
ma non ne potette ottenere informazione alcuna circa i 
mezzi , co' quali si operò questa guatigione . Soggiunse , 
che restò un giorno assai sorpreso, vedendo ne' campi di 
Tipoo de magnetizzatori (i) colla picaola bacchetta di 
ferro alla mano, csercitatsi sopra i soldati ammalati: 
metodo , di cui si servono da più secoli per guarite cer- 
te malattìe , e che noi abbiamo appreso dopo d' esser 
egualmente conosciuto, e praticato lungo tempo da’ Chi- 
nesi.. Questi fatti, e queste relazioni assai vaghe, per 
trarne delle conseguenze certe cd utili per l’ oggetto 
delie mie ricerche , non mi renderono che più curioso , 
e più impaziente di riccve(ne delie altre più dettaglia- 
te e più autentiche. 

ta mia curiosità viene finalmente ad esser in parte 
aoddisfatta , ricevendo ut^ opera preziosa stampata a Cal- 
cutta (i), e pubblicata da una società d'uomini istruiti 
in tutt’i geneti delle scienze utili, ma principalmente 
incoiò che riguarda lo stato delle scienze in quel pae- 
se , preziosa per la conoscenza della lingua antica sacra , 

e per 



(t) Essi applicavano il Galvanismo, stnxjs dubitar e 
dell’ esistenza del jiuida , scoperto da pochi anni in Italia 
da Galvani . 

(i) Asiatick Researehes, 
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è per •li*' conìunìcacidnè , thè bàri avuta I' iCcbttettn d' 
iprite dopo gualche tempo co’ savj del paese, ftà tttì 
huntero di osservatati! e scoperte Utilissin>é , turi trovia- 
mo nel secando volume quest’opera, che la malattìa 
venetea è conosciuta nell’ Indcfstan da' uni tempo irti- 
memorabile sotto il nome di fu tei persiane ( persian 
fire ) ; che l’uso del mercurio è egualmente conosciuto -, 
Che alcuni Indostani, impiegando il cinabro contro que- 
sta ibalattìa , Is rendono Spessci-ostinatissima 5 che questo 
male invecchiato divien allora incurabile per il’ nier* 
curio, e che spesso termina tanto nell' uno * che nell’ 
altro caso , in uda malattìa pericolosissima , in cui tue* 
to il corpo si ulcera, e le estremità cedono in dn in- 
fracidamene». Gli Arabi chiamano quest’ ultima malattia 
Jttdh.im , e gl’ Indostani Kb or ah ; questa malattìa sembra 
esser la stessa che la Leontiasis de' Greci, e quella che 
Paolo È pineta chiama ulcera universale , malattìa terribi- 
le , e spesso funesta per i suoi effetti; contro la quale 
bé i Greci; né gli Àrabi conoscevano alcun rimedio ef- 
ficace . L’opera stessa c’insegna, che iBramini del Thi* 
ber conoscevano un metodo sicuro ed efficace di guarita 
questa malattia ; che la riguardano generalmente come l* 
effètto ^el veleno venereo degenerato, e come una con* 
tegueim della malattìa venerea invecchiata ,• ancorché non 
neghino, che venga spesso prodotta da altre cause. 

Ecco dunque la sorgente, è l' origine della malattìa 
Vehérea attribuita da Un tempo Àntnemoradaile dagli an- 
tichi abitanti dell’ Indostan a’ Persiani; come gli Euro- 
pei l’ fiati attribuita per lungo tempo agli' Americani , i 
Frantesi a’ Napolitani , gl'inglesi ed i Tedeschi a’ fran- 
si , ed nlrima#rente gli abitanti del Porto San Paolo y 
nel Ganadà , agl’ Inglesi . Sembra , che i differenti nomi * 
fuoco persiani , male di Napoli ; male francese ,• male 
inglese della baja di Sa » Paolo, devon esser ridotti all* 
istesso significato , e che convengono ad una sola* ed al* 
fa stessa malattìa , Se si potessero interrogare su questa 
malattìa i Persiani , istruiti bella loto istoria , forse la 
farebbero derivare da’ Giudei, e la nominerebbero fuoco 
ebete. Almeno le parole espressive del Profeta, dicen- 
do: Fuggite la persona afflitta della Iuw kam, come voi 
fuggireste un lierto, mostrano chiaramente che la Ju- 
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dham era una malattìa ben Conosciuta da' Giudei di quel 
tempo. - . 

Dietro tali fatti sembra ▼erisimiie che la lue vene* 
rea, tale quale ha principiato a propagarsi in Europa, 
principalmente verso la fine del decimo quinto secolo , 
ha infettato il genere umano da più tniglLja d'anni in 
Persia, nel Thibet, c nell' Indostan , come l’ha fatto 
probabilmente dopo un numero di secoli nell' isole sco- 
perte da CtUmbo j ch'era probabilmente conosciuta da- 
gli Atabi , che 1’ aveano ricevuta da’ Persiani , loro vici- 
ni i e che forse frane , di coi ne ho rapportata l' istoria 
più sopra , avea contratta una porzione di questo fuoco 
persiano in Alessandria , ov' egli era stato portato con 
tante altre mercanzìe del Malabar , dell' Indostan , o di- 
rettamente della Persia , che gl' Indostani riguardano co- 
me lor paese natio . 

Gli abitanti dell' interno dell' Africa han probabilmen- 
te ricevuto il germe dell'istessa materia virulenta dalla 
Persia , o dall' Indostan per mezzo delle cararane ; oppu- 
re si sarebbe egli generato nell’ messo loro paese da una 
causa generale, che ci sarebbe ignota? Mi sembra in- 
tanto assai probabile che la yavvs degli abitànti dell' 
Africa potrebbe assai bene trarre il suo principio dalla 
stessa sorgente, e forse questa malattìa ha dato ‘origine 
alla sifilide in Europa, come più medici, e tra gli al- 
tri Sydcnham , 1' baia creduto. 

Ma la causa originate di questo principio virulente > 
o la causa primitiva della malattìa sifilitica ci è inte- 
ramente ignota, ancorché vi siano degli scrittori , che 
pretendano, che la malattia renerei abbia presa la sua 
origine in Africa da un uomo, che dopo d’aver avuto 
un coito con un animale quadrnpedo , avea coabitato con 
. una femmina , e le avea comunicato anche questo male . 

Se alcuni autori moderni hanno sospettato, che qual- 
che volta la malattìa venerea prendeva la sua origine 
nell'isresso corpo , in cui ella si sviluppa , c naturale il ere» 

• dere, che si siano ingannati dall’apparenza: non sa- 
pendo che il veleno sifilitico- c qualche volta assorbito 
nella massa del sangue, senza lasciai alcun segno sulla 
superficie del corpo, che faccia conoscer le sue tracci e i 
oppure non considerando, che può la materia virulenta 
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«estar luogo tempo nel corpo di alcuni soggetti , senza 
svilupparsi , e senza dare segai manifesti delia sua esi- 
stenza . 

J1 veleno sifilitico applicato alla superficie del corpo 
agisce dappertutto , irritando e corrodendo le parti ; 
ma non affetta così facilmente le parti coperte dall' epi- 
dermide , vai a dire la superficie secca o bianca del 
corpo , come la superficie umida o rossa , coperta dall’ 
•cpithelion j egli affetta ancor più facilmente le parti pri- 
ma ferite , o ulcerate . 

Io non ho mai veduto in Europa un ammalato at- 
taccato da questa malattìa guarirsi da se stesso radical- 
mente ; e fino al presente noi non abbiamo delie osser- 
vazioni antiche > le quali provino , eh’ una tal guarigio- 
ne si sia fatta qualche volta ne' climi caldi del globo , 
ancorché dietro le relazioni del capitan Ceok, come 
anche dietro gl' indizj , che la storia delia medicina ci 
ha conservati , io non voglia negare , che simili guari- 
gioni abbiano luogo alcune volte . 

Resta adesso a verificare > se il veleno sifilitico rima- 
ne! come alcuni scrittori F han assicurato, più lungo 
tempo inattivo nelle persone robuste , c meno irritabili , 
che nelle persone dilicate, e spossate da malattìe, et 
•viceversa . 

Io non ho avuto 1* occasione di verificate , se la ma- 
lattìa sifilitica ereditaria resti Utente , come si è pen- 
sato , fino all'età della pubertà, per isvilupparsi in quel 
tempo . So però , che questi casi sono frequenti , prin- 
cipalmente nelle parti meridionali d’Europa , dove la ma- 
lattìa sifilitica essendo palliata replicate volttf dai mer- 
curio, o da altri rimedj , senza esser radicalmente guari- 
ta , rendesi alla fine , ancorché mitigata ne’ suoi sinto- 
mi , assai ostinata , e si propaga successivamente per mez- 
zo del coito in più 'generazioni . 

Dopo d’ aver presentate queste osservazioni sulla na- 
tura, e sull’ istoria delle malattìe sifilitiche, mi sia per- 
messo di fare alcune riflessioni concernenti il metodo , 
che s’ impiega oggigiorno per il trattamento loro nelle 
differenti parti d’Europa, e di considerare fino a qual 
punto una filosofia illuminata abbia contribuito a solle- 
vare a questo Riguardo i mali dell' uman genere. 
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Io non conosco venia famo dell'arte di gaariré, che 
ria stato tanto perfezionato , quanto il trattamento dc’dif- 
ferenti mali sifilitici . Mi avanzò a dire , che ciò in par- 
te proviene dall’ eSservisi esposti i medici stessi egual- 
mente che gli altri : quindi, da una parte, le occasio- 
ni piò frequenti di esaminare i sintomi , ed i progressi 
della malattìa giornalmente, e più da vicinò; e dall’al- 
tra i motivi i più potenti per cercare di sollevare i pa- 
timenti » e di perfezionare la guarigione. Parimenti cre- 
do, che fra le differenti malattie, alle quali gli uomi- 
hi sono soggetti , non avVene alcuna , la cui guarigio- 
ne sia così facile e così certa, quanto lo è adesso quel J . 
la della malattìa sifilitica recente, trattata da un prati- 
co illuminato ; come all' opposto , quando è trascurata 
o trattata da pratici poco istrutti; diviene spesso perico- 
losa; incurabile pel mercurio, ed anche funesta per ì’ 
ammalato . Questa è una verità assai conosciuta , che vi 
sono molte persone , che il cattivo trattamento di que- 
sta malattìa le fa deteriorare, e penare forse più che 
non avrebbe fatto la malattia stessa , se non avessero 
spetimentato rimedio alcuno. Intanto non v' è presso a 
poco malattìa alcuna, per la quale molti pretendano d' 
esser assai abili, che per questa; e nell’orda de’ ciarla- 
tani non si trova , chi non s’ arroga alcune conoscenze 
superiori , o il possesso di qualche ricetta particolare , 
ch’egli dona indistintamente a tutti gli«mmalati , comé 
un rimedio infallibile per questa malattìa in tutt’isuoi 
differenti gradi. Ingannano perciò anche con Un’impu- 
denza sfacciata le persone , che han la disgrazia di ca- 
dere fra ld loro mani, e che non mancano, presto o 
tardi, d’ esser Vittime della loro credulità,* perchè cas- 
sai certo, che pet esser questa malattìa nello stato di 
guarire in tutte le sue diverse epoche , e modificazioni , 
vi bisogna non solo molto discernimento nella scelta, e 
nell'applicazione de’rifnedj, ma anche una conoscenza 
perfetta della costituzione dell’ ammalato , della natura e 
del grado della malattìa, delle sue differenti complica- 
zioni ec. ; ciò che non può esser cheli frutto dello stu- 
dio , della meditazione, e della sperienza. Da ciò ne 
siegue , che bisogna sovente un'abilità poco comune per 
guarire perfettamente, e radicalmente u#a sifilide con- 
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firmiti, • ie affezioni sifilitiche, che sono state mal- 
trattate . li gran numero delle sfortunate vittime dell’ 
ignominia, c della rapacità, che s* offrono in tutta gior- 
ni nostri occhi , sono altrettante prove della verità di 
- ciò che io ho detto . 

Non porrebbesi dubitare dietro le autorità le piò ri- 
«pettabiii , che gli effetti del veleno sifilitico non fosse- 
ro altre volte molto più violenti e più orrìbili , che ne’ 
nostri giorni, e non giungessero anche spesso a produr- 
le la morte . Si attribuisce Comunemente questa differenr 
za alla maligniti del veleno, che si crede essere stata 
più grande in que’ primi tempi, e si suppone, che la 
sua natura si sia in seguito mitigata. Ciò è veto, oal-r 
meno per molti riguardi assai probabile ; intanto io ho 
veduto molti casi > in cui questa malattìa era accompa- 
gnata dai più terrìbili ed ostinati sintomi . Per verità 
questi accidenti sono in generale oggigiorno assai rari 
ne' nostri climi . Questa benignità sembra esser dovuta , 
ne’ paesi piò illuminati d’Europa, a’ pronti soccorsi che 
gli ammalati vi trovano, al grado di perfezione,, a cui 
ci è portato il trattamento di queste malattìe, e soprat- 
tutto a’ ptincipj d’ ufnanità , che si sono spatsi , 'e che 
sono felicemente seguiti alia> ctudeltà ed alla barbara sm- 
perscizione de’ secoli precede n ti . Noi non ischifiamo più , 
nè più esponiamo a’ luoghi deserti , o sopra un letamajo 
questi poveri infelici ; noi Bon li lasciamo morite , co- 
me fanno i Kalmucchi, che abbandonano i loro ^fratelli 
e i loto figlijattaccati dal vajuolo , senza dar loto il mini- 
mo soccorso . Le persone deli’ «no , e dell’ altro sesso 
meno schiave de' pregiudizj , di quel che lo etano , si 
presentano piuttosto per esser curate , e lo sono più fa- 
cilmente dalla gente dell’arte più istruita: e son per- 
suaso, che lo è principalrtiente per questa ragione, che 
la malattìa sifilitica è assai meno frequente e violenta 
sotto le differenti sue modificazioni a Londra , ed a Pa- 
rigi , che in alcun’ akra capitale d’.Europa > non sola- 
mente perchè gli ammalati della classe la più sfortuna- 
ta del popolo hanno degli ospedali , e delle case di ca- 
rità , dove ricevono graziosamente de’ rimedj e degli av- 
visi da medici ben istruiti e spregiudicati; ma ancora 
perchè le figlie pubbliche , che il timore o la vergogna 
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potrebbe impedire di presentarsi a questi ospizj , «ora- 
no facilmente un professore , che le tratti senza preten- 
dere salario alcuno . Ciò è ben deferente in tutte le al- 
tre parti d’Europa, e specialmente nelle picciole città » 
nelle campagne, dove la piti parte de* medici, e de’chi- 
rurghi , non avendo tanti mezzi d' acquistare delle co- 
noscenze, e di formarsi lo spirito e *1 cuore, non bari: 
in generale che delle cC^nizioni limitatissime , e spesso 
assai superficiali , di questa malattìa . £' da gran tempo 
ormai , eh* io ho veduto ne’ differenti paesi d’ Europa i 
medici , ed i chirurghi* credersi autorizzati a rimprove- 
rare agli ammalati venerei il lor peccato d'una maniera 
rozza ed inumana, o a lasciare soffrire questi poveri dis- 
graziati , afiìn di rendersi benemeriti dell’ onnipotente, 
riguardandosi come stromenrì della sua vendetta , e cre- 
dendosi destinati dal cielo a punirli piuttosto che a sol- 
levarli . 

I governi ben regolati cercano di diminuire il nume- 
ro degli ammalati , e di rendere la malattìa più beni- 
gna , non già chiudendoli in una prigione o in un o- 
spedale , che non differisce da questa che pel nome , ma 
offrendo lóro al contrario , in ospedali proprj e ben tenuti » 
tutt* i mezzi possibili per sollevarli . Ne’ paesi al contra- 
rio , dove il governo siegue altri principj , dove i pove- 
ri ammalati non trovano asilo per farsi guarire, dove 
sono esposti a perir di fame in tempo del loro tratta- 
mento , e dov’ essi non ardiscono ricorrere opportunamen- 
te alle persone dell'arte per timore d’essere maltrattati, 
o chiusi in una di queste orribili case destinate a cura- 
re queste malattìe ; in questi paesi , io dico , ho vedu- 
to gii effetti i più terribili del veleno sifilitico, non 
conosciuti nei primi . 

E‘ probabile, eh’ allorquando tatti i governi, che gra- 
datamente vanno acquistando ulteriori lumi, seguiran 
quest* esempio , la malattìa sifilitica perderà ancora in 
parte la sua malignità , e che il suo trattamento diver- 
rà assai facile e felice . Quest’ època felice sarà il frut- 
to de* lumi e della filosofia . 

Io almeno ho finora osservato, che la frequenza è la 
violenza delle malattìe veneree ne* differenti paesi sono 
esattamente in proporzione del grado d’ incoraggiamento 
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clic i governi accordano alle scienze , e del progresso 
eli" essi lasciano fare a’ principj onesti e generosi fra’ po- 
poli . Dietro queste osservazioni io son convinto, che se 
un governo, jn qualunque clima egli sia, adottasse un 
piano giudizioso con delle regole , e delle precauzioni 
convenevoli , egli giungerebbe non solo a render assai 
rati tutt’ i sintomi violenti della malattìa venerea, ma 
ancor a diminuir estremamenfe il numero delle vittime 
di questa malattìa , se non ad estirparla interamente . Ma 
una simile intrapresa, ancorché facile a concepirsi, c ad 
eseguirsi, sembra ancora poco combinabile colle idee del 
nostro secolo. £’ soltanto da sperarsi , che la nostra po- 
sterità più illuminata, e più umana, ne riconoscerà i 
vantaggi, e saprà raccorne. i frutti. 
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CAPITOLO P R I M 0. 



Stella blennorragta , o gonorrea virulenta . 

.Prima d' entrate ridettagli di questa malattia , egli è 
opportuno di sottoporre alla veduta dei lettore i motivi,- 
che impegnato mi hanno a cangiare il nome , che le sì 
é dato finora , e di giustificare il nuovo , che ho sosti- 
tuito all* antico . 

Gli autori han parlato di questa malattia sotto diffe- 
senti nomi . L‘ hanno chiamata Gonorrhaea , ùonorrhae a 
virulenta, Gonorrhaea maligna, Gonorrhaea venerea-, e 
particolarmente nelle donne , fluor alba: malignai , sete 
venereus . La parola Gonorrhaea è derivata dalle parole' 
greche Torri , genitura, seme, e P,'« , fino , Io che si- 
gnifica fiuxui seminìi, scolo del seme. Tal denomina- 
zione c molto impropria , poiché fa cader in errore sul- 
la natura, e la cura di questa malattìa , presentandone 
I* idea d' uno scolo di seme , che giammai ha seguito ia 
quella , di cui noi parliamo in questo fuogo . 

La materia , che scorre in tale malatrìa , essendo , co- 
me vedremo fra poco , Un vero muco variato soltanto ia 
quanto al colore, ed alla quantità, mi ha sembra* ohe 
il nome di blennorragia , che deriva dalle parole greche 
Bxsr»'* , mucm P t'a, fluo , era più -appropriata alla su» 
naturai ed essendovi due malattìe ben distinte, ove quo* 
sto scoio avviene , 1’ una accompagnata da sintomi d’ un* 
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infiammazione locale, l'atra senza tintomi infiammato- 
ti , ho cercato il mezzo di caratterizzai ciascuna colla 
semplice differenza della terminazione d' una sola ed mes- 
sa parola , nominando la prima blennotragia ( jB Unner- * 
r ha già , set* muri fluxus infta.-nmxtorius aerivi*! ) ; e 1% * 

seconda blennorrea ( Blennorrhaea , ttu muri fluxus pus - 
sivus ) ■, come se si dicesse lo scolo con de' sintomi in- 
fiammatorj , e lo scolo senza sintomi infiammatorj . 

Ma come uno scoto di muco , accompagnato da sinto- 
mi infiammatoti, può derivare da differenti cagioni, per 
caratterizzare piti particolarmente la natura della malat- 
tìa , di cui io tratto , e per distinguerla con precisione 
dagli altri scolamenti puriformi delle parti genitali , che 
finora sono stati dappertutto coafusi sotto il nome im- 
proprio di gonòrre», ho soggiunto alia patola blcnnor- 
rag'i» quella di sifilitica, che deriva dalle parole gre- 
che Eo; ptreus e ,qi\ik amor, donde si è formato sy- 
fhilis , «ovvero amore immondo . Siffatta espressione è a* 
dottata da’ migliori nosologisti. - 

Ho scelto piuttosto questa parola , che quella di ve- 
nero a, mentre, come ci vedrà nel corsodi quest’opera, * 

tali scoli ,' come ancora molte altre malattìe delle patti 
genitali, di cui si parla in questo trattato, possono de- 
rivare dal cofftatto venereo y o dal coito , senza essere 
pertanto di natura sifilitica , e senza partecipare in me- 
noma parte di quella virulenza specifica . 

11 nome di chaude-pisie si c attaccato a questa malat- 
tìa a motivo del cocente dolore , che gli ammalati pro- 
vano quando orinano . 

Gl’ Inglesi la chiamano cUp , dall’ antica parola fran- - 
cese clapiers , eh’ erano de’ luoghi pubblici posseduti ed 
abitati dalle prostitute , e situati in alcuni quartieri del- 
la città , come si osserva tuttavìa in talune popolate 
città dell’ Italia . 

Per la parola generale di blennorragìa io intendo lo 
scolo d’una materia pnriforme per l’orifizio dell’uretra, 
o del prepuzio negli uomini s e per quello della vagina 
nelle femmine > con ardore , o bruciore , dolor piccante , 
e cocente , principalmente quando si orina , prodotto * 
dall'azione, sia della virulenza sifilitica, sia di ogni al- 
tra materia irritante applicata copra le sue parti . Se la 
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virulenza sifilitica è quella che produce tale scolo, U 
malattìa porterà il nome specifico di blennorragu sifi- 
litica . 

La blennofragìa sifilitica è dunque uno scolo conta- 
gioso d’ una materia puriforme , che proviene dalle gl«ui- 
dule mucose dell* uretra , e dalla membrana , che veste 
tal canale , ovvero dalla ghianda negli uomini , e dall' 
interno delle parti genitali nelle femmine . Essa è pro- 
dotta da una materia virulenta sui generis . 

Siffatta malattia si manifesta ordinariamente tre, quat- 
tro , e qualche volta sei giorni , e di rado più tardi., 
dopo un coito impuro, co' seguenti sintomi. L’infermo 
prova all’ estremità della verga una sensazione particola- 
re ed inquieta, una specie di titillamento, una sorte di 
leggiero brulichio , i quali Si fan sentire della parte dell’ 
uretra situata immediatamente sotto al freno , e che du- 
rano uno , o due giorni ; ne’ giorni t seguenti l’ orifizio 
dell’uretra diviene sensibilissimo, rosso; si gonfia, e ne 
stilla , oppure vi scola una materia limpida , o d' uà 
giallo-chiaro , che macchia la biancherìa . Mentre dura 
io scolo di tal matèria , il titillamento diviene più for- 
te , e più doloroso, maggiormente nell'atto dell’ emis- 
sione dell’ orina , che lascia un’ impressione cocente , ed ; 
* un dolore intenso sulla parte affetta . In alcuni individui 
ài primo sintomo che si manifesta , è lo scolo d’ un mu- 
co spesso ; in tal caso questi ammalati sentono dapprin- 
cipio un bruciore cocente e doloroso nell’atto dell’ ori- 
nare . Questi sintomi aumentano per T ordinario in tre o 
quatti > giorni ; alle volte ciò non accade sensibilmente 
che dopo dieci o dodici giorni. La ghianda prende il 
colore d' un rosso scuro , o livido ; quindi a poco lo sco- 
lo è più abbondante , la materia d’ un colore giallo , o 
giallo-verdastro, e rassomiglia alla marcia stemperata. Il 
gonfiamento della ghianda , ed ancora di tutta la verg3 
divien considerevole» l’infermo ha spessissimo voglia <!' 
orinare, e prova, maggiormente quando ha dimorato per 
qualche tempo coricato alla supina, dell’ erezioni frequen- 
ti , involontarie , e dolorose a segno , che gli turbano il 
sonno, e l’obbligano ancor a levarsi. 

Tal è il corso ordinario della malattìa , allorché 1' 
infiammazione è semplice, leggera, e superficiale. 

Ma 
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Ma in malti casi l'infiammazione si estende, e pene- 
tra più profondamente sino alla sostanza reticolare del 
corpo cavernoso dell’ uretra ; allora il dolore divien ec- 
cessivo duranti 1’ erezioni , poiché il freno della ghian- 
da é stirato in giù come da una corda, nel momento 
che il corpo della verga é sollevato dalla violenza dell’ 
erezione' questa è quella che han chiamata ebnude-pit . 
te-eordée , ( ossia gonorrea cordata ). Allora spesso av- 
viene, che i vasi dell’uretra si rompono, lo che pro- 
duce una considerevole emorragia . Talora la materia del- 
lo scolo ha delle strie di sangue; il prepuzio ancora c 
qualche volta infiammato ed inturgidito in guisa , che 
non può esser rivolto per iscoprire la ghianda, 4 o che 
dopo d’ essere stato rivolto verso la verga , non può ri- 
mettersi al proprio sito . In alcuni casi , molto rari per 
altro , la contrazione , che accompagna quest* ultimo ac- 
cidente , produce ad un tratto la mortificazione della 

ghianda, e può altresì far morire l’ infermo. 

| - ♦ .. 

Sintomi t procreisi . 

In alcune persone una o più glandule dell’ inguine si 
‘ gonfiano, divengono dolorose, e lor sopravviene una 

! febbre sintomatica . In tal caso le glandule , ed i vasi 

I linfatici della verga spesso si gonfiano ; sul dorso dell’ 

| asta si sente una specie di corda , e di nodi , e la di lei 

f pelle è al pari gonfia e addolorata.. Oltre i sintomi po- 

1 co fa descritti, non è cosa straordinaria veder l’infer- 

’ mo , sia per sua colpa , che per effetto d’ una cattiva > 

' cura , che sente un incomodo particolare con tensione , e 

f tumore del cordone spermatico , e de’ testicoli , accompa- 

1 gnati da una diminuzione, o ancora da una soppressio- 

' ne totale dello scolo dell’ uretra . In altri casi la ma- 

' lattìa s’ aggrava , e l’ irritazione e l’ infiammazione si 

estendono lungo il canale dell’ uretra. Tutt’i sintomi 
I allora divengono più violenti: il dolore che orinando si 

’ fa sentire al perineo o più dietro, è vivo a segno che 

1* ammalato teme d’orinare, nel momento stesso eh’ è as- 
sai frequentemente sollecitato da una* nojosa ed incomoda 
titillaziontf , che si prova al collo della vescica cd all’ 
ano; ha una continua voglia d’orinare, mentre in cfFet- 
. . ro 
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to non può estrarre che qualche goccia cocente. Tutt» 
il canale dell' uretra è gonfiato , ed in uno stato di ten- 
sione; l' infermo ha delle erezioni frequenti, e risente 
de’ dolori acuti lungo quel canale dal perineo sino all’ 
ano; egli non può restar molto in piedi nè seduto . In 
tale stato il gonfiamento delle glandule dell’ uretra rende 
sovente ostrutto il passaggio dell’ orina, che sorte sottil- 
mente, o biforcata; e se nel tempo stesso lo scolo viru- 
lento va considetabilmente a diminuirsi , o $' arresta del 
tutto , spesso gli sopravviene una soppressione totale d’ 
orina cagionata da una costrizione , o infiammazione del 
eolio della vescica , oppure dal gonfiamento o vera in- 
fiammazione della gianduia prostata, o delle altre vici- 
ne parti . 

In altri casi dall' uretra sortono de' fili di sangue , ci 
anche del sangue puro, c si cominciano a ravvisare de’ 
segni evidenti d' un' esulcerazione d' uretra , che subito c 
inseguita da una generai infezione . • 

L'infiammazione dell'uretra diviene talora forte in mo- 
do , che la superficie interna di questa parte , c gli ori- 
fizj delle glandule, òhe la vestono, non rendono alcuna 
secrezione; lo che s'osserva eziandìo nell’ infiammazione 
della membrana mucosa del naso, e de’ polmoni nelle 
flussioni gravi . Ogni scolo è alloca arrestato . £’ appun- 
to questo stato di malattìa , che alcuni autori hanno 
descritto sotto il nóme improprio di gonorrea secca ( G«~ 
norrhse * sicca ). 

Dopo che questi sintomi han durato con minore o 
maggiore violenza , o che sonosi aumentati nel corso d’ 
una, due, o tre settimane, e qualche volta di sei o 
sette , secondo la differenza della cura , o del metodo 
impiegato, essi comiuciano a diminuirsi insensibilmente. 
Cessano la difficoltà , e le differenti voglie di orinate ; le 
erezioni non sono più dolorose ; la materia prende mag- 
gior consistenza , e diviene viscosa ; lo scolo in fine scom- 
parisce intieramente. In altri casi, e più spesso i sinto- 
mi infiammatorj scompariscono per gradi , ma lo scolo 
continua pet più settimane, mesi, cd anni ancora: que- 
sto è ciò che costituisce la malattìa da me chiamata 
blennortea ( Bltnnorrhat* ) . 

Talora i sintomi infiammaforj della blennorragìa scom-, 

pari- 
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patiscono lentamente , lasciandone In seguito nell’ uretra 
un' ulcera , che mantiene sempre mai "un ostinato ed 
icoroso scolo, o affatto marcioso, e che produce l'infe- 
zione della massa degli umori: quest’ appunto è la blen- 
norrea complicata^ o ulcerosa ( Blcnnorrkae* complicità 
s. ulcerosi, s. pyìca , o p yurta ). ■ *< 

In altri casi vi rimane uno stringimento , una callo- 
sità', ovvero un’escrescenza nell’uretra. Nel >pid a l to 
grado dell’ infiammazione 1» b/ennorragìa sifilitica pro- 
duce talora, come l’ho accennato poco prima, una pa- 
rafinosi pericolosa e morrale; qualche fiata un " tumore 
de' testicoli , un induramento di tali parti, od’ alcune 
grandule dell’ uretra , un’ infiammazione o un tumore 
scirroso, della gianduia prostata, con una soppressione d" 
orina più o meno compierà , più o meno dolorosa , e 
pericolosa. Talvolta in fine, sebben più di rado , ’ lo 
scolo soppresso produce una ' sordezza perfetta , o un* 
oftalmia delle più violente, ovvero i sintomi più mani, 
festi della lue venerea . * 

.1 • • 

Cagione eccitante. 

La cagion eccitante della bleunorragla sifilitica ù sem- 
pre la virulenza specifica, applicata alfa membrana mu- 
cosa, o agli orifizj de’ condotti escretorj delle glandule 
mucose dell' uretra , o alla ghianda negli uomini, ed al- 
la superficie interna delle pani genirali nelle donne. 
Non c poi sempre necessario., còme si figurano alcuni 
ammalati , d introdurre la verga nella vagina per potei! 
attaccare una gonorrea ; il contatto il più superficiale 
b§sta talora per produrre quest’ effetto ; ed io non esito 
punto a credere , che andando al cesso dopo un ■uomo 
affettato di questo morbo non si* corra rischio d' attac- 
carla per il semplice contatto, o stropiccio dell'estre- 
mità della verga contra le pareti, o sopra il luogo, ove 
vi sarebbe del muco impregnato di quella virulenza . Il 
■fluido contagioso applicato ad alcune parti d’ una perso- 
na sana, sembra non pertanto agite con difficoltà ma?- 
giote o minore a misura della differente struttura , dell* 
irritabilità piu o meno grande della parte, e deila co- 
stituzione particolare dell’individuo j mentre noi veecia- 
.. * rol. /. C ino 
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mo taluni, che s'espongono 3 tutt'i pencoli deU’infe- 
alone senza contrarre mai morbo veruno in tutta la lor 
vita, forse l’azione più o meno violenta di questa vi- 
rulenta proviene aneli' essa qualche volta dal grado più 
o meno grande di asprezza, o dalla qualità della stessa 
Stateri* virulenta. 

Dietro le mie proprie osservazioni , e dietro quelle de' 
più valenti pratici , non è vero , come alcuni scrittori 
assicurato l’ hanno , che la gonorrea non si contrae giam- 
mai , che da una persona attualmente affetta di quest* 
istessa malattia . Una femmina comunica talvolta u#a. 
blennortagìa , senza che in lei yì abbia il minimo segno 
di questo male. 

Cagiona frassini* dell a blennortagìa , 

La virulenza sifilitica al pati di tutte le altre sostan- 
ze d’ una qualità acre, stimolante, o irritante, applica- 
ta àlb superficie della membrana mucosa , o agli orifizj 
delle glandule mucose , più o meno irritabili , le irrita , 
ed accresce la secrezione , cangia nel tempo stesso la 
consistenza ed il colore del fluido segreto , e produce 
della rossezza , e dei calore , accompagnati da una ten- 
sione dolorosa nella parte , cioè un’ infiammazione loca- 
le, che molti autori chiamano ancora superficiale, o eri- 
sipelatosa ( Vhlogesìs erythem* . Cuìlen ) , Non pertanto 
in alcuni casi più gravi la virulenza produce una esco- 
riazione , o pure una vera ulcera nella parte affetta , ed 
uno scolo marcioso ( Vyuri* ) . Li materia , che scola 
per effetto dell’ irritazione , partecipa sempre della natu- 
ra della virulenza sifilitica, e per conseguenza è conta- 
giosa , 

Sede della blcnnorrdgi* sifilitica . 

La sede della bfennorragia sifilitica negli uomini , al- 
lorché deriva immediatamente Ha un coito impuro , è 
sempre a pochissima distanza dall' orifizio dell' uretra , 
sotto al freno, in quella parte di questo Canale, ove si 
osserva una dilatazione, da alcuni autori chiamata lafos~ 
sa navtcuUre . Colà occupa i condotti escretorj d’una o 

due 
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due glandule mucose, che sì chiamano, preso il nome 
dall’ autore che le ha scoperte , lacunut mucosat Morga- 
gni, Tutte le blennorragìe che hanno la lor sede più 
in fuori nell' uretra, nella curvatura della verga, nel 
* vtru montanum , nel collo della vescica , o nella vescica 
istessa , dipendono da una cattiva cura, o da gualche 
cagione, che ha arrestato o soppresso lo scolo primi- 
tivo , oppure debbonsi attribuire ad un’ interna ca- 
gione , o ad una materia acre deposta nella massa del 
S sangue » 

Per il progresso naturale della malattìa , e più «even- 
ni per gli spropositi dell’ infermo, o "per effetto de’ ri- 
in>dj mal adattati, l’ irritazione e V infiammazione pos- 
^ talora mutar sito; in tal caso occupano spesso nella 
prima curvatura della verga l’orifizio d’una gianduia 
mucosa , che s’ apre in questo luogo ; talvolta occupano 
più in giù degli orifizj de’ condotti escretori delle due 
glandule , dette di Cowper dal nome di colui che le 
ba scoperte. Sono talora situate nella protuberanza, che 
copre gli orifizj delle vescichette seminali , e che si 
chiama il veru montanum, o caput gallina ginit, o ne- 
gli orificj della gianduia prostata , che s’aprono all’ 
interno del vera montanum } si veggiono finalmente oc- 
cupare più indietro la gianduia prostata , o il collo del- 
ia vescica istessa . 

Nel primo caso il dolore , ed il bruciore nell’ atto d’ 
orinare si sentono sotto al freno; nel secondo tali sin- 
tomi han luogo nella prima curvatura della verga; nel 
terzo i dolori e 1’ ardore hanno la lor sede nel peri- 
neo ; nel quarto sono affetti il canale deferente > e 1’ epi* 
didime; nel quinto, e sesto caso, il dolore e gli altri 
sintomi si fan* sentite verso 1’ ano ; allora spesso V ha 
una totale soppressione d’ orina. 

In alcuni casi , rari per altro , il veleno venereo , o 
la materia contagiosa, durante il coito non penetra nell’ 
uretra, ma applicato all’ estremità della verga, si fissa 
alla corona della ghianda, ed irritandone i condotti 
escretorj delle glandule sebacee , produce uno scolo , 
ebe si „c chiamato gonorrea della ghianda , e che io 
chiamo blennorragìa defta ghianda ( bltnnorrhagia ba- 
lani ) . 

C a Nel 
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Nel Éegrfttiffc Capifòlo pifferò tffl's sède de' sinto- 
mi , c de’ progirssr della blcnnorragìa sifilitica nell® 
femmine* ' 

I pratici moderni hanno ben osservato , che nelle se-* 
elicenti gonorree virulente delle donne non vi esisteancr 
quasi irm , o almeno ben di rado , delie ulcere alte par-* 
ti aitette ; era dunque molto naturale il conchiudere T 
che non ve n’ erano nè tampoco negli uomini affetti del 1 
smorbo istesso . Ma il pregiudizio generale contraria a 
questa opinione era così radicato nella mente de’ prati- 
ci , che nè quest’ analogìa , nè le coijchiusioni tratte d»H* #a , 
dissezioni di molti cadaveri fatte da! celebre Morgag>+ no 
(t) , vincer non poteano l' opinione , che ovunque vi ff 
scolo di materia puriforme, vi ha un’ulcera, b’ da spe- 
rarsi che questo errore sari per dissiparsi maggiormente 
quando 1‘ osservazione diretta e precisa del • fu dottor 
Stali sarà pin generalmente conosciuta. Aprendo in tut- 
ta la sua lunghezza l’ uretra d’ un uomo morto nell r 
Ospedale, mentre ch’era attaccato da quel che chiama- 
no chaude-pisse venerea ( gonorrea ), si trovò la superfi- 
cie interna più rossa di quel che era nello stato natu- 
rale} due de’ vasi linfatici erano bianchi, e gonfiati irt 
modo, eh’ erano divenuti visibili all’occhio nudo - } unai 
materia puriforme trasudava attraverso della membrana 
dell’uretra, particolarmente nella fossa naviculare, dov’ 
era la sede della malattia * ma non eravi il minimo se- 

: gno 

(z) Nel tibto dì Morgagni , desedibtis et causis nlotbo- 
fum , coli istruttivo per tute' i riflessi , noi troviamo le os- 
« trvaziini di molte dissezioni di cadaveri umani , che pel 
dorsi di loro vita sofferte avevano molte blennorragie . In 
4 tn gran numero non si è trovata la minima cicatrici r 
iteli' uretra . IH quelli eh' erano morti , dopo d' aver soffer- 
te molte e continuate di siffatte > malattie , si seno ceduti 
de" ristringimenti d,' una o più parti dell' uretra , e più di 
rado dell' escrescenze , o protuberanze in quel canale , ta- 
lora delle ulcere o delle cicatrici d' antiche ulcere , ovve- 
ro l' obliterazione de' condotti delle glandule mucose , la 
gianduia prostata fungosa , t s cirrosa , in fine la vescica 
istessa attaccata o alterata nella sua strssttura . 
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gno d'ulcera, © di escoriazione . Molti pratici , ? qu 
desiderano i progressi dell’arte altrettanto che. fu, ima 
confermato questo fatto_ mediante le diss;.ric.ni tu cadave- 
ri, ed Itin osservato gli stessi effetti del v 'ero venereo 
«ci luogo medesimo , o più avanti nell’ ure.ia • ~ , 

Da quanto finora ho detto, credo poter, avanzare con 
sicurezza, come altrettanti fatti positivi, i seguenti punti : 

1. La blennorragia c un’ infiammazione locale, che pec 
conseguenza non affetta che di xado .il sistema iptiero. 

2. L’un errore il credere, che io scolo derivi da un’ 
ulcera nell’uretra. Tra cinquanta blennorragìe derivanti 
in conseguenza d’ una copula contagiosa non avvene for- 
se una , ove si trovi una vera ulcera . La malattìa non c 
che una semplice infiammazione erisipclatosa , o superfi- 
ciale della membrana interna , e delle lacune mucose , o 
-degli orifizj escretorj delle glandule dell’ uretra negli uo- 
mini, o della membrana interna delle grandi labbra, e 
delie ninfe o della vagina nell/: femmine. Questo morbo 
si può ben paragonare all’ infiammazione che prova ite* 
reumi la membrana mucosa del naso , e de’ polmoni . 

3. La materia dello scolo, sebbene purulenta, in ap- 
parenza non c pertanto una vera marcia , c molto meno 
ideilo sperma , o del seme corrotto , come parecchi medi- 
ci , e molti ammalati s’immaginano. Noi veggiamo die- 
tro ciò che si è detto nell' introduzione , che Serapione 
e tutti gli altri antichi autori , e principalmente gli Ara- 
bi han ragionato ad un di presso sopra questo articolo, 
«onte tute’ i medici d’ Europa ragionavano ancora quindi- 
ci o venti anni fa. Vedendo uno scolo d’ una materia 
puriforme preveniente dall’ uretra, han essi costantemen- 
te supposto , e pronunciato francamente , che questa ma- 
teria età del seme corrotto, o delia vera sanie derivan- 
te dalle interne ulcere dell'uretra. Intanto ciò non è pec 
Jo più che del muco segregato in quantità maggio? 
dello stato naturale , ed alterato nel suo colore , e 
consistenza dalla virulenza acre applicata a queste par- 
ti , precisamente come avviene del muco segregato dal 
naso, durante il così detto reuma del cervello. Ciò 
posto, non si rimatrà più sorpreso, se dopo una e* 
vacuartene .così abbondante, quanto quella che sovente 
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sì osserva nella- scolatura , gli ammalati alla fine di pii! 
settimane , o mesi si trovano sì poco indeboliti , Mentre 
se la materia evacuata fosse della vera sanie,, o del se- 
me , noi -troveremmo al certo , che in tutte le blennor- 
tagie la costituzione e le forze sarebbero molto più es- 
senzialmente' alterate . 

4. Àffin di caratterizzare la natura' specifica della blen- 
nortagìa sifilitica , e per distinguerla con maggior preci- 
sione da tutte le blennorragìc provenienti da altre ca- 
gioni , ho io detto che questo- scolo è prodotto da un* 
irritazione , che la virulenza sifilitica esercita sull» parte 
affetta . 

Corner queste differenti asserzioni sono della massima 
importanza per gli ammalati , ed altresì per i pratici , e 
Che sono state messe t a dubbio da molti moderni autori, 
mi pare cosa troppo necessaria d’ approfondire questo sog- 
getto, tauro maggiormente che tutto- quanto ho detto , 
trovasi confermato da raaiocin j molto validi , e da un 
gran' numero di fyti recenti , che or ora vo esponendo „ 

Alcuni teorici hatr negato che le blennorragìe prove- 
nienti da una coabitazione impura fossero prodotte dal 
veleno venereo, immediatamente applicato alla cavità dell’ 
Uretra . Hanno essi sostenuto, che la virulenza veniva 
assorbita da’ vasi linfatici della ghianda , per esser tosto 1 
deposta nella fossa naviculare sotto al freno . Io rispon- 
do, che se siffatto assorbimento avesse effettivamente luo- 
go» noi osserveremmo spesso delle blennorragìc originali 

0 primitive, la di cui sede sarebbe più indietro nella ca- 
vità dell’ uretra , laddove non osserviamo nà tampoco un 
esempio . Ho costantemente osservato che la sede degli 
scoli# che provengono da una coabitazione, o da un 
Contatto immediato # era sempre da principio nelle 
lacune mucose di Mtìrgagni sotto al freno ; e che quelli 

1 quali avevano li loro sede nella curvatura della verga, 
ti più dietro nel canale dell’ uretra , nelle glandule di 
Cówpef ec. , giammai occupavano , secondo le osserva- 
tiOni ben precise e replicate , quésti ultimi luoghi sul 
principio della malattìa , o pure provenivano da un’ in- 
terna cagione . Quel che si è detto sull’ impossibilità di 
quest’ applicazione immediata della virulenza' all’ interno 
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dell’ uretra, polche essendo il suo orifizio perfettameatd 
chiuso , durante la erezione , non può per conseguenzi 
permetterne l’ introduzione, non sembra fondato che sci 
d' una teorìa vaga ed illusoria . Egli è dunque più pro- 
babile, che la blennorragla derivante da un coito o con- 
tatto impuro , abbia la sua origine da una virulenza , o 
da una materia acre applicata immediatamente all’ orifì- 
zio dell’uretra, dond’ è subito assorbito, o, se lice 'cosi 
Spiegarmi , pompato nella cavità dell* uretra sino alla fos- 
sa naviculare , ove incontra le prime glandule mucose . 

11 secondo punto, ch’io voglio combattere, è Tipo- 
tesi d’ alcuni autori inglesi avanzata in ultimo luogo sul- 
la blennorragla o gonorrea. Veggendo che accadevano 
'talora degli scoli delle parti genitali , senza la minima 
probabilità, o ancora nell’ impossibilità d’ un’ infezione 
sifilitica, hanno fssi preteso che il veleno venereo, che 
produce la gonorrea, non era quell’ istesso che produce 
i cancri o la lue venerea , e che la virulenza o quella 
materia acre , che produce la gonorrea , è generalmente 
e sempre d’ una natura differente dalla virulenza sifiliti- 
ca ; in una parola , hanno essi sostenuto non esservi go- 
norrea sifilitica , o venerea propriamente detta , e che 
perciò l’ esistenza d‘ una blennorragla sifilitica non era 
fondata che in teorìa . Pretendon essi , che il veleno ve- 
nereo che cagiona le scolature, non produce mai nò can- 
cri , nè alcun sintomo sifilitico nella massa generale , e 
che per conseguenza la blennorragla è una malattìa im- 
maginaria . 

A ciò rispondo, che sebbene non avvenga spesso di 
vedere delle scolature produrre la gonorrea , non è in- 
tanto cosa rarissima , soprattutto nelle città popolate , di 
vedere delle blennorragìc accompagnate da’ sintomi delta 
gonorrea . Io ne ho veduti al certo molti esem^j , senza 
esservi stata apparenza alcuna di cancri nè alle coscie , 
nè alle parti genitali j ed io punto non dubito , che mol- 
ti altri pratici accurati non abbian dovuto osservare T i- 
stessa cosa . Quest’ accidente ravvisasi principalmente do- 
po le blennorragìe , i di cui sintomi sono più violenri 
dell’ ordinario , o nelle quali la superficie affetta era d‘ 
«na grande estensione. Per quest’ ultima cagione essi han- 
no luogo più sovente nelle femmine, che negli uomi- 
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«1 (i). Ma fra tutte le blennorragìe sifilitiche, accom- 
pagnate ria ulcere nell" uretra , eh’ io ho avuto occasione 
di trattare , non ne ho veduto neppur una sola che 'non 
fosse seguita di’ sintomi della gonorrea, e della gonor- 
rea evidentissima . La cagione per cui di rado le bien- 
norragìc danno luogo alla gonorrea, si è che in genera- 
le nella blennorragìa la vitujcnza sifilitica essendo appli-, 
cara all’ uretra, non vi produce che un’infiammazione su- 
perficiale, e di rado vi cagiona delle escoriazioni o del- 
le ulcere, che datino luogo all'assorbimento della mate- 
ria virulenta nella massa del sangue. In fatti la mem- 
brana, mucosa di questo canale è difesa da una grande 
quantità di muco , la di cui secrezione è cresciuta ad un 
grado considerevole , quando queste parti esposte si tro- 
vano ad un’ irritazione qualunque ; ora sino a tanto ch<! 
il muco è segregato così abbondantemente, la materia 
virulenta è diluirà, le pareti dell’ uretra sono difese, e 
per conseguenza la formazione d’ un’ulcera impedita. Ma 
se questa secrezione rien ad esser diminuita, sia per la 
violenza dell’ irritazione , o per ogn’ altra causa, come 
le injezioni , o i rimedj contrarj alla malattìa , io so- 
stengo dietro reiterate osservazioni , che sopra dieci casi 
simili ve ne saranno nove, ne’ quali la escoriazione, o i’ 
esulccramento dell' uretra menerà seco e produrrà la lue 
venerea colla sicurezza istessa , che possono produrla le ul- 
cere sifilitiche situale in qualunque altra parte del corpo. 

Se tra il prepuzio e la ghianda vi fosse una secrezio- 
ne di muco così abbondante che nell’ uretra , le ulcer e vi 
sarebbero altrettanto rare, ch'esse lo sonp nell’ uretra . 
Allorché la virulenza sifilitica, occupando la cotona del- 
la ghianda, vi eccita una secrezione di muco piu ab- 
bondante del solito , non si ravvisano punto delle, ulce- 
re , ma sibbene un tumore considerevole accompaguato da 
uno scolo copioso di muco puriforme, e somigliante a 
quello che succede nelle blennorragìe dell 'uretra. Per 

que- 

( 1 ) In queste punte io attendo alla cura di tre femmi- 
ne , le quali tutte , dietro le blennorragìe mal curate , han- 
no nelle amiddtile delle ulcere sifilitiche , che cominciano a 
dissiparsi mediante l' uso interno dal mercurio . 
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. Questi rassomiglianza si c dato a questa malattìa il noi 
me di falsa gonorrea, al quale io ho sostituito quello 
di blennorragìa della ghianda . 

Si osserva l’ istesso nelle femmine, e per l' istessa ra- 
gione: di rado si trovano in esse de’ cancri nella vagi- 
na, trovandosi sempre umettata di muco; esse ne han- 
no più sovente alle ninfe , e molto più frequentemente 
alle grandi labbra . 

I partigiani di tal’ opinione sostengono ancora , secon- 
do il principio stesso , ebe la virulenza della gonorrea , 
o ch*:rde- fisse giammai produce de' cancri, e che la vi- 
rulenza de’ cancri non mai produce la gonorrea . Dietro 
quest’ asserzione un individuo che ha i cancri, non co- 
munica che questi, e quello che soffre la gonorrea, non 
comunica che la gonorrea. Non disconvengo, che non 
accada spesso così ; ma le frequenti osservazioni mi han- 
no provato altresì, che quest’ asserzione non c afFatto ge- 
neralmente fondata . Io conosco molti casi, ne’ quali gl* 
infermi di gonorrea, senza veruna ulcera, comunicavano 
da’ cancri , ed all’opposto. Accade infelicemente spessis- 
simo che una femmina di piacere attaccata d'una malat- 
tìa sifilitica alle patri genitali dia ad uno la gonorrea, 
ad un altro i cancri , ed al terzo amenduc ad un tratto. 
Spesso i cancri si manifestano nel corso o verso la fine del- 
la blennorragia ; talora lo scolo blennorragico sopravvie- 
ne alle ulcere , ed anche dopo d’ essere queste guarite ; 
talvolta in fiqe veggonsl comparire entrambi ad un tratto. 

Un altro fatto inoltre sembra dimostrar questa verità » 
ed è, che se un uomo attaccato dalla gonorrea non si 
prende cura di tener la ghianda ed il prepuzio ben net- 
ti , gli sopravvengono spessissimo, anche qualche tempo 
dopo che lo scolo è considerevolmente diminuito , decatl- 
eti o ulcere sifilitiche, che alla fine producono de’ bubbo- 
ni o altri sintomi venerei , di cui, non si può con ragio- 
ne rapportar la causa che alla maceria stessa , la quale 
Jha prodotta la gonorrea . E’ questa una delle principali 
considerazioni , che in tutte le blennorragìe ci mena ad 
incaricare agli ammalati la lhaggìor nettezza possibile 
delia ghianda e del prepuzio . 

Le osservazitoni testé fitte sou confermate altresì da ie- 
na esperienza diretta del dottor Hurrisc» , che pel suo ge- 




Alo , e per le sue prove dateci , si è cosi bene distinto 
in questo ramo dell'arce, che forma il soggetto di que- 
sto rrattaro . Avendo introdotta, nell' uretra la materi.a 
tolta da un’ ulcera sifilitica della ghianda , v’ ha prodot- 
to con <jnesco mezzo uua blennorragia . 

Non mi sfugge, che in uh’ opera non ha guari pub- 
blicata in Londra sonosi negati tali fatti, e si è dubi- 
tato, se la materia d' una blennorragia , o de' cancri stes- 
si , tolta-, ed applicata sopra un’ altra parte del corpo 
dell! istesso ammalato, possa giammai produrre delle ul- 
cere. Il medesimo autore in forza dell' indicato princi- 
pio attribuisce la gonorrea ed i cancri , che infettano 
contemporaneamente 1* individuo stesso , a due veleni o 
acrimonie di natura differente . Debbo peto io riguarda- 
re queste proposizioni come inconsiderate, sino a tanto 
che poggiate non 1' abbia sopra di fatti ed osservazioni ri- 
petute èd esatte . 

Per provare che la virulenza, che produce la scolatu- 
ra, chaude- fìsse , non è quell' istessa , che cagiona la go- 
norrea, si c asserito che il mercurio non contribuiva pun- 
to alla guarigione della scolatura , e che tutte queste 
guarir sì poteano senza l’uso del mercurio. 

Converrò anch’ io esser cosa vera c provata da' fatti 
ben analizzati, che molte scolature non solosi guarisco- 
no, ma che la maggior parte possono guarirsi, e do- 
vrebbero esser curate senza mercurio . Ho io scesso osser- 
vato un cencinajo di fatti ben provati . La natura spes- 
so guarisce da se questa malattìa , se noi la lasciam agi- 
rcj senza turbarla nelle sue operazioni $ ed io conosco 
molti casi , in cui senza rimedio veruno , mercè 1’ uso 
dell’ acqua pura, la gonorrea virulenta c scomparita , co- 
me osservasi ne’ reumi del cervello . 

La secrezione del muco dell’uretra è accresciuta per effetto 
dell'irritazione ecchita dall’acrimonia del veleno venereo , 
nel modo istcsso che avviene la secrezione delle lagri- 
me , quando un corpo estraneo cade nell'occhio, ed ir- 
rita questa tenera parte , con questa sola differenza pe- 
rò , che nel primo caso il corpo irritante è uno stimo- 
lo chimico, e nel secondo uno stimolo meccanico . Siffat- 
ta abbondante secrezione di muco serve a diluire il vele- 
no venereo cosi efficacemente , quanto potrebboo farlo 
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tutt’ i rimeclj impiegati dall’ arte . La virulenza è in que- 
sto modo non solamente diluita, ma altresì condotta in 
parte fuori del corpo, mercé il continuo scolo del mu- 
co , che gli serve di veicolo j e la pratica moderna coll* 
uso de' medicamenti mucilagginosi, od oleosi , interni o «- 
sterni , altro scopo non ha , che di ajutate la natura in 
questa salutare operazione. 

£* dunque indubitato che in tal (aso, e principalmen- 
»*e quando la gonorrea c senza sintomi molto gravi, è 
qlenza ulcere, possa gu^irsi radicalmente senza far uso 
dcel mercurio,- e che se si' usa in simili casi nell’ interno, 
non produrrà effetto veruno Sul male locale, non perché - 
la malattia non sia sifilitica, ma perchè questa stesso 
veleno venereo occupa un luogo non compreso nella cir- 
colazione, e per conseguenza oltre la sua azione. Non 
può dirsi però lo stesso delle malattìe sifilitiche , accom- 
pagnate da escoriazioni o esulcerazioni ; poiché la gior- 
naliera esperienza c* insegna , che gli scoli di questa spe- 
cie non solo si guariscono piti prontamente e con mag- 
gior sicurezza , se si fa uso del mercurio, ma ancoraché 
spessissimo sono incurabili, se si trascura di farne uso. 
L’esperienza ci conferma di vantaggio, che gli scoli a- 
bituali , che ordinariamente sieguono tali blennortagìe , 
cedono’spesso con facilità all’uso del- mcifcurio , dopo a- 
vct resistito lunga pezza ad un gran numero d’ altri ti- 
medj . Posso altresì affermare, che finora altro- rimedio 
non conosciamo più vantaggioso in questi casi del mer- 
curio . Noi non contrastiamo affatto , che la gonorrea 
non possa essere spesso radicalmente guarita senza del 
mercurio , e senza eh’ ella sia seguita da un’ infezione 
generale del corpo .- ma si riman fortemente ingannato , 
ed è pericoloso di persuaderlo agl’infermi, il credere 
che la gonorrea noq possa giammai produrre la lue ve- 
nerea , cortie 1* ha ancora ultimamente sostenuto M. Be- 
li j. Bell. 

Molti esempj m’han appieno convinto, che Tasscrhi- 
mento della virulenza può talora aver luogo nelle blen- 
norragle sifilitiche semplici, soprattutto allorché per ef- 
fetto di carttiva cura occupano una considerevole esten- 
sione nell’ uretra , oppure quando la lor sede è molto in- 
nanzi in questo canale, c particolarmente vicino alla ve-. 
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scica. Nelle femmine quest' accidente c ancor più comu- 
ne. Io ho osservato alcuni ammalati, ne' quali la ferita 
accidentale d’ un picciolo vaso sanguigno dell’uretra, per 
l'applicazione poco destra della sciringa o della tenra *. 
ha prodotto l’ assorbimento della virulenza, che ha ca- 
gionato in seguito nella massa del sangue de’^intomi si- 
filitici molto manifesti , ma i quali sebbene derivanti da 
una gonorrea, sono scomparsi immediatamente coll’uso 
del mercurio. 

Possiam dunque conchiudere , che sevi sono delle blen* 
norragìe che si guariscono senza mercurio , avvene altre; 
si delie più semplici, che rd esigono l’uso di questo ri- 
medio , .e non possono essere radicalmente guarite sen- 
za di esso . 

Essendo questa materia importantissima per i medici , 
non meno che per gli ammalati , io vi riferisco alcuno 
osservazioni , che ho avuto’cccasione di fare , e che ren- 
deranno evidentissime queste verità . 

Ho tolto nell’ età d’ anni ventiquattro per la prima 
volta una gonorrea senza il minimo segno di cancri . Lo 
scolo essendo stato imprudentemente arrestato mediante 
1* uso de’ purganti , ne seguì una soppressione totale d’ 
orina. Feci chiamare un chirurgo mio amico, che ve- 
dendomi inabilitato a sopportar di vantaggio il dolore 
cagionatomi dallo stiramento della vescica , ebbe ricorso 
alla tenta; ma l'istrumento avvicinandosi alia vescica, 
incontrò un ostacolo, che la impedì di penetrare più in- 
nanzi , non ostante che il chirurgo trascurato non ab- 
bia mezzo alcuno, onde ottenere l’intento. Pochi mo- 
menti dòpo, ei fece un nuovo tentativo, ma al pari sen- 
za successo. Come il dolore cresceva, e l'accumulazione 
dell’ orina facea temere la rottura della vescica, tffltò di 
nuovo, e forzò finalmente il passaggio colla mìnot pos- 
sibile violenzir. Questo sforzo fece sortire alcune gocce 
di sangue dall'uretra, e fu seguito da una copiosa eva- 
cuazione d’ orina . Col meazo d’ una convenevole cura ». 
dopo pochi giorni io fui libero da questo terribile sin- 
tomo ; lo scolo ricomparve , ed alla fine di tre settima- 
* re credei d’ esserne radicalmente guafito. Ma quindi do.- 
po poche settimane fui svegliato nella notte da un do- 
lore al mezzo dello sterno , che io credei un dolore reu-, 

■ nu- 
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imatvco. AI termine d'alquanti giorni l' isresso dolore di- 
•venne più forte , e fu accompagnato dalla ‘tumefazione 
ilei!' osso medesimo . Cominciai allora a sospettare della 
natura del male ; ebbi ricorso al mercurio , e mi trovai 
bentosto sollevato , e nel corso di cinque settimane ne 
fui perfettamente guarito. Dimando ió ora a qualsisia 
uomo imparziale , che avrà riflettuto sopra questa osser- 
vazione , se non è cosa ragionevole il credere, che for- 
zando il passaggio colla tenta siasi ferito qualche vaso , 

10 che diè luogo all' assorbimento , In guisa che sin da 
quell’istante ne fui infettato; e poscia guarito nel mo- 
do istesso, come se l’infezione fosse seguita mediante 
Un cancro. 

Un uomo di circa quarant’ anni , che avea sofferto da 
gran tempo differenti biennorragìe , di cui non ne con- 
servava più residuo alcuno, sin da cinque o sei anni, 
ne attaccò una recente. Questa , seoondo il sue ^ racemi- 
to , essendo benigna per lo spazio de’ primi cinque o set 
giorni, non^gii faceva soffrire molti dolori , quando ori- 
nava, e non gliene recava quasi affatto nell’ erezione j 
rha allora, dopo d'aver fatto un esercizio violento, egli 
senti maggiormente l’irritazione lungo, V uretra , e so- 
prattutto al collo della vescica. Ei si contentò di pren- 
dere un purgante mercuriale , e di stropicciarsi per ogni 
giorno con dell’ unguento mercuriale . I sintomi furono 
quasi interamepte dissipati a capo di giorni otto; non 
^gli rimane» che un leggiero dolor sordo alpireneo. Ma' 
ài n\prbo , per cui venne a consultarmi , era un dolor sì 
vivo alla cartilagine sifoide , che non potea soffrire n* 
tampoco il minimo tatto. Gli consigliai di continuare 
per alquanti altri giorni gii stropicciamenti al perineo con • 
dell’unguento mercuriale. Allorché ritornai a vederlo 

11 dolore non era diminuito; ma avendo abbandonato la 
iua prima sede, occupava allora il centro dello sterno, 
ed egli avea sofferto" moltissimo , soprattutto nella.prece- 
dfnre notte. Gli prescrissi il mercurio nell’interno, ed 
in breve tempo ne rimase guarito . 

Ho risposto fin qui agli argomenti , di cui transi ser- 
viti per provare, che la virulenza che produce la go- 
norrea , è differente da quella che cagigna la lue vene- 
rea , o in altri termini , che la blennorxagia non deriva 
7 giara* 
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giammai da una materia virulenta dell' «tessa natura d£ 
quella che produce I3 lue yenetea , o la malattìa sifili- 
tica . 

Vengo adesso a trattare una discussione differente . 
Mentre che alcuni scrittori inglesi ragionavano in que- 
sto modo sulla natura non venerea di tutte le blennor- 
ragìe , la maggior parte de’ medici e chirurghi francesi 
sostenevano e sostengono tuttavìa, in gran parte, un’ 
opinione interamente opposta . Secondo essi ogni gonorrea 
è venerea , o deriva dall’ «tessa virulenza , che assorbita nella 
massa del sangue vi produce la lue venerea . Da ciò ne 
viene quell' abitudine generale di prescrivere una cura 
mercuriale , o quella rabbia ( se mi é permesso spiegar- 
mi così )d’ amministrare il sublimato corrosivo a tutti gli 
ammalati affetti da gonorrea . 

Lo stesso scetticismo rischiarato da una sana filosofia , 
di cui ho fatto uso nello studio della medicina , e che 
mi ha idfpedito d’ adottare moire proposizioni avanzate 
da’ professori , mi ha reso riservatissimo nell' ammettere 
in medicina delle proposizioni generali, e m'ha fatto 
più particolarmente in qufst’ occasione dubitare delle ve- 
rità di amendue le asserzioni precedenti . Io son rimasto 
convinto, che i partigiani delle due opinioni son caduti 
in errore , come accade spessissimo per un piccol nume- 
ro di fatti, eh’ essi hanno avuto occasione di veder da 
vicino. Essi ne han dedotto una, regola generale, che in 
seguito è stata ciecamente adottata dall’ orda de’ pratici , 
che preferiscono un' abitudine indolente e giornaliera ad 
un’applicazione penosa per le cute, e le riflessioni. In 
fatti preteriderc , che la virulenza che produce h blen- 
norragia , non è giammai sifilitica , è Io stesso d’ asseri- 
re, che la virulenza sifilitica applicata all'uretra, ed 
alla vagina, non è capace di produrvi lo scolo; è pres- 
soché l’ istesso come se io dicessi , che la virulenza che 
produce delle ulcere alle parti genitali de’ due sessi, , è 
setnpre d’ una natura sifilitica , c che niun’ altra acrimo- 
nia o materia acre può giammai produrre un'ulcera. 

Da molto tempo io sospettava , che yì esistevano delle 
gonorree o blennorragìe , che non sono d' una natura si- 
filitica o venerea ; non perchè io intenda qui parlare del- 
la Vera gonorrea , o del flusso di seme , nè dello scolo 

dei 
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del liquore delle vescicole seminali , o di quello della? 
gianduia ptoscaca; ma degli scoli, che sono stati ri- 
guardati finora come delle gonorree o scolature sifiliti- 
che . Differenti osservazioni han Lentdsto confermati i 
miei sospetti . Io avea di già osservato np' cavalli intie- 
ri e nelle giumente uno scoio giallo verdastro nelle lo- 
ro parti genitali, migg’otrnente nt‘ tempi , che s'accalo- 
rano , e dopo alquanti giorni cessare da se . Avea fatta 
ristessa osservatone ne' cani, e per quanto mi parve, 
detti animali non molto soffrono in questa malattia . Fi- 
nalmente osservato avea che i ragazzi de' due sessi , quan- 
do gli sortono i denti, soffrono talvolta nelle parti ge- 
nitali uno scolo d' una materia puriforme somiglierole 
in tutto ad una sedicente gonorrea . Nel corso d' una 
pratica sempre attenta e molto estesa ho veduto molti 
infermi , i di cui scoli , sebbene somigliantissimi nel co- 
lore , nella consistenza, e negli altri sif tonti, alle go- 
norree sifilitiche, erano di sì breve durata , che noti seni- 
li lavami affatto verisimile, che fossero sifilitiche. Ho ve- 
duto tra gli altri un giovinetto, all'età di 17 o x8 an- 
nij, che ebbe due o tre fiate degli scoli , che non po- 
teano esser sifilitici , poiché ei non avea gia'mtnai Cono- 
sciute femmine. Tali scoli dopo tre o quattro giorni 
sparirono senza ch’egli avesse usato rimedio alcuno. ' 
In altri casi i sintomi che accompagnavano lo scolo, 
etano sì benigni , ovvero eran preceduti da circostanze 
tali , che non poteansi ragionevolmente attribuire ad una 
causa sifilitica . In fatti, ho io conosciuto molte persone 
maritate, che vivevano nella più perfetta armonìa, delle 
quali l' una da più giorni era affetta da un Simile sco- 
lo , senza che 1’ altra si fosse avveduta del miniato ma- 
le . Essendo per la mia professione in istretta amicizia 
con alcune di queste famiglie, ne son rimasto convinto, 
che non solo i due sposi erano scambievolmente fedelis- 
simi, ma che la lor situazione in campagna , e le per- 
sone , eh' essi frequentavano , rendevano un’ infezione si- 
filitica , se non impossibile , almeno interamente inveri- 
simile . / 

Uno de’ più illuminati medici dell’ Europa , mio stret- 
tissimo amico , e morto non ha guari , avendo lette le 
precedenti mie osservazioni nella prima edizione, me ne 
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Comunicò una intsfessantisslma . Ave» «gli arerò nell» 
sua gioventù molte gonorree , dalle quali da gran tempo 
era interamente guarito. Prese quindi moglie, e visse 
con lei felicissimo per Io spazio di sedici a diciassette 
mesi. Allora si trovò attaccato d’ ulto scolo accompagni** 
to da sintomi ordinarj d' una gonorrea . Com’ egli nien- 
te avea a rimproverarsi , cominciò a sospettare di sua 
moglie , e chiese che si fosse soggettata all’ ispezione » 
ed alle osservazioni; non iscoprl però allora, nè jn se- 
guito , indizio alcuno di malattia . Dopo dieci o dodici 
giorni i sintomi svanirono da. loro stessi , e dopo quin- 
dici lo «colo era interamente cessato . Lo stesso acciden- 
te gli è avvenuto altre due o tre volte, e lo scolo no* 
è durato che alquanti giorni. Sua mogli» ha goduta sem- 
pre un’ottima salute sino ad un'età avanzatissima, c 
niente ha turbato questo felice matrimonio, dond' è se- 
guita una numerosa prole . Osserverò soltanto , che que- 
sta femmina mori nell’età di sessuntotto o settantanni, 
d’ un cancro all’ utero , eh’ cralc sopravvenuto circa dieci 
anni prima. 

Da tutte siffatte osservazioni non dovea io «sser con- 
vinto , che alcune specie di scoli debbano la lor origine 
ad una causa sia interna o esterna, differente dalla viru- 
lenza sifilitici? Non era cosa naturale il concliiudere , 
che una virulenza o stimolo qualunque, sifilitico, o al- 
tro, qualora avess’egli avuto bastante forza o acrimonia 
per produrre un’ irritazione , e per conseguenza una se- 
crezione di muco dell' uretra o della vagina , porrebbe 
produrfe benissimo uno scolo simile a quello della go- 
norrea , nel modo stesso che ne’ reumi del cervello e dej 
petto, l’azione d’ una causa eh’ c al certo differente dal- 
la virulenza sifilitica, produce una secrezione più abbon- 
dante, e d’ un colore diverso da quello che la membra- 
na mucosa del naso o de' polmoni fornisce nello staro 
naturale? Intanto affinchè a questa opinione niente si 
possa opporre, e per iscabilirc solidamente un principio, 
il di cui risultato era, a parer mio, interessantissimo 
all'umanità, e particolarmente ad ogni medico filosofo, 
nel 1781 risolvei far sopra di me stesso una sperienza 
decisiva . Mi determinai ad injettarmi nell’ uretra una 
porzione d’ un liquore molto acre, ed attenderne l’esito. 

A quest’ 
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A quest’ oggetto presi sei once d‘ acqua , e vi aggiuor 
si altrettanto ammoniaco ( alitali volatile caustico ) quan- 
to ne bisognava per dare a questo miscuglio un sapore 
molto piccante, e quasi ardente. Io feci tal injezione al- 
le ore otto della mattina , comprimendo l’uretra con una 
mano al disotto del freno, af£n d'impedire il liquore a 
penetrare al di là , e cosi portarsi esattamente al luogo , 
che c comunemente la sede della gonorrea sifilitica . Nel 
momento che il liquore toccò l’ interno dell’ uretra , io 
provai un dolore insopportabile a segno , che non potei 
ritener l’ injezione più d' un minuto secondo ; ritirai mio 
malgrado la scitinga quasi all'istante dell’ injezione , ed 
il liquore injettato scolò ai di fuori . E sebbene il dolo- 
re sia stato vivissimo per lo spazio d’un quarto d'ora, 
risolvei nondimeno di .fare la seconda prova ; questa ca- 
gionò il più forte dolore, che abbia potuto sentire ia 
■vita mia. Ciò non ostante io ritenni 1‘ injezione presso- 
ché un minuto: il dolore divenne allora sì crudele, che 
non potei sopportarlo di vantaggio , e ne ritirai la sci- 
ringa . Provai all' istante una gran voglia d‘ orinare , ma 
come per precauzione io avea orinato precedentemente , 
resistei a questo bisogno . Mi distesi sopra d’ un letto , 
ed attesi pazientemente l' esito . Il dolore era sì vivo , 
che rimasi un' ora senza che io fossi capace di muover- 
mi • Impiegai il resto della mattina leggendo sul letto ; 
pranzai secondo il mio solito , ma mi coricai di buon' 
ora. Fui allora costretto d’orinare, ciocché non avea far- 
to dopo dell’ injezione . Quando l’ orina giunse al luogo, 
dove È injezione era alquanto rimasta , provai un dolore 
molto intenso , meno però di quello che io mi atten- 
dea. Dopo di aver ben dormito la notte, colla maggior 
premuta il dì seguente nello svegliarmi esaminai la pat- 
te . Vi trovai una ben considerevole evacuazione di ma- 
teria puriforme deU’istesso colore giallo verdastro di quel- 
lo delle gonorree virulente} il dòlore cagionato dal pas- 
saggio delle orine era aumentato (fi molto, c nella se- 
guente notte il sonno venne interrotto da molte erezioni 
involontarie e dolorose. La mattina del dì seguente 1’ 
evacuazione era molto più abbondante, e pressoché dell’ 
istesso colore} sembravami peto alquanto più verdastra j 
il dolore però , che allora provai , era si ardente , che 
Val. I. li per 
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per mitigarlo risolvetti d’injettafc un poca d’olio di man- 
dorla dolce tiepido , lo che tosto mi sollevò . Lo scolo 
durò per cinque giorni , ed il dolore in questo ftattem- 
po diminuiva sensibilmente , Quel che mi recò maggior 
travaglio, si fu il sentire gli effetti di un’altra infiam- 
mazione, che si stabiliva più innanzi nel canale dell’u- 
retra in un sito , ove prima niente avea sentito , e dove 
non potea aver penetrato goccia alcuna dell’ injezione . 
Questa nuova infiammazione esteudeasi , a quelfche cre- 
dei , dal sito ove la prima infiammazione crasi limitata , 
sino ad una certa distanza più innanzi nel canale . Essa 
fu seguita da uno scolo abbondante , accompagnato degli 
stessi sintomi di prima, e durò sei giorni, dopo de’qua* 
li i sintomi furono estremamente minorati , 

Ma qual fu la mia sorpresa nel sentir quindi distinta- 
mente i sintomi d' una nuova infiammazione, che sem- 
brava estendersi da’ limiti della precedente verso il ver * 
mentanum , sino al collo della vescica , e che fu' accom- 
pagnata da un bruciore d’ orina, e da uno scolo sì ab- 
bondante che il primo I Affé io ne fui seriamente allar- 
mato, mentre io non avea interrotte le infezioni d’olio 
di mandorle dolci per tre volte al giorno^ Io vedea che 
l'infiammazione eccitata da principio dall’ammoniaco si 
comunicava evidentemente da ivna parte dell' uretra all’ 
altra, lo che mi facei temere, che non seguire in fine 
un’ infhmmazione jn ruota la superficie interna della ve- 
scica, che potea recare delle pericolose conseguenze. Fra 
speranza e timore io rimasi in tale stato per lo spazio 
di serre ad otto giorni ; provai in fine col massimo mio- 
piacere, che questa infiammazione, e l’evacuazione an- 
cora mitigavasi gradatamente, senza estendersi al di li 
dell'uretra; e fui finalmente libero da tutt’ i sintomi di 
queste tre gonorree, come con ragione posso chiamarle , 
.al termine di sei settimane. 

. Può aggiungersi alle osservazioni , ed 'ali'esperienza fin 
qui rapportate un fatto curiosissimo , che il dottor Oct- 
tinger ci ha comunicato pochi anni fa , in una disser- 
tazione pubblicata a Tubingc. Questo medico racconta, 
che una persona , la quale avea tracannato dell' olio d o- 
livo , in cui era stata infusa per qualche tempo una 
quantità di cotone rosso di Turchia, qualche tempo do- 
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j»o s’avvide d'uno scolo dell’ uretra, cfie avea futt’i S eV 
gni d’ una gonorrea. II pepe , la gomma resina' di g'af a6 s 
j/ilc une birre spesso producono di simili scoli . 

Da questo fatto ne sicgue , che vi sono delle' ^stanze 
acrimoniose , le quali prese internamente, sono capaci di 
produrre gl’ istessi sintomi , che 1’ ammoniaco applicato 
«scemamente ha prodotto nella mia sperienza . Molto pro- 
babilmente iò credo poter trarre la induzione, che il ve- 
leno , sia erpetico j sia lebbroso, l’icore cancroso,o qua- 
lunque altro- stimolo, applicati esternamente o interna- 
mente, possou produrrò l’ istesso effetto, e che queste 
blennorragle rassomigliano perfettamente alle gonorree pro- 
dotte dalla virulenza sifilitica, convenendo però , che in 
alcuni casi i loro sintomi sono più lievi, e di minor 
durata . Intanto nella spetienza tentata sopra di me stes- 
so io non ho potuto ravvisare differenza alcuna tra i sin- 
tomi di tale scolo, e quelli che ordinariamente accom- 
pagnano le blennotragle sifilinfche^, Molto meno dubito 
esservi degli scoli prodotti da una irritazione meccanica , 
tome dal coito, o dalla masturbazione. Nel corso della 
mia pratica mi son convinto alrresì , che molti di que- 
sti scoli non sifilitici ,• di cui teste abbiam parlato, sono 
Spesso contagiosi »| pari , ed inclino molto a credere , 
che le gonorree, delle quali molti autori antichi ne fan 
menzione, appartengono all’ una o all’ altra di queste spe- 
cie . Riunendo tutte queste osservazioni, e le induzioni , 
che ho creduto esser in dritto di trarne , io stabilirà le 
seguenti specie di blennorragìe : 

i.° La blennorragia sifilitica prodotta , dalla virulenza 
sifilitica, o che sia stata comunicata per mezzo d’utv coi- 
to con una persona. che n’ c infetta, o che sia applicata 
per mezzo d un contatto qualùnque y o finalmente che 
sia deposta dalla massa del sangue nell’uretra per il ca- 
nale della circolazione. - » 

Questa malattia e o semplice,- o complicata, cioè sen- 
za escoriazione, o accompagnata da ulcerazione nell’ure- 
tra . Nel secondo caso la materia dello scolo c spesso u- 
na vera sanie , ovvero ana materia icorosa ( bltnnvrrha- 
gìa complicata , ssu ulcerosa , s. pyica ) . Tale distinzio- 
ne e di una grandissima importanza nella pratica, poi- 
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chè la blennorragia con ulcera par essere radicalmente 
guarita, esige sempre l'uso interno del mercurio. 

x. 3 La blennorragia erpetica , lebbrosa , scorbutica ee^ 
La gonorrea di cui si tratta nel Levitico , come molte di 
quelle gonorree menzionate dagli autori , che hanno scrit- 
to prima della comparsa della gonorrea in Europa, mi 
sembrano dover appartenere a questa specie . La virulen- 
za erpetica ec. si comunica spesso oggidì al sistema ute- 
rino, e se ne scola col sangue mestruale} ovvero prudu- 
te una 'vera blennorragia erpetica , qualche volta conta- 
giosa nel coito, lo ne ho osservati molti luminosi c- 
sempj . 

3. 0 La blennorragia artrìtica, o gottosa, proveniente 
da una matèria gottosa, depositata dalla massa del saa- 
gue nell'uretra. Mi occorrono spesso in pratica de’ casi 
di questa specie . 

4. ' La blennorragia reumatica ( blennorrhagia rheu - 
malica sest catarrhalis ). Questa specie di blennorragia 
varia , secondo la sede che occupa nell' uretra , «ella ve- 
scica , nell'utero, nella vagina, o nell' intestino retto, 
E' una vera infiammazione catarrale di queste parti , che 
rassomiglia per tutt' i ridessi alle infiammazioni catartali 
della meihbrana mucosa del naso o cèti polmoni ec. fi). 

5. 0 La blennorragia protetta da qualche sostanza pre- 
sa internamente o applicata dal di fuori all’ utetra , se 

dessa 

fi) Non solo la materia gottosa, 0 la materia reuma - 
tismale , ma eziandio ogri altra materia , 0 cagione irri- 
tante , formata nell' uretra , vescica , vagina , matrice , in- 
testino -retto , polmoni , ovvero deposta su queste differenti 
parti dalla massa del sangue , acre abbastanza per pro- 
durre una irritazione permanente , accompagnata da una 
infiammazione delle loro membrane mucose , vi ecciterà u- 
na' blennorragia 0 secrezione più 0 meno abbondante d’una 
tifai «ria puri forme , eh ’ è stata descritta dagli autori sotto 
differenti nomi, secondo che tale 0 tal organo nera affet- 
to . Chiamavasi ora cìstirragia ( cvstirrhagia s. morbus 
mucosus vescicae ), ora emorroidi mucosi , ora un flusso 
celiaco ( fluxus cacliacus ) , ora fiori bianchi , Iruchor- 
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«lessa è capace p et la stia acrimonia , o per la sua fot 24 
«limolante d’ irritare , e produrre un’ infiammazione , ed 
uno scolo dell’ uretra . Gli scoii prodotti dal pepe » dal 
gavac , o altre sostanze acri , sono di questa «lasse . 

6 . ° La blenorragìa a stimolo meccanico , la quale è 
1’ effetto d’ uno sforzo violento nel coito , e qualche vol- 
ta della masturbazione ( Blennorrhagia distorsioni! ) . 

7. 0 La blennorragìa simpatica . I vasi emorroidali goni) 
itritano spesso 1’ uretra , la vescica , la vagina , o la ma- 
trice, e vie» versa, per simpatia ) o pure si aprono una 
strada nella loro caviti. In amendue i casi, essi vi cagio- 
nano uno scolo d'una materia puriforme. Sembra anco, 
ra ) che talvolta i piccioli vermi ( ascarides ) per l’ ir- 
ritamento , che cagionano nell'intestino retto , posstm pro- 
durre uno scolo , e una blennorragìa delle parti genitali , 

La blennorragìa de fanciulli , che accompagna talora 
la dentazione ( bltnntrrhagia dentitionis ) , appartiene a 
questa specie . 

Oltre alle indicate cause awene forse molte altre igno- 
te finora, e che producono delle blennorragìe . Io soche 
la gomma resina del guajacum officinale , presa interna- 
mente ha prodotto in alcuni uomini uno scolo deli’ ure* 
tra , perfettamente simile ad una blennorragìa . L’ uso del 
pepe produce talora , come mi venne assicurato , l’ istes- 
so effetto. Lavando le parti con dell’acqua di sapone or- 
dinario , e maggiormente injettandola dopo il coire , ne 
«iegue talvolta un ardente scolo d’ orina, che gli amma- 
lati , o i medici prendono impropriamente per una go- 
norrea virulenta . 

Io ho osservato una blennorragìa della ghianda pro- 
dotta dall’ applicazione imprudente dell’acqua fagedeni- 

ì> } ‘d, 

thaea , sive cachcxia uterina ) , ed era un .catarro 0 ul- 
cera del petto ( phtysis pituitosa ) ec. Tutte queste ma- 
lattie sono altrettante blennorrag'se , $ vere blenuorrte , dif- 
ferenti soltanto per ragion del sito -, e la di cui natura 
ben nota , dietro i principj che ho stabiliti in questo capi- 
tolo , renderà spesso la guarigione sicura e facile , laddo- 
ve finora comunemente eredtvasi difficilissima , ed anthe 
impossibile . 



c* , ed ho veduto spesse volte delle blennorragìe pro- 
dotte nelle femmine dalle injeiioni fatte coll’ istesso 
rimedio . 

Nella pratica tutte queste blennorragtt debbon esser 
attentamente distinte; 

l.° Dalla blennorragta o scolo dell’ uretra , eh’ è esen- 
te da sintomi infiammatorj , e che si chiama comune- 
mente gonorrea benigna , o abituale . La materia della 
blennorrea è viscosa, lascia delle macchie suile camicie, 
che agevolmeute Stropicciandole si cancellano ; laddove la 
materia delle blennorragìe non è viscosa , e le sue mac- 
chie non si possono togliere stropicciandole. 

x. ° Dalla gonorrea propriamente detta ( gonorrhata pro- 
prie sie dieta ), che consiste in uno' scolo ordinario del 
vero seme, dell’ umore delle vescicole seminali , o del mu- 
co della gianduia prostata , senza erezione , e senz’ alcu- 
na piacevole sensazione. Tale scolo della prostata ha un 
odore stucchevole particolare , e molto caratteristico . De- 
riva assai spesso da debolezza dietro la masturbazione. 
Jinisce d’ ordinario in tabe dorsale . 

).° Dalla Vyuria , o scolo veramente purulento , osco- 
io putiforme della vescica o delle reni . In tal caso non 
v’ha giammai uno scolo di materia, che non sia accom- 
pagnaro o seguito dall’ emissione d' orinr^, c soprattutto 
non mai in tempo di notte . 

Nelle femmine oltre alle specie di blennorragla , che 
posson avere di comune cogli uomini , fa d’uopo distin- 
guer quelle che derivano; i c Dallo scolo icoroso, ©pu- 
rulento d' un’ulcera cancrosa , o altra non sifilitica della 
matrice, o della vagina, x. c Dallo scolo, che hanno 
molte femmine' primate dopo le loro regole , ed è soven- 
te di sì lunga durata , che non si arresta quasi da un 
periodo mestruale all’altro. Tale malattìa è spesso l'ef- 
fetto d’ un rilasciamento locale. j. c Dallo scolo della 
matrice o della vagina, conosciuto generalmente sotto il 
nome di fiori bianchi ordinarj ( blennorrhaea habitualìs , 
sete fluor albus benignai) che per lo più è una malattia, 
costituzionale , ed in generale l’effetto d’ un cibo abbon- 
, dante , e d’ una vita oziosa e sedentatia . 

Principalmente per aver obb!iato : , o per aver trascura- 
to di distinguer le malattìe sifilitiche da quelle che son 

pro- 
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prodotte da altre cause , trovasi tra i pratici una sì gran* 
de diversiti di sentimenti per rapporto al metodo cura- 
tivo . Gli uni raccomandano delle injezioni irritanti , o 
restringenti; laddove gli altri prescrivono i rimedj olio- 
si , o mucilsgginosi . Gli uni vaticano i rimedj diuretici , 
o balsamici ; gli altri prescrivono i catartici spesse volte 
ripetuti . Alcuni adottano i rimedj mercuriali , mentre al- 
tri pretendono poter guarire tutte le gonorree senza mer- 
curio . In una parola, per essersi omesse tali distinzio- 
ni , non si è giammai finora potuto giungere a stabilire 
ua metodo di trattamento sicuro e generale . 

Conoscendo intimamente le distinzioni da noi stabili- 
te , e considerando le cjualità sì differenti de’ rimedj pro- 
posti per guarire le gonorree, noi vedremo» chiaramen- 
te , perchè gli uni , e gli altri di siffatti rimedj , appli- 
caci da una pratica abituale , in alcuni casi riescono , 
mentre in altri niente giovano, anzi divengono nocevo- 
li , e talora pericolosi , 

Il pratico , che trascura le suddette distinzioni cotan- 
to essenziali , non solo può compromettete la sua ripu- 
tazione , ma spesso $ espone a turbar l’ unione di due 
persone innocenti e felici . Un marito che si troverò ad 
un tratto attaccato da una blennorragìa ( o da un’ ulce- 
ra alle parti genitali ) , che il medico caratterizza di na- 
tura sifilitica , incolperà senza dubbio sua moglie; e la 
moglie sebbene difesa dalla coscienza della sua innocen- 
za , non mai giungerà a discolparsi agli occhi di suo ma- 
rito . Dietro tutte queste ragioni , io non saprei inculca- 
re abbastanza , principalmente a' medici e chirurghi gio- 
vani , quando sono consultati, di non permettersi giam- 
mai di decidere prontamente , ed inconsideratamente sul- 
4a natura di tali malattìe , ma di aver sempre presenti > 
lo ripeto , le indicate necessarie distinzioni . 

Convengo di buon grado-csser cosa difficilissima il de- 
terminare a quale specie appartenga tale o.rale blennor- 
ragìa , perchè ci mancano i segni caratteristici per distin- 
guere queste differenti specie ; e per quanto differente sia 
la lor origine, son esse accompagnate quasi tutte dagl* 
isressi sintomi . Intanto la breve durata dello scolo in 
alcuni casi 5 la leggerezza o la pieciola violenza de’ sin- 
tomi ; i,e circostanze accessorie come ta sbiuté dell’ am- 
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malato, e sua predisposizione ad alcune malattìe prima 

di essere attaccato dalla blennorragìa } lo stato di salute 
della persona, da cuiegfi crede d’ aver ricevuto la malattìa } 
i sintomi, che si manifestano in lei, dopo d’essere scom- 
parso lo scolo , lo che spesso avviene senza 1" uso d' al- 
cun rimedio ; finalmente 1* esame fisico e morale degl' 
infermi, e delle circostanze, che han preceduto, accom- 
pagnato, e sieguono^a malattìa, metteranno il pratico 
a portata di dar ancora un giudizio sicuro nella maggior 
parte de’ casi . Oltre a queste considerazioni io credo 
dietro le osservazioni da me fatte, che possonsi riguar- 
dare come sintomi , che appartengono esclusivamente al- 
la blennorragìa sifilitica, la tumc^cenza del testicolo, V 
infiammazione della prostata , f iscuria , e forse ancora 
il tumore simpatico delle glandule linfatiche delJ'iagui- 
ne, allorché questi sintomi avvengono senz’ altre cause 
palpabili, durante il corso della blennorragìa. 

II pronostica della blennorragìa è favorevole quando i 
sìntomi dell’ irritazione, c dell’ infiammazione , come gli 
ardori- dell’ orina, le frequenti voglie tl orinare, i dolori 
in tempo dell’ erezioni , non sono nè molto violenti, nè 
di lunga durata . La malattìa minora , quando lo scolo 
diviene meno abbondante , più spesso , e -più bianco . Si 
conosce esser l’ infiammazione interamente dissipata , quan- 
do la stiratura e gli ardori dell’ orina sono affatto cessa- 
ti ; quando le voglie d orinare non sono più frequenti 
che nello stato naturale ; quando lo scolo, che è dimi- 
nuito, prende una consistenza più spessa, di modo che 
.la materia ne diviene glutinosa e viscosa; finalmente al- 
lorquando l’infermo più non sente nè dolore, nè titilla- 
mento nell’ uretra . 

Bisogna intanto notar#, che il colore della materia*, 
che scola dall uretra o dalla vagina , non può giammai 
isolato servir di pronostico , e che sebbene , come noi 1’ 
abbiam detto , il cangiamento in bianco dal colore di 
solfo , che avea dapprima la materia, sia ordinariamen- 
te d’un presagio favorevole, non è però un segno cer- 
to della distruzione della virulenza, e non dee giammai 
far credere, che lo scolo non aia più contagioso, come 
generalmente s’ immagina. Ho al contrario in molti am- 
malati osservato , efie la materia riteneva il colore gial- 

■ - lo 



Digitized by Google 




» 



57 

10 Periastro ', molto tempo dopo che i sintomi infiamma- 
toti erano cessati, è talora sino al fine della malattìa’. 
Del resto noi crediamo, che niun pratico co' suoi consi- 
gli , nè alcun onesto ammalato , debba giammai su del- 
ie semplici congetture , o probabilità , che la materia 
non è più contagiosa, rischiat di comunicare la malattìa 
ad una persona sana per mezzo d' un coito imprudente. 
Finché yì ha il minimo scolo, l'ammalato rischia con 
un coito prematuro non solamente di radicare il suo ma- 
le, o di prolungare la sua propria malattìa, ma soven- 
te di comunicare, a dispetto d’ un’ apparènte probabilità, 

11 suo male ad una persona , rimanendogli il rimorso d' 
averla ammorbata per un'imprudenza d' un momento. 

Il pronostico è svantaggiosissimo quando i sintomi dell’ 
irritazione sono violenti ; quando l’ infiammazione ,si e- 
' stende molto innanzi nell' uretra ; quando vi hanno de’ 
fili di sangue misti alla materia collo scoio s quando vi 
ha un’ulcera nell’ uretra; quando avvi in fine un tu- 
more a' testicoli , o un’ affezione delia prostata, o quan- 
do la vescica ìstessa n’ è afferra ; soprattutto se ' r l’ am- 
malato è d’un temperamento sanguigno, o di una co- 
stituzione irritabilissima . L’ infiammazione si può far 
durare , per così dire , altrettanto che si vuole , facendo 
seguire all’ammalato un cattivo regime, o prescrivendo- 
gli una cattiva cura . 

Di due uomini d’ un temperamento pressoché eguale 
attaccati contemporaneamente di blennorragìa , che gli 
sarà stata comunicata dall’ «stessa femmina , colui che vi- 
vrà più regolatamente , sarà guarito fra poche ''settima- 
ne ; laddove l'altro, che si abbandonerà al disordine, a 
bere , a degli esercizj violenti , o che esporrà le parti 
affette a delle frequenti irritazioni , soffrirà per molti me- 
si ed anni questa malattìa , e con tal condotta potrà al- 
tresì attacca r la sifilide . > 

Si è dimandato per quanto tempo lo scolo può comu- 
nicar l’ infezione . 

La soluzione di questo problema è della massima im- 
portanza . Da ciò può dipendere la felicità d’ uaa fami- 
glia . Ella è dunque cosa essenziale, che il medico non 
decida a caso sulla natura dello scolo , soprattutto quan- 
do non vi sono segni caratteristici , che lo mettono a 
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■portata di distinguer a priori le Mennorragìe sifilitiche 
da quelle che possono provenire sia dalla virulenza era 
petica , o da quella della lebbra , sia dalla gotta o da 
qualunque altra acrimonia. Poiché uno scolo provenien- 
te «la queste ultime cause può talora esser contagioso , 
sebbene l'infezione, ch’egli comunica sia differente da 
quella che proviene dalla virulenza sifilitica . 

In generale le femmine, incolpate d’aver infettato un 
uomo di quest’ulrima malattìa, ostinatamente lo niegano; 
sovente ancora esse stesse ignorano d‘ esserne affette; es- 
se ricevono il germe dell’infezione senz’ avvedersene , e 
la virulenza sebbene occupi qualche parte della vagina, 
non c ancora scoperta da alcun sintomo. 

Il medico per ben regolarsi in queste malattìe dee ri- 
flettere , che ogni scolo dell’ uretra , o della vagina , par- 
ticolarmente quando è accompagnato da sintomi infiam- 
matorj , può comunicare un' infezione , vai quanto dire, 
produrre in una persona sana un irritamento seguito da 
scolo o da ulcerazione, e che questa disposizione dura 
sino che vi rimane la minima apparenza di scolo. Per- 
chè sebbene possa esservi assolutamente un’epoca, nella 
quale un tale scolo finisca di esser contagioso, non es- 
sendovi alcun segno sicuro per conoscere quando ciò ac- 
cade , «ari più prudente il medico , se non si affida a 
delle probabilità, ma dichiara francamente, che ogni 
congiungimento è pericoloso , sino a che dura il mini- 
mo scolo , non ostante che tutt’ i sintomi infiammatorj 
siano da lungo tempo svaniti . Ho in simili circostan- 
ze più volte osservato che siffatte malattie si comunicano. 

Dopo d'aver esposte tutte quelle considerazioni, che 
io potea fare sulla natura, e ■ scile differenti specie di 
bjennorragìa , vo a trattare del metodo curativo. 

Metodo curativo. 

Tutte le malattìe sifilitiche quando si abbandonano à 
loro stesse , dominano e distruggono la costituzione . La 
blennorragìa sifilitica sola può Cedere, e cede infatti ta- 
lora naturalmente e senza soccorso dell’arte, qualora pe- 
rò nel suo corso 1’ ammalato meni una vita sobria e re- 
golare . Giacché , come l’ abbiamo già osservato , non 
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solo la secrezione continua ed abbondante «eccitata dallo» 
stimolo della virulenza sifilitica previene la sua aziona 
sulle parti circonvicine, ma eziandio lo Scolo porta gra* 
datamente la virulenza. Avviene forse in tal caso lo stes* 
so che avviene in tutte le blennorragìe sifilitiche sempli- 
ci, ed in tutte quelle che derivano da qualunque mate- 
ria irritante , comunicata per mezzo d’ un* applicazione 
esterna-, ma bisogna necessariamente che sia sempre cosi 
nella blennorragìa sililitica. L'irritabilità {teli* nretr3 , Ir 
costituzione dell* ammalato , gli spropositi eh’ egli com- 
mette nel regime, nell’uso, o nella scelta de* rimedj , e 
forse l’ istessa natura della virulenza , che c pii o meno' 
acre, e la di cui azione è più o meno violenti, rendo- 
no sovente questa specie di blennorragìa una malattìa 
violentissima: oppure si complica c#n un’ulcera; lo che 
diviene l’origine d’una infinità di mali, che l’accompa- 
gnano sino alla tomba , 

E’ dunque più opportuno di ricorrere a’ rimedj appro- 
priati alla natura, alla violenza, ed ai progressi della 
malattìa sifilitica. L’esperienza infatti conferma , che col- 
la prontezza istessa che si applicano i rimedj -proprj , l’> 
ammalato guarisce, soffre meno, e con maggior certezza 
evita gli accidenti funesti , che noi veggian» esser cosi 
sovente la conseguenza di questa malattia. 

Dietro di questa considerazione non riman dubbio ve- 
runo, esser cosa vantaggiosissima, o di prevenire lama-' 
latria intieramente , o di distruggerla dalla sua origine . 
Si son proposti a tal effetto due mezzi : l' uno di trae-' 
via la virulenza prima che potesse agire sulle parti espo- 
ste ai contatto contagioso; l’altro di distruggere o con- 
trariare la sua* natura , e di prevenire i snoi effetti , dal. 
momento che dà i primi segni della soa azione, dopo 
di essersi fissato sulla parte sana. 

Dopo queste vedute molti pratici , principalmente in 
, Inghilterra, han provato, e prescritto differenti rimedj 
profilatici { conservativi della sanità ). Alcuni han pre- 
ferito l’unguento mercuriale applicato su tutta la super- 
ficie della ghianda o del prepuzio prima del coito . Al- 
tri han lodato, dopo il coito, differenti lozioni, ed in- 
jezioni j le une di alcali caustico, o acqua di calce} le 
altre di alkool stemperato con acqua , di mercurio , d’ a- 
. equa . 



_ Digitìzed by Google 




« 



Vd 

fua fredda > d* astringenti Tegetahili , di sali metallici i 
s‘ incettavano queste preparazioni sette od otto volte al 
giorno per più ^giorni , sin dal principio di siffatto sco- 
lo. Altri pratici han prescritto, sull' istesse mire, l’ap- 
plicazione topica dell’ unguento mercuriale , o del muda- 
to di mercurio -, altri le infusioni delle semenze di lina 
eoa l’acetica di piombo, d una dissoluzione dell’acetita 
di piombo con deli’ oppio , o una dissoluzione di muda- 
to d’ ammoniaco » altri finalmente ano scioglimento deli’ 7 
ossido di rame nell' ammoniaco , o il solfato diseiolro in 
una gran quantità d' acqua , Cendom finalmente in Londra 
per garantire la parte dall’ infezione propose quella specie 
di guanto che prese il nome di tendoni dal suo inventore. 
Tutti questi rimedj sono stati proposti , e prescritti per 
eangiar e distrugger la virulenza sifilitica dalla su» 
origine, o per opporsi alta sua azione, diminuendo o 
cangiando l’ irritabilità della membrana dell' uretra . 

Se col mezzo di queste infezioni si giunge a calmar? 
T irritazione , o arrestare il pregresso dell’ infiammazio- 
se, e che lo scolo divenga più spesso durante la lo? 
corvtiRuazione , si giungerà ben tosto a distruggere 1» 
malattia, sull’ avvertenza di prolungarne l’uso per sei or 
dieci giorni <lopo lo scolo } laddove se si tralascia subi- 
to d’ impiegare queste injezieni , lo seolo , e le infiam- 
mazioni aumentano. In questo caso fa d'uopo di fatele 
infezioni un poco più forti , e di ripeterle più soVenre , 

Dietro tali osservazioni , ei mi pare , che queste infe- 
zioni riescono talora , non solo opponendosi all’ aziono 
della virulenza sifilitica, come generalmente credesi, ma 
probabilmente ancora cambiando , o distruggendo nel 
- tempo smesso la natura della virulenza medesima . 

Colla mia sperienza io non ho acquistate finora prove 
«ufficienti de’ buoni effetti di questo metodo* e degli e- 
aunciati rirucdj , onde poterli prescrivere con sicurezza , 
Alcuni miei ammalati han rifiutato di preservisi , sbi- 
gottiti dall' idea de’ pericoli , eh’ essi credeano aver i Io- * 
ro amici incontrati mediante l’ uso delle injezioni > ed 
altri non han voluto continuarne l’ operazione a motivo 
dell’incomodo, o del dolore eh’ essi sentivano, e che 
attribuivano all'uso, che p’ avean fatto. Sarebbe da de- 
siderare , che alcuni pratici illuminati e prudenti vo- 
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lessero fare delie prove decisive, per determinare final- 
mente , se queste injezioni sono generalmente nocevoli 
sul principio della biennorragla , e se ne risulta di do- 
versi tutte rigettarci ovvero se avvene alcune, che sie- 
no realmente utili e capaci di ottenere il propostosi sco- 
po. Mentre in tal caso esse sarebbero jin buonissimo a- 
cquisto per la pratica , poiché ci fornirebbero de'mezzi » 
onde prevenire l' infiammazione dell’ uretra , e tutte le 
spiacevoli, ed ancora terribili conseguenze, che sx spes- 
so derivano dalla biennorragla sifilitica . • 

Quanto poco fa si è detto, riguarda il principio della 
malattia, « della biennorragla considerata all’epoca, in 
cui la virulenza' nop ha avuto ancora il tempo di pro- 
durre tutti gli effètti dell’ irritazione , e dell' infiamma- 
zione. Ma tosto che l'infiammazione è seguita, e che 
lo scolo, e gli altri sintomi sonosi stabiliti, bisogna se- 
guire un altro piano . Gli autori moderni hanno pre- 
scritto de’ metodi e rimedj differentissimi . Gli uni con- 
sigliano 1‘ uso de'medicamenti mucilagginosi , od oliosi s al- 
tri defedativi; questi de' purganti più o meno forti, e 
ripetuti ogni tre o quattro giorni; quelli infine, de’ di- 
versi diuretici, de’ balsamici , delle injezioni stimolanti, 
sedative , astringenti ec. Ciascun d’ essi pretende di aver 
osservato de' buoni effetti dal suo proprio metodo . Final- 
mente noi abbiam veduto non ha guari J. Hunter vie- 
tare da principio nel suo libro tali differenti rimedj , t 
diversi metodi , come insufficienti o cattivi , quindi pre- 
scriverli da vero empirico, e consigliare di servirsene 1* 
un dopo 1' altro ne' casi ostinati. 

Entrando nella pratica della medicina , con dispiacere 
mi son avveduto di questa confusione. Ho veduto che 
in patte derivava dal non aver ben determinata la natu- 
ra della malattia, in patte per non aver distinto esat- 
tamente il temperamento dell'ammalato,- che molti de’ 
prescritti rimedj producevano a vicenda de' buoni o de' 
cattivi effètti,. Io ho veduto , che siffatta confusione era 
dovuta principalmente alla disposizione , che infelicemen- 
te è molto comune presso i professori , di trarre delle 
conseguenze o induzioni generali da alcuni fatti partico- 
lari , che sono spesso ancora non ben analizzati . 

Mi son dunque appigliato al solo partito, che resta- 
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vami a prendere in questo caso , come in ogni altro si- 
mile . Ho dimenticato per poco quanto veduto, o letto 
aveva su questa malattìa , Ho cominciato? ad esaminare 
la natura cd a seguire il corso della medesima, come se 
non fossero stari conosciuti o esaminati da alcuno . Ho 
trovato per prodotto del mio travaglio , e delle mie os» 
servazioni ( e non saprei abbastanza ripeterlo ) che la 
causa prossima d’ ogni blennorragìa è un' infiammazione 
locale r eccitata da una materia virulenta o acre, o da 
•uno stimolo qualunque applicato alla membrana mucosa’ 
delle parti genitali , e che le indicazioni , le quali si 
presentano naturalmente adjeseguire in tutte le specie di 
blennorragìe , sono le sressp , cioè 

I. Di cangiare , o distruggere, se è possibile, la nar 
tura della virulenza > o la qualità dell’ acrimonia, ed in 
conseguenza a prevenire i suoi effetti ; * 

a. Di/rrar via la materia acre; 

3. Di difendere le parti sensibili ed irritabili contro 
questa materia acre, e control’ irritamento , che vi pro- 
duce; 

4. Di moderare l’ irritamento , ed i sintomi d’ infiam- 
mazione , quando essi esistono . 

Riguardo alla prima indicazione ho io detto ciò che 
penso , e ciò che si è proposto . Ho soprattutto osserva- 
to, che bisogna primieramente, per giunger allo scopo,' 
determinar bene in tutt’ i casi la cagione, e la natura 
della blennorragìa . 

Per ciò che riguarda la seconda indicazione , la natura 
vi provvede abbastanza mercè il copioso scolo, e poco 
lascia operare al medico, il di cui principal dovere è di 
lasciarla fare, o di 3 jutarla, e d’impedire altresì , che 
le sue salutari operazioni non vengano turbate con de’ 
rimed j , o una condotta conrrarj. 11' riposo’, l’astinenza 
dalle cose acri , gli aromi , il vino , 1’ uso delle bevande 
diluenti , vr contribuiscono possentemente , maggiormente 
quando l'ammalato evita nel tempo . stesso tuttociò che 
potrebbe irritare le parti , o dar luogo alla soppressione 
dello scolo ; tali sono i medicamenti purganti , una’ dit- 
ta che riscalda il sangue , 1’ esercizio , una irritazione lo- 
cale. Quindi a poco tratterò ancora questo soggetto. 

Per adempite la terza, c quarta indicazione, gli auto- 
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il haa prescrittola tutt' i tempi de’medicamentt mucìlag^ 
ginosi, oliosl, e sedativi* Ciò che rende in un uomo af- 
fetto di blennorragìa l’ irritamento dell' uretra sì violen- 
to, e sì differente da un catarro, o dalle blennorfagìe 
delle altre parti del corpo, non è, come si è impropria- 
mente creduto, la struttura di quest’organo, che si è 
supposto essere pili irritabile della membrana mucosa del 
naso , e delle altre parti del corpo ; sono i sali che 1’ 
Orina trae seco fuori del còrpo, e che passando per I* 
uretra, devono necessariamente accrescere , od almeno man- 
tenere l’irritamento che vi è prodotto dalla virulenza . I 
sali che contribuiscono maggiormente a tale irritazione , 
sono i fosfati di soda, e di calce, e soprattutto l’acido 
fosforico libero , che si trova sempre nell* orma dell’ uo- 
mo in quantità molto considerevole . Per moderare l’ ir- 
ritamento dell’ utetra internamente, si son proposti la dis- 
soluzione di gomma arabica , l’ infusione di sentenza di 
lino, o la decozione della bismalva ec. Questo metodo 
sembrami ragionevole, e Conforme alla natura della ma- 
lattìa ; ma ia ho generalmente osservato che affinchè sif- 
fatte bevande mucilagginose producano un effetto notabile 
nell’ uretra , bisognava farle prendere in abbondanza , e 
che allora disordinavano ed incomodavano quasi sempre 
Considerevolmente lo stomaco. Sebbene io abbia provato 
di rimediare a questo inconvenientg , variando, e mesco- 
lando queste bevande , non ho ottenuto un felice succes- 
so . Il latte di mandorle, il stroppo di orzata, c la de- 
cozione di orzo periato , sono soggetti a minori inconve- 
nienti ; ma ciò che riesce forse meglio, è l’infusione di 
sentenze di .Canapuccia . Io son rimasto convinto che 1’ 
infusione di queste semenze adempiva perfettamente la 
terza, ed in patte la quarta {indicazione , senz’ alcuno 
degl’ inconvenienti che derivavano dall’uso delle altre 
muci faggi nose . Questo rimedio può rendersi grato , ag- 
giungendosi un poco di zucchero, o disiioppo di fram- 
bosia , o di uva spina ; ed in altri può servirsi con van- 
taggio di una leggiera decozione di salsaperilla . Tutte 
queste pozioni debbon esser prese a freddo , od al più tie- 
pide , allo spesso, ma ia picciole dosi per volta; ogni 
bevanda tolta molto calda è nocevole. 

Per ciò che riguarda più particolarmente la quarta in- 
di - 
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dicazione , egli è necessario , prima di ogni altro , di evi- 
tare attentamente tutto ciò che potrebbe aumentare l'ir- 
ritazione dell'uretra, e per conseguenza, l’ infiammazio- 
ne di questa parte ; ed a quest’ effetto , di conoscere il 
temperamento dell' ammalato , e di distinguere la cagio- 
ne , e la natura della malatrla . Bisogna osservare in «re- 

i _ .* c, # D 

aerale, che queste infiammazióni , e particolarmente quel- 
le eccitate dalla virulenza sifilitica , sono la maggior par- 
te di quella specie che i "Nosologisti han chiamate erisi- 
pelatose ( Yhlogesis trithem a ) , e che per conseguenza 
non richieggono un regime antiflogistico così severo, co- 
me le vere infiammazioni ( Yblogosis phltgmone . Cui- 
UN )• 

Partecipali esse sempre più o meno dell' uno o dell* 
altro carattere , a misura del temperamento , dell' età , de! 
sesso dell'ammalato, c della stagione dell* anno. Così 1* 
ammalato essendo di un temperamento robusto è san- 
guigno, 1* infiammazione sifilitica parteciperà più delca- 
ratrere veramente infiammatorio. Se l’ammalato c graci- 
le , debole , ed irritabile , l’ infiammazione parteciperà più 
del carattere catarrale, o erisi pel# toso . Per minorar que- 
sta malattia, o per ottenerne la più pronta guarigione , 
il pratico dee decidersi a seconda delle sue osservazioni, 
e giammai perderle di vista in tutto il còrso della ma- 
lattìa . 1 suoi successi , e per conseguenza la sua riputa- 
zione ne derivano, s’ egli trascura queste regole j la sua 
pratica non ha più solide basi; ella divien vaga, vacil- 
lante , ed empirica . 

I sintomi infiammatorj , come l'ho notato più innan- 
zi , non son sempre dovuti alla sola virulenza , o all’ 
acrimonia , che ha la sua sede nell' uretra , ma in parte 
aU’orìoa medesima, che passa sulle parti irritate, e spes- 
so al cattivo regime ed alla dieta che osserva 1’ ammala- 
to; talvolta ai rimedj poco adattati, o amministraci mal 
a proposito; Così i balsami, o resine, i sali, i rimedj 
calorifici, una dieta aromatizzata, o flatuosa,fcil pepe, 
la mostarda, la birra, maggiormente quando non è ab- 
bastanza fermentata, i vini nuovi zuccherati, il vino di 
Sciampagna, l'acquavite, il cioccolatte di salute, e più 
ancóra quello-di vaniglia, il caffè, ma più d'ogni altra 
cosa , i contatti frequenti delle parti affette , il coito , le idee 
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lascive, fe masturbazioni complete, o incomplete ; ecco 
le ptincipali cagioni, che di concerto, o separatamente 
aumentano, o mantengono l" infiammazione , anche, dopo 
che la virulenza è scomparsa. 

Coloro i quili pretendono che, tutte le b!«nnort 3 gìe 
originariamente derivino dall’ i stessa causa, e debbano in 
conseguenza esser trattare dell' istessa maniera , e che pie* 
scrivono a tutti gli ammalati blennorragiaci l' istesso re- 
gime, e gli stessi riraedj , mostrano esser le loro cogni- 
zioni pratiche limitatissime ; o che mossi da un vile in- 
teresse non desiderano che guadagnar del danaro colla 
minor farica possibile; laddove un medico illuminato 
ed onesto si farà un dovere non solo di guarire 1* anv* 
malato, ma di guarirlo nella maniera la più sicura, fa- 
cile , e pronta . Non osserviamo noi forse quanto è uti- 
le , anche per que’ di perfetta salute, di serbare diffe- 
renti regole di condotta nelle stagioni e ne’ climi dif- 
ferenti? Quanto dunque non deve esserlo maggiormente 
per un ammalato, Ja di cui irritabilità è ordinariamen- 
te a tal segno*a*mentata da una materia morbifìca estra- 
nea , ed ii di cui corpo è molto più esposto ad essere 
affetto dal menomo urto degli oggetti esterni , ed inter- 
ni ? Non vediam noi tuttodì che le malattìe prendono 
un carattere differentissimo in diverse persone, o nell’ 
istessa persona in differenti periodi ; e che lo stesso ri- 
medio ch'era stato utile ad un ammalato, divlen noce- 
vole ad un altro nell’ istessa malattìa, o alla stessa per- 
sona in un grado differente di malattia, in altro cli- 
ma, o in altra stagione? Molti di’ miei lettori giudiche- 
ranno forse esser cosa inutile d' insistere sì lungo tempo 
su questo soggetto , ma noi vediamo tanti di questi pra- 
tici abitudinarj , tanù ammalati vittime di questo empi- 
rismo , che io mi credetò obbligato di parlarne ancora 
in molti luoghi di quest’ opera , e segnatamente ne’ ca- 
pitoli sull' ulcere ed i bubboni , 
dii re g ale , che gli ammalati debbono serbare nelle 
blennorragle > consiste in generale ad evitare, per quan- 
to è possibile, tutto«iò che può conaÉbuire ad aumen- 
tare 1' irritamento , 1* infiammazione , come noi l’abbia- 
mo osservato innanzi; soprattutto l’esercizio, ii freddo 
«sterno, gli alimenti di gusto piccante, i liquori spiri- 
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tosi , i purganti , i rimedj o gli alimenti diuretici eé. , 
le injezioni irritanti, ed ogni altra sorte d’irritamento 
locale. Queste regole riguardano specialmente quelli di 
un temperamento sanguigno , poiché essi ordinariamente 
soffrono questa malattia molto piti, e per più lungo tem- 
po degli altri. Tali infermi debbon limitarsi ad una 
dieta leggiera, piuttosto vegetabile che animale, eviftr 
le cene, i letti caldi, e non bere che delle bevande rin- 
frescanti , e mucilagginose ; invece che quelli di una co- 
stituzione differente non sono nel caso di essere si stret- 
tamente trattati . 

In ogni caso io consiglio l’infermo,, dal principio 
della malattia, di portare un legamento sospensorio, e 
di continuarlo durante il corso della blennorragla , cioè 
a dire, sino che questi sintomi infiammatcrj siano sva- 
niti . Sebbene questa precauzione possa sembrar super- 
flua , ella è si poco penosa quaudo il sospensorio c ben 
fatto, ed io l’ho trovata si utile per prevenire la tu- 
rgescenza de’ testicoli , che mai non trascuro di prescri- 
verla', c più di ogni altro a coloro, che sono gfi stati 
attaicati di quest’ultimo accidente. Rapporto alle perso- 
ne , il di cui stato esige dell’ esercizio , la miglior mi- 
niera di prevenirne ( printi'palmente ne’ climi freddi ) 
le perniciose conseguenze, come le paranmosi , il gon- 
fiore de’jtesticoli, l'affezione della prostata, o del còllo 
della vescica, la soppressione dell’ orina ec. , c appunto 
di portare intorno alla verga una convenevole fascia , 
che si potrebbe unire al sospensorio, in guisa che la 
verga sarebbe situata come in uno stuechio , e difesa nel 
tempo stesso dalle ingiurie esterne del fredda, e dal fre- 
namento che produce il camminare. Questa fascia, o 
questa specie disecco dev’ esser co^antemcnte netta , cam- 
biando spésso la filaccia, che si mette nella sua cavità. 
Si lascia all’ estremità di questo scucchio un forame co- 
perto di filaccia , che 1’ ammalato può levare quando ha 
voglia di orinare , avendo eira di rimetterne della nuo- 
va . Credo a proposito di cs'ervarc qui , che non sareb- 
be forse iropj omino, per evitare le conseguenze fune- 
ste della blennorragla sifilitica, soprattutto ne’ climi fred- 
di , di far portare all’ ammalato Un cemfressorio dell’u- 
retra applicato vicino allo errare, al di là della sede 
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'Ordinaria della malattìa; ma non avendo giammai fatto 
Jjrova di questo rimedio, lascio a pratici giudiziosi a de- 
cidere sulla sua utilità . 



Un altra precauzione generale da osservarsi dagli am- 
malati e di non tener giammai la vergp legata in alto , 
durante la blennorragìa , ma piuttosto in basso, affinchè 
la materia con facilità possa costantemente scoiare ail’in • 
fuori > e eh ella non sia obbligata di scorrere lungo il 
collo dell’uretra dalla parte di dietro. 

Per gL ammalati, i quali hanno naturalmente la ghian- 
da coperta da un prepuzio stretto , fa di mestieri in- 
trodurre tra queste parti, due o tre volte ai giorno, 
sin dal principio della malattia, una picciola quantità 
-di unguento mercuriale. Ne ho sperimentato de’ buonis- 
simi^ effetti per prevenire il can-CT®, la fimosi e parafi- 
mosi ; son queste osservazioni, le -quali m’ impegnano di 
raccomandare tale metodo alla scria considerazione de’ 
pratici , 

Parecchi scrittori hanno altra volta prescritto de’ sali 
neutri per eccitare la secrezione dell’ orina . Credevasi con 
questo mezzo di mitigare l’ infiammazione, ed ajutar ^ma- 
tura ad espellere la virulenza . Io però ho costantemen- 
te trovato, che la somministrazione di tali riraedj era 
noceyole, mentre questi sali , come alcuni altri medica» 
menti diuretici,^ aumentano molto la secrezione delle oli- 
ne , ma non già la secrezione del muco delle strada o- 
rinarie; al contrario dandogli una qualità più salina, e 
più acre, essi aumentano l’ irritamento dell’uretra , sen- 
za produrre alcuno de’ buoni effetti , che loro si attribui- 



sce . L acqua d^ prezzemolo , la decozione , o 1’ estratto 
di saponaria, e secondo le circostanze, la polvere ( pul- 
'vts ai bleunarrhagÌMM . Ph. Sypft. ) sono i soli «liureti- 
ci, de quali possiam servirci senza inconveniente.* 

Si c conservato per lunga pezza un altro pregiudizio 
in favore della purgazione nelle blennorragìe . Taluni 
hanno impiegato de* purganti , che chiamarsi minorati- * 
vi, o lassativi; altri de’ purganti i più drastici; si è 
soprattutto insistito di dare il muriato di mercurio ogni 
due o tre giorni . Mai non ho veduto alcuno di tali ri- 
raedj produrre alcun bene, ma spesso molto male. Que- 
sti catartici , oltre che tendono a facilita te 1’ assorbimen- 
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to delia virulenza nella «tassa del saligne , dinnó Soven- 
te origine alla tumescenza de’ testicoli , all» malattie del» 
la gianduia prostata , alla soppressione d’ orina , ce. Ma 
sebbene non faccia d'uopo dare de’ purganti-, conviene 
però tenere il v^itte libero in modo che 1’ ammalato va» 
da regolarmente al cesso per ogni giorno, ©almeno ogni 
due giorni, lo che si ottiene con un cristeo semplice# 
t> coll’uso interno dell’olio di ricino, o delle pillole las- 
sative . Uci resto affatto non dubito , che ciò non sia iti 
ragione di questi utili cangiamenti adottati non ha gua- 
ri nel trattamento, che veggonsi oggidì così di rad» 
quegli- accidenti terribili,' che osscrvavansi spesso altre' 
volte in conseguenza delle blennorfagìe , giudicando se- 
condo quel che ci narrano molti autori . 

Ecco quanto riguarda il corso ordinario della blen- 
àorragìa . Nc’ casi in cui i sintomi dell’ irritamento , o 
dell’infiammazione sono più violenti, è necessario ricor* 
tere ad altri rimedj . 

Se i sintomi di una vera infiammazione sono conside- 
revoli , se il polso .è duro e frequente ec. , il salassa 
divide utile, e talora necessario; 'ma comunemente or- 
tengonsr de' migliori effetti da una evacuazione locale di 
sangue , che si fa applicando le sanguisughe o alla ver- 
ga , oppure secondo le circostanze ,- al perineo , od in ìnan- 
dknzi delle Sanguisughe, scarificando la parte. L’ appli- 
cazione non interrotta delle fomentazioni , o de' cataplas- 
mi emollienti e sedativi caldi , c anche a proposito . Ma 
bisogna murarli tostochè cominciano a raffreddarsi , essen- 
dosi esperimentato' che essendo freddi producono più ma- 
le , che bene, egli c ancor giovevole aggiungervi un po- 
co di olio, o di grasso, che conttibuisce a mantener* 
vieppiù il dolce caldo / e l’umidità del cataplasma. In 
generale però non bisogna continuare il loro uso oltre 
di alquanti giorni, per tema clic non rilascino troppo, 
e non tendano così a prolungar la malattìa . II riposo * 

. e l’astinenza di qualsiasi carne, e di ogni bevanda spi- 
ritosa , divengono in questi casi gravi assolutamente ne- 
cessarj . Si dà all’infermo l’infusione di seme-di cana- 
puccia, o qualche emulsione oliosa per bere a tutto pa- 
sto; se gli farà prendere un ctisteo mucilagginoso , od o- 
lioso per ogni giorno, e se gli somministra talora in 
, que- 
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questi casi, con hotabìl Vantaggio, la polvere antiflogl. 
stica ( puhjis ad blcnnorrhagiam . Ph. Syph. ) 

Questa polvere composta di canfora , c di nitrato di 
potassa, produce intani», come la maggior patte degli 
altri rimedj attivi , differenti effetti , secondo le differen- 
ti persone, vai quanto dire, secondo la differenza della 
loro costituzione , del sesso cc. Avvi di coloro die la 
sopportano agevolmente in tutto il corso dell’ infiamma-, 
zione.; avveae altri, e specialmente le femmine di un 
temperamento itritablle , che non possono sopportarla » 
ed io ho veduto degli ammalati , che dopo aver preso 
queste polveri per qualche tempo , sentivano uno stra- 
ordinario calore nel corpo , un' affezione dispiacevole nel- 
lo stomaco, una colica, o diarrea., dolor di testa , ed 
incomodo generale. In tucci questi casi bisogna osserva- 
te, rapporto a tali pelveri, la medesima regola, che il 
medico attento) ed illuminato osserva in tutte le ma- 
lattie incorno ad ogni altro rimedio. Tosroché produ- 
cono de’ cattivi effetti , ei gli abbandona imteramentc , ta 
almeno per alquanti giorni , non insistendo giammai o~ 
scinatamenté sulla continuazione di un rimedio, che non 
produce del bene . 

Nelle grandi Indie { nell’Indostan ) i medici indo- 
stani , nelle blennorragie si servono di una pianta chia- 
mata mucbucunda nel Sanscrit (i) . Essi prendono un sol 
fiore di questa pianta recente, e lo lasciano infondere 
per una notte in una ciotola d' acquai lo che forma ‘ sul 
mattino una mucilaggine refrigerante , eccellente nella blcn-' 
norragia . E’ rincrescevole , che questo rimedio non sia 
ancora introdotto in Europa; tanto più che si assicura, 
che gl' istessi fiori secchi , presi in polvere fina come il 
tabacco , guariscono in un istante le emicranie nervose , 

La canfora sola presa inftrnamente con dello zucchero, 
distillato, o in un uovo fresco, è un potente rime- 
dio per calmare il dolore , cd JU bruciore dell’ ori- 

E } na , 

(i) Questa pianta > descritta nel quarto volume di A- 
siatick Researches , sotto il nome di pentapetes muchu- 
cunda. Alcuni autori f refendono , che questa sia la cava- 
Dilla phoenicca. ' >' 
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ra . Si è poscritto ancor» la canfora impiegata esterna- 
mente , come internamente per impedire ic erezioni 
continue nella blennotragìa » 

Si continuano i rimedj roncilagginosi , oliosi ec. y come 
ancora il regime generale antiflogistico, sino' a che il 
dolore , e gli altri sintomi dell’ irritazione nell’ uretra 
siano del tutto ,• o in gran parte passati. Si ristringe, » 
antidia si cessa l'uso, c. si permetee nel tempo istesso all* 
inferma una dieta meno severa per tema di disporre 1* 
u *;tra ad una blennorragìa cronica . 

Alcuni pratici in Inghilterra si servono nelle blennor- 
fagìe delle injezioni fatte coll’ ossido di zinco bianco- 
disciolto nell’acido acetoso, mischiandovi venti gocce di 
questa -dissoluzione con quatti’ oncie di acqua distillata , 
Pretendono essi, che siffatto rimedio diminuisca imme- 
diatamente più di ogni altro tutt' i sintomi infiammato- 
rj , come il bruciore dell’ orina , la stiratura ec. t ma 
che tolga ancora ogni potere venereo , e che impe- 
disca per lungo tempo le erezioni . Questo fatto' richiede 
onferma . 

Le injezioni calmanti fatte coli' estratto d’ oppio a. 
cquoso , e coll’ acetito di piombo , prescritte in ultimo ca- 
so dal dottore Alessandro Hamilton , uno de’ medici più 
illuminati d’Inghilterra, applicate frequentemente sin 
dal principio della malattìa, contribuiscono non poco a 
sollevare l’ammalato ed abbreviare il^suo male. Intanto 
le injezioni le più dolci, quelle ancora farce coll’olio 
di olivo tiepido , divengono talvolta nocevoli per una ir- 
ritabilità particolare dell’ uretra , oppure perchè pochi 
ammalati sono accorti abbastanza per farsele come si con» 
viene . Se si Crede a proposito di farne uso , bisogna che 
si facciano colla maggior precauzione possibile , senza 
distender I’ uretra ; altrimentT si produce più male che 
ìbene per l’ irritazione che vi si cagiona . Ne’ casi più 
gravi si sono ottenuti de’ vantaggi notabili dalle frizioni 
mercuriali sul tragitto ' dell’ uretra al perineo, cd alia 
superficie interna delle coscie: o dalli profumi mercuria- 
li applicati alle parti genitali , come altresì cfidla infe- 
zione dell f unguento mercuriale nell’ uretra . D’ altronde » 
(quando i sintomi dell* irritamento , o dell’ infiammazione 
erisipelatosa dominano -, quando l’ ammalato c di una 
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complessione debole > c molto irritabile; $’ egli sta me- 
glio dopo aver pranzato; se lo scolo é molto chiaro ed. 
abbondante, accompagnato da un dolore acuto, sovente 
spasmodico per tutto il corpo dell' uretra; se il polso c 
frequente c debole , ho eaperimentato che c più a pro- 
posito di mettere 1’ ammalato in una dieta un poco men 
severa , di permettergli l'uso moderato del vino, ed in 
alcuni casi di somministrargli della china-china, o dell* 
oppio internamente . Un siffatto metodo produce allora 
maggior vantaggio di tutta la folla degli antiflogistici . 
Una dose di oppio internamente per ogni sera , o ip. 
rristeo con dell’olio, o in infezioni frequenti con 1’ a- 
xetito di piombo , è sovente un sovranb rimedio in si- 
mili casi . Si riman sorpreso talora degl' improvvisi e van» 
raggiosi cangiamenti che apportano tali rimedj , uniti 
secondo le circostanze alle applicazioni esterne , delle 
quali ho parlato. L’uso dell' oppio per altro contribui- 
sce molto a prevenire l’ erezioni dolorose . Ma in tutt* 
i casi bisogna impegnarsi, per quanto è possibile, d“ 
evitare* il loto ritorno, legando in tempo di notte la 
verga , non già in alto , come malamente si è consiglia- 
to , ma in basso, e facendo coricare 1’ ammalato da un 
lato , e sopra un materasso , o non già alla supina , e 
sulle piume . 

Se l' erezione è accompagnata da una contrazione del- 
la ghianda , bisogna immanrittente ricorrere al tratta- 
mento indicato nel capitolo sulla parafinosi . ■ 

Se duranti l' erezioni violenti e dolorose vi sopravven- 
ga un'emorragìa, come accade bene spesso, non bisogna 
punto sbigottirsi ; per ordinario ella cessa da se stessa, 
e solleva l'ammalato. Nel caso in cui durasse più lun- 
go tempo , farebbe temere uno spossamento ; bisognereb- 
be cercare di arrestarla comprimendo buretta per la 
parte di dietro donde scola il sangue, e se questo 
mezzo non riuscisse , si potrebbe far uso di una inje- 
zione astringente, e ne’ casi più gravi, di olio di tere- 
bentina . 

Se per effetto della violenza dell’ infiammazione lo sco- 
lo si arresta, e le patti posteriori dell’ uretra comincia- 
no ad esser affette , si atri ricorso a' bagni caldi in tut- 
to il corpo , o al bagno di vapori locale , situando 1' 
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ammalato su di una sedia forata » nella quale si sarà si- 
tuato un vaso con dell’ acqua bollente , lo che si ripete- 
teti tre o quattro volte al giorno, non trascurando so- 
prattutto in questo caso 1* applicazione dei sospensorio. 
L’ infermo giacerà sul letto , ♦ si applicherà sulla verga 
un cataplasma emolliente o sedativo, che si rinnoverà 
per ogni mezza, o per ogni ora Tali mezzi, a' quali 
si aggiunge un crisreo sedativo la sera , sono li più af- 
■faeenti che io abbia trovato per ristabilire io scolo. Ho 
trovato in generale le infezioni di qualunque specie fos- 
sero, esser evidentemente pregiudiziali in questo stato ; 
•esse aumentano l' irritazione , e .non si troverà pentito 
di non averne impiegato alcuna sino che i sintomi itr- 
fiammatorj siano svaniti, e che la blennorragìa sia cam- 
biata in blennorrea . Lo stesso trattamento conviene an- 
cora quando lo scolo si trova arrestato o soppresso, du- 
rante il periodo dell’ infiammazioni , colle infezioni acri 
o astringenti, oppure colle infezioni che potrebbero es- 
sere più convenevoli, ma che sono stare impropriamente 
applicate, o co’ purganti drastici, o co’ purganti più 
dolci , ma ripetuti per uso interno e prematuro della te- 
rebentina o de' balsamici ; coll’esercizio violento, e so- 
prattutto per il freddo eòe avrà sofferto la patte infer- 
ma. Se le glandulc di Covvpcr sono infiammate, le fri- 
zioni mercuriali al perineo sono utili , e se elle venis- 
sero in suppurazione , bisognerebbe curarle come ttn bub- 
bone . 

Allorché la gianduia prostata o il collo d’ una vescica 
sono affette, c che l'infermo è di un temperamento vi- 
goroso e pletorico, spesso fa d’uopo fare un largo sa- 
lasso , o di applicare delle sanguisughe al perineo . In 
tutti questi casi il cristeo sedativo ripetuto ogni sette, 
od otto ore, ed un bagno caldo generale, o locale, rin- 
novato due volte al giorno, sono i migliori mezzi che 
possano impiegarsi . Talvolta un vescicatorio applicato al 
perineo è di una grandissima utilità . Fedi il capitole 
sull' iscuria . 

I bubboni, i quali compariscono nel corso della blen- 
. norragia , sono per la maggior parte simpatici, cioè 
provenienti semplicemente dall’ irritazione dell’ uretra , 
senza che vi sia della virulenza assorbita , e ristretta 
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neH’istessa gianduia, c scompariscono cotta blennorragìa : 

Vi sono però de’ casi in cui accade un assorbimento ili 
virulenza , ed allora la materia virulenta trasportata nel- 
le glandule inguinali vi produce un reto bubbone, che 
bisogna curare nella maniera indicata nel cap. XI. Pee 
ciò che concerne la fimosi, e parafimosi , die si forniau 
talora pendente la blennorragìa , vedi cap. *'/. 

La ptennorragìa sifilitica della ghianda ( Sltnnorrham 
già balani ), ovvero lo scolo della materia punforme , 
che deriva da questa parte, e con partici, larità dalla co* 
tona della ghianda , quasi sempre si guarisce facilmen- 
te ■, applicando l’ifnguento mercuriale , e con lavare 
bagnare spesso la parte inferma con del latte tiepido, 
secondo le circostanze, con dell’ acqua di calce, e con 
garantirla dal freddo per mezzo de’ cataplasmi caldi ; ne’ 
casi , in cui il prepuzio è gonfio a segno che non la- 
sciasi svolgere indietro, e che l’applicazione delle lozio- 
ni si rende impossibile, fa d’uopo ricorrere al le i'nje- 
zioni sedative, dentare d' introdurre fra il prepuzio , eia 
ghianda l'unguento mercuriale, Io che si rende più di 
ogni altro necessario, quando avvi de’ cancri nascosti. Se 
questi non guariscono subito, mercè l’unguento, le inie- 
zioni , le filaccie ben inzuppate d'acqua fagedenica 
tio syph. lutea. Ph. Srv h* ) , bisogna fare 1’ incisione del 
prepuzio per prevenire i danni delia virulenza sifilitica , 
e per esser maggiormente a porcata di applicare gli op- 
portuni rimedj . 

Una regola generale da osservarsi attentamente in tut- 
te le blennotragie è appunto quella di toccare le patti 
affette , il meno eh’ c possibile , e dopo averle toccate , 
lavarsi immediatamente, e con attenzione Ir mani , per 
tema, che toccando per inavvertenza gli occhi, o il 
Staso , non s’ inoculi ia questo modo altrove la malattia « 

Nelle blennorragle ordinarie , i di cui sintomi son 
dolci e moderati , T uso del mercurio è inutile, ma in 
tutte le blennotragie sifilitiche , accompagnate da vio- 
lenti ed ostinaci sintomi , e più particolarmente in quel- 
le delle femmine, è cosa prudente di far prendere del 
mercurio, per io spazio di dodici giorni, nel corso del- 
la malattìa , o' verso il fine , ad oggetto di prevenire 1’ 
infezione generale. Una siffatta precauzione si rende in- 
dù- 
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dispensabile, e non decsi giammai trascurare, se la ma- 
teria è stata intinta di sangue , e se vi c stata una 
emorragia, e particolarmente quando avvi de' sintorni 
evidenti di un’ ulcerazione ; giacche in simili circostan- 
ze non si è giammai sicuro, che la virulenza sifilitica 
non sia stata assorbita , e recata nella massa degli umo- 
ri . Se la blennorragìa proviene da un veleno venereo 
Antico, deposto dalla massa del sangue, una cura mer- 
curiale rendesi indispensabile . 

Le blcnnorraglc che hinno origine da uno stimolo chi- 
mico o da altre acrimonie applicate all' uretra , come 
quelle che clerivano dalle cantaridi, diuretici acri, pur- 
ganti drastici, dall’uso di qualche sorte di birra ec. , si 
dileguano per la maggior parte senza il soccorso deli’ 
arte, o si alleviano col somministrare de'rimedj mucilag- 
ginosi , ed ohosi . Quelle che derivano da qualche ma- 
lattia interna , come dalia gotta , dalla virulenza damo- 
sa,*o erpetica , dall’acrimonia lebbrosa, scorbutica ec. , 
esigono, come nella malattie semplicemente sintomatiche , 
de’rimedj interni appropriati alla natura della lot causa 
primitiva, o della malattia originaria. Quelle prodotte 
dal gonfiamento ed irritamento de’ vasi emorroidali, che 
tramandano un fluido mucoso, o viscido, dalla vescica, 
o dall’ uretra, cessano tosto guaritala malattìa principa- 
le. I cristei talvolta, o le injezioni sedative sono utilis- 
simi ; ma bisogna servirsi di una decozione dei capi di 
papaveri, o di una dissoluzione dell’estratto di oppio 
acquoso, perchè la parte resinosa dell’ oppio può di leg- 
gieri irritare r ed aggravale il male. 

Prima di por fine a questo capitulo ) debbo far menzio- 
ne di un tristo e reo pregiudizio , che ha luogo presso 
molti giovani attaccati di blennottagìa ; speranti essi po- 
tersene liberare, coricandosi con una persona sana, ov- 
vero, lo che c più dannabile ancora, con una zitella. 
A quel che dicesi , gli abitanti dell’ Africa promettonsi 
l’i$tesso vantaggio dal commercio con un’asina, A che 
segno 1’ uomo non si c egli degradato per l’ ignoranza , 
e per la supersrizione ! 

Le conseguenze di questa brutalità sono terribili per 
l’uno, e per l’altra. La femmina trovasi infetta : rappor- 
to all’ uomo ne risulta l’ aumento di tute’ i sintomi d' it- 
ti- 
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tiramento nell’ uretra, spessissimo una violente emorragia 
un’ulcera nell' uretra, la propagazione dell'infiammazio- 
ne dalla membrana dell’uretra sino alia ptostata , o ai 
collo della vescica , c qualche volta 1’ assorbimento della 
virulenza nella massa del sangue, e finalmente un'osti- 
natissima blcnnorrca . '' 

In Francia particolarmente esiste un’opinione generala 
fra tutt’ i pratici , non potersi affatto guarite la gonor- 
rea senza una cura mercuriale. Il pratico giovine, che 
di già ha acquistato un’idea netta e precisa della na- 
tura, e della sede di questa malattia , vedendo da un Ia- 
to esservi pochissime blennorragìe accompagnate da ul- 
cera, e dall’altro, che ogni cura mercuriale non contri- 
buisce ih nissun modo a render la guarigione della bku- 
norragìa semplice più sicura, e più pronta , ma tende 
al contrario ad indebolire l’infermo, c 1’ espone frequen- 
temente a delle conseguenze perniciose , anche per tutto 
il resto di sua vira , si asterrà senza dubbio da un ri- 
medio , che non dovrebbe esser impiegato in alcun caso 
senza un'evidente necessità. 

Le blennorragìe accompagnate da ulcere sul prepuzio, 
o sulla ghianda , da fimosi , parafimosi , cangrcnc sulla 
verga , gonfiamento de’ testicoli , soppressione parziale o 
totale dejle orine, infiammazione della prostata, o d^lf 
affezione di altre glandule dell’ uretra , da bubboni ,* oftal- 
mìa ec. , esigono delle cure particolari , che io dettaglie- 
rò nel seguente capitolo . 

I sintomi veramente sifilitici, o le eruzioni dartrose , 
che appajono nel sistema del corpo dopo le blennorragìe , 
soprattutto dopo quelle che sono state accompagnate da 
ulcere, o da emorragìe, o che sono malamente curate, 
richieggono un trattamento antisifìlitico , o antiemetico 
generale . ' 

CAPITOLO SECONDO. 

Della blenorragia delle femmine , 



JL/e blennorragìe nelle femmine son di rado seguite da 
sintomi così violenti , e gianimai da conseguenze così 
gravi e funeste, quanto toegli uomini. In alcuni casi 
ancora i sintomi sono sì leggieri, ch’esse credono lo 
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«colo , a(m«no sul principio , come de* semplici fiori hian» 
chi, ai quali per altro molte fra esse ne vanno sogget- 
te, particolarmente nelle grandi città d’Europa. 

La blennorragia sifilitica delle femmine, che chiamasi 
ancora comunemente gonorrea virulenta, gonorrea mali- 
gna, ovvero fiutr ttlbus m*lignns , c caratterizzata da ciò , 
che la sua sede non è nella cavità dell’ uretra , corno 1' 
hanno spacciato alcuni autori ed ultimamente ancora JS. 
Bell nel suo trattato sulla gonorrea . Giammai ho vedu- 
to una sola femmina , di cui 1* uretra fosse la sede di 
questa malattia. In fatti sarebbe cosa strana , ‘ che la vi- 
rulenza sifilitica , comunicata per mezzo del coita , fis- 
sasse la sua sede presso le femmine, in preferenza, nel- 
la cavità dell' uretra . Così ho ben io osservato in tutr’ 
i casi , che la sede della malattia era o sulla clitoride 
all’ intorno dell’ orifizio dell’uretra, oalle ninfe, o nel- 
le cavità della vagina, oppure ai basso, verso la com- 
messura inferiore delle grandi labbra , al raphé . Ciocché 
probabilmente ha indotto alcuni autori in questo errore , 
sulla sede della blennorragia nell’ uretra , è la strangu- 
ria , ossia il desiderio e la difficoltà di orinare, alle qua- 
li le femmine son soggette in questa malattìa al pari 
che gli uomini. Ma siffatta affezione dell’uretra, come 
quella della vescica, sono in esse del tutto simpatiche, 
esattamente appunto come noi osserviamo sovente le me- 
desime affezioni delle voglie di orinare negli uomini, 
che hanno solo delle ulcere sul prepuzio, o sulla ghian- 
da ; oppure 1’ orina soriendo dall’ uretra , tocca nella vul- 
va le parti irritate ed infiammate dalla virulenza , e 
cagiona in questo modo agli ammalati la sensazione dì 
bruciore , o cottura , come se ciò fosse nell’ uretra . 

lu generale la blennorragia nelle femmine è accompa- 
gnata da una specie di titillamento, e di prurito all’in- 
torno dell’ orifizio Sella vagina, e più particolarmente in 
giu al raphé ; dall’incomodo nel sedersi} da un gonfia- 
mento delle grandi labbra, delle ninfe, c della clitoride j 
dal caldo c dal dolore orinando, soprattutto di ardore 
quaado l’orina tocca le parti affette} sintomo caratteri- 
stico, merce il quale la blennorragia delle femmine di- 
stinguesi principalmente da’ fiori bianchi. Ne’ casi più 
gravi lo scolo della materia puriforme eh’ è gialla-verda- - 




> 



«tra abbondantissima , è accompagnato da dolori tensivi 
nella vescica, nella matrice, nelle anguinaie , nel dorso, 
e nella regione de' lombi . 

Non è raro per altro il vedere l’ infiammazione , ed il 
dolore giunto ad uno stato violento. Le ninfe , la eli.-, 
toride , le grandi labbra si gonfiano allora di vantaggio j 
e queste parti come altresì il raphé, il perineo , c tal- 
volta ancora la pelle delle coscio , sono facili ad esco- 
riarsi per lo scolo , Ne derivano de' pruriti eccessivi , un 
Caldo cocente durante l'escrezione delle orine, un nota- 
bile incomodo nel camminare , o nei sedersi . In alcuni 
casi ancora, i sintomi iftfiammatorj aumentano ad untai 
gr:.de , che vi producono una febbre sintomatica , delle 
flatulenze , de' vomiti , utia tensione , ed una sensazione 
sì dolorosa in tutta la regione dei pube , e dell’ abdo- • 
me , che 1* ammalato non può soffrire ' la menoma pres- 
sione . Le glandule inguinali si gonfiano, e divengono 
dolorosissime; ed allora noi spesso osserviamo, esami- 
nando le parti affètte*,' che sonovi contemporaneamente 
nella vulva delle vere ulcere sifilitiche. Tali ulcere soa 
talota così «piccole , e situate sì dentro nella vagina , 
che s’ incontra della difficoltà ad iscoprirl® , o che sfug- 
gono all’occhio, a meno che non si esaminino le patti 
con una particolare attenzione . 

La violenza de’ sintomi molto dipende in generale dal- 
la costituzione deli’ ammalato , dalla irritabilità partico- 
lare delle parti affette , e forse ancora dall’ acrimonia più 
o meno grande della materia che cagiona ia malattia . 

I sintomi e le conseguenze delia blennottagìa sifilitica 
delle femmine differiscono mc^to da quelli degli uomini. 
Noi ne troviam la ragione nella sede di questa malattia , che , 
come 1’ abbiarn osservato , è differentissima da quella negli 
uomini c nella struttura delle parti genitali. Da ciò deriva 
che nelle femmine le conseguenze di una soppressione dì 
scolo non sono si pericolose e frequenti come negli uo- 
mini . La soppressione delle orine, il tumore della pro- 
stata , le coartazioni o altri ostacoli nell’ uretra , Sintomi, 
tanto pericolosi negli uomini, per questo motivo non so- 
no giammai prodotti in esse; ed io punto inon mi sovven- 
go di aver veduto o inteso che quella terribile oftalmìa 
che deriva talora da urta soppressione della blennorragìa 
negli uomini, siasi giammai manifestata nelle femmine. 

D' al- 
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D’ altronde le femmine attaccate da una blennorragì* 
sifilitica sono più soggette alle scoriazioni , ed a’ bubboni » 
esse sono altresì in tale stato più soggette all’ istessa lue 
venerea , a motivo della estesa superficie assorbente espo- 
staci contatto della materia virulenta. v 

Circa il trattamento, noi dobbiamo osservare le stesse 
indicazioni della blennorragìa sifilitica delle femmine che 
in quella degli uomini; con questa differenza che pos- 
sonsi sicuramente adoperare le injezioni o lozioni confa» 
centi, sin dal principio della malattìa; e ciò per la dif- 
ferente struttura , e sede della malattia istessa . 

Non è qui da temersi alcunò degli accidenti perni» 
dosi così frequenti negli uomini ; 1’ applicazione de' ri- 
snedj sulle parti affette divien più facile , e la guarigio» 
** ne più agevole . 

Si fa uso dell'acqua di calce, o dell’ acqua semplice 
unita ad una picciolissima quantità di muriaro ossigena» 
to di mercurio ; oppure, secondo le circostante, dell’ 
acetìto di piombo con dell' estratto dell’oppio acquoso 
ed un poco di canfora, che si applica in forma d’ inje» 
zioni o lozioni, col mezzo di una spongi* o di una 
scitinga convenevole , sette od otto volte al giorno ; dopo 
ciascuna applicazione si ungono le pani con un poco d’ 
unguento mercuriale , In alcuni casi io non mi son servi- 
to che di quest’ ultimo rimedio, ben applicato alle par- 
ti tre o quattro volte al giorno. Sarà a proposito di so- 
stituire all’ unguento mercuriale ordinario quello fatto col 
muriaro di mercurio , mescolato con un poco d’ oppio ; 
egli è men soggetto a macchiare le biancherìe , ed a 
tender palese la malattia. 

Allorché i sintomi sono più violenti , possonsi fare 
delle injezioni calmanti, mucilagginose od oliose; ma in 
alcuni di questi casi si è provato maggior giovamento 
dall’ acqua di calce con una picciola quantità di spirito 
di vino, o di una leggiera dissoluzione di solfato di ra- 
me nell’ acqua distillata , injettara sei od otto volte al 
giorno . In generale 4n tutte le blennorragìe degli uomi- 
ni , che in quelle delle femmine , quando esiste un gra- 
do eccessivo d’irritamento, l’oppio è il rimedio più ef- 
ficace per sollevare e per abbreviare siffatta malattìa: ma 
bisogna esser molto cauto nell’ uso di questo rimedio , 

s«- 
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soprattutto quando s’jmpiega ih forma d’injeiwni. Ho 
■veduto io una giovinetta soffrire i più vivi dolori , «d 
una irritazione che giunse a produrle delle sincopi , do- 
po aver injettato una porzione di una dissoluzione d’op- 
pio nell’ acqua , che restava al fondo della bottiglia . 1* 
istesso accidente avvenne ad un giovane che impiegò per 
uso di cristeo il residuo della bottiglia di una simile dis- 
soluzione . Sembra che ciò che rimaneva di siffatta disso- 
luzione al fondo della bottiglia, era molto più carico d’ 
oppio, e conteneva principalmente la patte resinosa di 
questa sostanza . 

Allorché la materia è acre in modo che minacci di 
produrre, o che produca effettivamente delle scoriazionl 
nelle parti circonvicine, principalmente al raphé, e ra- 
ion alle coscie , bisogna impegnarsi a difendere le parti 
applicando il cerotto ordinario ; oppure ( lo che io sti- 
mo preferibile ) fa d’ uopo strofinare prontamente e cor 
attenzione, almeno due volte al giorno, il raphé e l’in- 
terno delle coscie, con un unguento composto di un’on- 
cia di grasso di montone, e due d’olio dolce, liquefar- 
ti insieme a fuoco lento . 

In ogni caso la prudenza del pratico esige di non di- 
chiarar giammai una femmina guarita dalla blennorragìa 
sifilitica, prima di averle somministrato del mercurio ver- 
so la fine della malattìa, per lo spazio di giorni quin- 
dici , per distruggere la materia virulenta che ha potuto 
esser assorbita nella massa del sangue , durante il tempo 
della malattìa . 

Prima di por fine a questo capitolo debbo far riflettere , 
che le femmine sono spessissimo soggette a delle blen- 
uorragìe o scoli accompagnati da calore , dolore, tensio- 
ne all’utero, alla vagina , particolarmente durante, edo- 
po la mestruazione. Questi scoli partecipano spesso del- 
la natura erpetica , o dartrosa , talora lebbrosa o gottosa } 
sono sovente contagiosi e si comunicano col coito . Si 
scopre la natura di tali blcnnorrngìe, talvolta perché son 
precedute da un’affezione morbifica dello stomaco, del 
fegato, della pelle ec. (i) . 

Li 

(i) Cli esempi che tuttofi si presentano nella pratica , 
provane esservi molte femmine sane in apparenza , ed 
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La lor cara esige de’ rimedj interni ed esterni, adattai 
ti alla natura delia virulenza, o dell" acrimonia specifica 
dond' esse traggono la lor origine. 

Ho osservato eziandio che alcune femmine affette da 
un tumore scirroso della matrice provavano qualche vol- 
ta degli scoli contagiosi , che producono delle blennór» 
ragie, o delle ulcere non sifilitiche alle parti genitali 
dell’ uomo che le usa . 

Gli altri scoli locali delle femmine appartengono al 
genere della blenorragia , ed esigono la cura indicata 
nel capitolo seguente. 

CAPITOLO TERZO. 

Dell a blennorragì a , o gonorrea benigna , 

Sotto il nome di blennotrea ( Blcnnorrhaea ), che io 
ho sostituito a quello di gonorrea abituale o benigna , 
comunemente adottato , io intendo uno scolo non natu- 
rale di una materia puriforme, o di un muco chiaro e 
limpido , per l’uretra negli uomini, e per l' orifizio del- 
la vagina nelle femmine, sen^ alcun sintomo infiamma* 
torio, cioè senza dolore, e senz’ardore, orinando. 

Siffatto scolo c dunque distinto, come eflì ho detto 
nell’ antecedente capitolo, col nome di blennorrea (mite 

ci- 



esenti da ogni sorte di male alle farti genitali , che non 
hanno nè tampoco la lue ■venerea costituzionale , le quali 
intanto comunicano delle blennorragie o delle ulcere agli 
uomini che le usano , e soprattutto in alcune epoche . Lo 
stesso avviene in alcuni uomini . Un mio amico in Tari - 
gì , che ha i capelli rossi , ed un temperamento forte e 
sanguigno , di perfetta salute , eccetto di una picciola ser- 
pigine con prurito all' ano , che la soffre da molti anni , 
ha comunicato la scolatura a molte femmine affatto sano , 
senza eh' egli medesimo ne avesse il menomo sintomo . Ciò 
ton ferma quanto altrove ho detto, che non si può isserò 
abbastanza prudente nella pratica , quando si decide sto 
di un caso particolare , so questo è realmente sifilitito ( ve- 
nereo ) o no . s 
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tìjluxMS pastivut , . cioè scoio senza sintomi flogistici . 
dalla blennorragìa ( muci-fiuxus activus , o scolo ac* 
compagnato da sintomi, flogistici ) come altresì è di- 
stinto dallo scolo di veto seme , o gonorrea propriamen- 
te detta . ? 

La blennorrea trovasi descritta negli autori latini sot- 
to le denominazioni vaghe ed improprie di -gonorrea ea 
benigna , gonarrhae a non "virulenta , gonorrhttea invetera- 
ta , leucorrbaea- , live fluor albus , fluor albus benignata 
Quell? c h« viene in seguito di una blennorragìa sifiliti- 
ca , è generalmente designata dagli autori inglesi col no- 
me di gleet. 

Dopo che la blennorragìa ha durato per qualche tem- 
po , t sintomi infiammatorj , come il calore, il dolore» 
«he accompagna l’erezione, e l’ardore dell’ orina, dimi- 
nuiscono gradatamente, ed infine svaniscono-; e lo scolo 
talvolta cessa contemporaneamente al termine di tre, quat- 
tro, sei, od otto settimane. Tal'é per Io meno la termi- 
nazione la più semplice , e la più desiderevole della ma- 
lattia . Ma egli accade ..assai sovente , particolarmcnts 
quando si è continuato per molto tempo 1' uso de’ rime- 
dj mucilagginosi, ed una dieta troppo severa > accademi- 
co^ che i sintomi infiammatorj diminuiscono , e svanisco- 
no a poco a poco , lasciando di dietro lo scolo di una 
materia puriforme , per l’ordinario meno abbondante, 
più spessa e biancastra. Tale materia c viscosa, non 
macchia così tenacemente la biancherìa ,- e le macchie an- 
cora si tolgono strofinandosi . Talvolta la materia consi- 
'ste in una mucosità limpida e chiara . Questo scolo ab- 
bandonato alla natura spesso continua con ostinazione 
per mesi ed anni, senza alcun altro cattivo Sintomo * 
in alcuni casi soltanto è si grave , che indebolisce sen- 
sibilmente la costituzione dell’ammalato, e soprattutto 
la sua facoltà generativa .- 

In altri casi lo scolo dopo -essere svanito per alquanti 
giorni , settimane, e mesi ancora, comincia a ricompa- 
rire sia dopo un coito , o un esercizio alquanto Violen- 
to , oppure dopo un pranzo rrnmoderato. Lo stesso acca- 
de ancora spesso, se l’infermo, che facea uso delle in- 
fezioni per guarire questa malattia , vedendo lo scolo 
quasi scomparso, comincia a farle con minore esateez- 
Vii. I. F * va 
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■za’ e regolarità, ovvero le abbandona iateramente. In 
tutti questi casi la blennorrca rinnovasi assai frequente- 
mente , lo scolo c abbondantissimo , ed infine diviene più 
che ostinata. 

Finalmente se dopo la blcnnorragia siavi rimasta un’ul- 
cera in qualche parte dell' uretra , o una corrosione de- 
gli orifizj della gianduia prostata, o delle vesciche se- 
minali, lo scolo diviene icoroso, o misto con della vera 
purulenza , ed in tal caso la malattìa è una vera fyuri *, 
che sempre è accompagnata da maggiore o minore disu* 
ria . In altri casi gli sfinteri degli orifizj della gianduia 
prostata sono semplicemente indeboliti , e lo scolo è chia- 
ro , mucoso , continuo, ed abbondante , accompagnato da 
un odore nauseante particolarissimo . Talvolta lo scolo di 
«jucsto umore ha luogo solamente e principalmente quan- 
do l’ infermo va al cesso > e che gli escrementi induriti, 
passando per il retto , premono piu fortemente -la gian- 
duia prostata . Se gli sfinteri degli orifizj delle vesciche 
seminali sono affetti in questa guisa , lo scolo partecipa 
di un vero seme , ed allora ù una gonorrea propriamen- 
te detta . In tutti questi casi lo stato di salute è più 
o meno alterato , e P infermo mostra nella sua fisono- 
mìa de' sintomi evidenti d' una debolezza generale , che 
minaccia la sua costituzione , e finalmente gii divien 
fatale. 

La blennorrca ha la saa sede nel luogo istesso della 
ilennorragìa che l'ha preceduta, cioè comunemente ed 
in generale nella fossa navicolare sotto il freno, ed in 
altri casi nelle differenti parti dell’ uretra , mentovare nel 
capitolo primo . 

La causa prossima dunque della blennorrca è un in- 
debolimento o degli sfinteri degli orifizj escrerorj delle 
glaudule mucose, o de’ vasi della membrana mucosa del- 
le parti genitali , che pajono di aver perduta la facol- 
ta di, contraersi come so^Iion fare nello stato di sani- 
ta. Tale causa è ancora di rado una corrosione o esul- 
cerazione nelle istesse parti, non disgiunta da una secre- 
zione di purulenza , c di muco più abbondante delio sta- 
to naturale. 

Le cause eccitanti, o occasionali della blennorragìa to- 
no: i. ° una blennorragìa qualunque precedente ( vedi 
• • \ le 
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ie differenti specie di bleanorrsgìe -, «capitolo primo ) , 
principalmente s’ ella è stata trascurata, o trattata con 
TÌmedj contcarj , c soprattutto se è stata accompagnata 
•da 'sintomi violenti d' infiammazione , di emorragìa, di 
ulcera -ec. z.° La mancanza di nettezza delle parti geni- 
sali, particolarmente ne’ paesi caldi. 3. 0 La masturba- 
zione. 'L’abuso del coito delle persone delicate , de- 
boli , o molto irritabili. 5. 0 Una scirrosità o escrescen- 
za fungosa della gianduia prostata.- 6.° Un’ irritabilità 
straordinaria, o «jualche altra malattia della vescica ori- 
naria . 7° Gli orli callosi di -un’ulcera , o i legami che 
vanno da un’ ulcera all'altra nella cavità dell’uretra, li 
«inali lasciano in giù un’ulcera nascosta. 8.° Talvolta 
una semplice callosità , o strignimento nel canale dell’u- 
ictxa . 9 Le -emorroidi mucose , che scorrono da’vasi del- 
le parti genitali dell’ uno , o deli' altro sesso . io.° Nel- 
le femmine una vita sedentaria, e l'uso continuo di una 
tavola sontuosa ; l'uso de’ vapori d' acqua > o il calor de- 
E. 11 scaldini. • 

Dopo ciò che si é detto , la blcnnorrea dividesi natu- 
ralmente in due specie principali . La prima , la blen- 
uotrea atonica ( blcntrrhjtt* utente» ) ; la seconda , la 
blcnnorrea ulcerosa ( hlenntrrhnea ulcerosa ) , ed amen- 
due variano secondo la sede , la natura, e la cagione del- 
la malattìa . 

I sintomi più rimarcabili , che indicano qualche ul- 
cera nell'uretra, sono: i.° la materia intrisa di fili di 
sangue, o il sangue puro che sorte durante la blennor- 
ragìa, ma più particolarmente quando la violenza dell’ 
infiammazione è calmata, z. a Lo scolo di un3 materia 
'veramente purulenta o icorosa mista col muco , in più 
o meno quantità. j.°Un dolore fisso in una parte dell’ 
uretra, che diviene più sensibile, allorché s’introduce 
la tenta, o che si preme esteriormente l’uretra nel sito, 
ov’ ù la sede. 4. 0 Un dolore acuto in un luogo parti- 
colare dell’ uretra, e più che mai al momento del pas- 
saggio dell'ultima goccia d' orina, o al punto dell'emis- 
sione del seme, 11 nostro giudizio dell’esistenza di un* 
ulcera sarà confermato, se i sintomi della infiammazio- 
ne, che ha preceduto, sono stati molto violenti ; se l’in- 
fermo non ha , usata la dovuta attenzione , o *’ è stato 
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malamente curata; oppure f come V Ito talvolta osservar* 
jo medesimo, se l'uretra c stata piagata dall' applicazio- 
ne mal accorra della sciringa da infezione, o dalle tcw* 
te> durante il periodo infiammatorio. 

E' cosa interessante al pratico di distinguere la hlcn- 
nojrea , di qui noi abbiain parlato con particolarità ia 
qu 0 sto capitolo: i.° dalla blennorragìa o scolo , accom- 
pagnato da sintomi infiammatorj , più_ o meno violenti , 
V° Dalla gonorrea propriamente detta, o scolo malsa- 
no di seme, di notte > o di giorno. jv° Dallo scolo ec- 
citato nelle femmine da una debolezza o irritabilità par- 
TÌcolare del sistema della matrice cagionata dall'uso smo- 
derato de' piaceri di amore , o da una frequente mastur- 
lazione . 4. 0 Dalfo scolo sieroso che precede , e eie sio- 
gue sovente Ifc regole, j, 3 Dallo scolo mucoso e sieroso* 
al quale son soggette molte femmine incinte . 6 . 0 Dal- 
lo scolo chiamato dagli autori fiori bianchi ( Leucorrh.te * » 
MemtorrhMgi* *lu* ) , che deriva soprattutto di un’.' 
indisposizione generale del corpo , prodotta da un» vita 
sedentaria e lussureggiante. Questa malattìa parcccipa- 
sovearc del carattere della gorra . 7. 0 . Dallo scolo pro- 
dotto da qualche altro vizio , >. o da fina materia acro- 
qualunque, erpetica, scorbutica, o altra , depcsta dalla 
massa del sangue, ed evacuata dagli orifizj de’ vasi ute- 
rini ; scolo sfornito frequentemente di sintomi infiaruma- 
torj , c divenuto abituale, malgrado che in alcuni casi 
la materia sia acre a seguo, che produca dell - escoriazio- 
ni nelle parti genitali, ed alle coscie . tt.° Dallo scolo 
mucoso, prodotto da’ vasi emorroidali , che comunicano 
colla vescica , o colle parti genitali . 9 . 2 Dallo scolo a- 
ere, o icoroso, proveniente da un'ulcera fagedenica, o> 
da un vero cancro alla vagina, calla matrice. r«.° Dal- 
lo scolo che avviene nelle escrescenze condilomatose , 0 
polipose della vagina . 

La maggior parte di questi scoli non sono che delle 
malattìe sintomatiche, - . . 

Da quanto ab bum detto sinora sulla natura , le cagio- 
ni e la sede delle blennorree, chiaro si vede, chea mi- 
sura del luogo che occupano, il tempo che han durato, 
e le cagioni che le han prodotte , la di 1 or guarigione 
iendesi più o meno diffìcile , J, 
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le tlennarree che sieguono una blennòrragìa sempli- 
fce , non sono che una semplice malattìa locale . Esse mi 
sembrano affitto simili allo scolo del muco spesso e pu- 
riforme, che ha luogo altresì dopoché i sintomi infiam- 
matori" di un catarro o corizza sono dissipati . Ma ne- 
gli scoli che rimangono dopo una Wennprragia sifilitica 
•violenta', o mal curata, omelie sono accompagnati da u- 
r.a escoriazione , o da una esulcerazione dell'uretra, la vi- 
rulenza è comunemente assorbita , e per conseguenza la 
massa generale è più o meno infetta . 

Le blennorrce o sceli abituali , che hanno la lor sede all* ' 
fossa navicolare nelle lacune del Morgagni , poco distan- 
te dalP uretra, sono le più facili a guarire. Quelle che ' 
sono più in aranti nell’ uretra, nelle glandulc di Co\ v- 
ftr, o nella gianduia 1 prostata , sono molto- più ostinate. 
In generale, a misura che la blennorrea è stata durevo- 
3 e, ella si mostra ostinata ai rimedj .•Quelle che traggo- 
no la lor origine da un’ulcera nell’uretra, oppure quel- 
le che derivano sia da una corrosione de’ Canali seerctorj 
delle vesciche seminali , o di quelli della gianduia pro- 
stata , sia da un’ulcera del collo della vescica, o dall*' 
vescica medesima, tutte queste, dico, sono le più diffi- 
cili a guarire. In generale, a misura che la sede delle 
Hennorree è più in avanti nell’ uretra, e ch’esse sono 
soggette ad esser segaite da stringimenti di questo cana- • 
le, da disurie, da soppressione d’ orine , più ancor* 
soa esse ostinate, e pericolose- 

. Metodo curativo . 

Sempre che *oi siam consultati jet tana blennorrea , I* 
mostra principal attenzione dev’ esser quella di esamina- 
re t i.° Se la malattìa abbia origine da una felennorra- 
gìa antecedente } i.° qual parte dell' uretra , o della vul- 
va c la sede della malattìa; 3. 0 se sia Un semplice ri- 
lasciamento de’ vasi della superficie secretoria dell'uretra, 
o della vagina ec. ; 4.° s' ella è accompagnata da una 
escoriazione o ulcera; s’ ella è complicata con qual- 

che ostruzione nel canale dell’ uretra , o con gonfiamen- 
to , o altra malattìa della gianduia prostata, delle glan- 
dule di Covjpef ec. ; se la malattìa è semplicemea • 

E 3 te 



te locale , 6 s’ella c accompagnata da’ sintomi della lue 
venerea sparsa nel sistema dei corpo. 

Quando la malattìa' è semplicemente locale,- può gua- 
rirsi o mercè le applicazioni topiche astringenti , o con 
de’ rimcdj inferni , corroboranti o balsamici , o finalmen- 
te usando amendue tali mezzi Il miglior topico che io 
possa raccomandate in tal caso , è una dissoluzione satu» 
rata dì ossido di rame nell' ammoniaco , del quale sì me- 
scolano alquante gpccie con Un’oncia di acqua, e che s’ 
infettano sei o sette volte al giorno , o' piuttosto ogni 
vttlfa che l’ infermo ha orinato . 

In m<^ti altri casi ho impiegato Con successo il ratt- 
risto di mercurio ottenuto col mezzo della precipitazio- 
ne, o‘ il solfato di Zelamina disciolto nell' acqua , misto 
ad un poco d’aCqua canforata, ed incettata’ cinque a sei 
vplté al giorno. Le soluzioni di muriato Ossigenato di 
mercurio , di solfato di rame , di acetito di piombo , e 
di allume nell’ acqua , sono state prescritte per questo ri- 
so ( vtd. Ph. Sy>h. ) Ciascuno di questi rimedj , sola, 
o combinato con altri , può eSsrr utile in alcune circo- 
stanze.. In molti c»si gli astringenti,- come una decozio- 
ne di gomma tesina kino , o di scorza di quercia , o di 
radice di tormentilla , eoa un poco di allume , impiega- 
ti in injezioni , sono vantaggiosissimi . Rapporto a’ rime» 
dj interni che sonosi prescritti per la Wennorrea , ne par- 
lerò in appresso. Osservo soltanto qui che la semplice 
decozione del legno di gayae , o delia radice di salsape- 
i illa somministrata internamente per qualche tempo , tal» 
Volta guarisce radicalmente la bica norrea j nel tempo stes- 
so che l’ liso dii queste decozioni può efficacemente con- 
tribuire a distruggete i residui della virulenta che ha po- 
tuto essere assorbita durante la bleonottagia . 

Se la malattia è universale?, vai quanto dite, se è ac- 
compagnata da un‘infezioiie generale, come ciò accade 
Soprattutto quando dopo fida blennorragìa sifilitica vi 
limane un esulceramene» nell’ uretra o nella Vagina, fa 
d' uopo Impiegare , oltre a’ rimedj topici , quelli che so- 
no appropriati alla dira delia lue venerea istessà . In que- 
sto caso si travaglierebbe inutilmente a guarire lo scolo. 
Senza aver prima purificata la massa generale » e se si giun- 
gesse ancora, a farlo cessate, ritornerebbe ben tosto, o 
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i sintomi della lue venerea ci obbligherebbero finalmen- 
te di ricorrere ai mercurio. Dopo aver somministrato il 
mercurio , o pendente il suo uso , si pocrì servire con 
vantaggio di una dissoluzione di muriatp ossigenato di 
mercurio , e ili ossido di piombo nell’ aceto , disciolta in 
una quantità sufficiente di acqua , ed injettata due o tre 
volte al giorno { ved. Ph. Syph. J| . 

Precauzioni da usarsi nelle infezioni . ^ '• 

y 1 a 

Farò in questo luogo , rapporto alle injezioni in ge- 
nerale» tanto per la blenorragìa che per le blennorree, 
due osservazioni essenziali » le quali trascurate , noi po- 
tremmo talora non riuscire nella cura > malgrado i rime- 
dj più efficaci che noi abbianv impiegato . La sciringa 
destinata a questo effetto dee avere un cannello {corto , 
conico» e di una grossezza proporzionata» in modo che 
la sua punta» c niente di più» entri nell'orifizio dell*, 
uretra ■ Da’ cannelli sottili e lunghi » di cui spesso si fa 
uso , ne risultano due inconvenienti notabili . Il primo 
è che con un picciol cannello , soprattutto quando non 
c ben liscio , l’ ammalato si scoria facilmente l’ interno 
dell r uretra» si espone con ciò all’esulcerazione di que- 
sta parte , e pec conseguenza all’ assorbimento della vi- 
rulenza . li secondo, che il liquido injettato » in vece di 
avanzare nella cavità dell’ uretra , rifluisce negli orli fuo- 
ri del suo orifizio . Il corpo della sciringa dev’essere per- 
fettamente cilindrico, ed il pistone dee giuocare esatta- 
mente i poiché se il pistone non riempie esattamente il 
corpo della sciringa» tuttoché la punta del cannello fos- 
se grande abbastanza per turare perfettamente l’orifizio 
dell’ uretra» il liquore trabocca ancora tra il pistone e 
la sciringa^ invece di entrate nell’ uretra : e così l’infer- 
mo credesr di aver injettato il liquore esattamente , quan- 
do forse non è entrata una sola goccia nell’ uretra » o al 
più una picciolissima quantità . 4 

Ma tuttoché la scitinga sia fatta nella maniera la più 
convenevole » e che siansi date agli ammalati delle istru- 
zioni le più esatte, eseguiscono essi sovente l’operazio- 
ne di una maniera sì sconcia che l’injezione non produ- 
ce verun buon effetto. Dopo aversi procurato una buo- 
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ns scirìnga, fa d’uopo dunque applicarne esattamente iZ 
Cannello nell’ oìifirio dell’uretra, in guisa che per la sua 
forma conica impedisca al liquido il passaggi^, tra essa 
e le pareti deli’ orifizio dell’ uretra . Se la malattìa occu- 
pa la sede ordinaria delle blennorragie , cioè la fossa na- 
"idcolare , precisamente al disopra del freno , bisogna che 
1' ammalato sìa attento*» comprimere con una mano l'u- 
retra , alla prima cubatura della verga, ove comincia lo 
scroto , mentre eh’ egli tiene , « adopera la sciringa col- 
le dita dell'altra mano. Egli spingerà allora destramen- 
te nel corpo della sciringa il pistone ( che \sebbene ap- 
plichisi esattamente alle pareti , dee tuttavolta facil- 
mente insinuarsi ), sino a che sente 1' uretra leggermen- 
te dilatata. Egli manterrà in questo modo il liquido in- 
iettato per lo spazio di un minuto, o due , e ripeterà 
l’istessa operazione due o tre volte sussecutivamente . Al- 
lorché si spinge inconsideratamente , o per lunga pezza 
ài pistone, la /Astensione , c l’rrritaracnto dell' uretra che 
ne risultano, sovente cagionano più male , che l’injezio- 
ite non produce di bene . 

Conformandosi a questi precetti si ritrae un doppio 
vantaggio: il liquido è applicato convenientemente alla 
parte affetta; e nel tempo stesso ( se si fa uso delle in- 
azioni nelle blennorragìe sifilitiche ) , non si rischia di 
sospingere la virulenza più aranti nell’ uretra Col liqui- 
do incettato. Siffatta precauzione rendesi inutile quando 
j» sede della malattìa è più avanti nel canale dell'uretra. 

Per ciò che riguarda il liquido vistesso , che si vuole 
ìnjetrare, bisogna impiegarlo sempre tiepido nelle blen- 
norragìe ; ina nelle blentìorree o scolo abituale , ciò non 
è necessario . Nel primo caso se il liquore injettato è 
troppo freddo, o troppo caldo, può facilmente nuocere 
all’ammalato, o sopprimendo lo scolo, o aumentando 
l’ infiammazione . E' agevole di farlo riscaldare in una 
tazza che si riempie a metà , e che si mette in un ba» 
cino d’ acqua calda . 

Nelle injezion! , ove una parte degl’ ingredienti è 
soggetta' di andare al fondo, è necessario di agitare 
tene il liquore, prima d’injettarlo . In turt’i casi, pri- 
ma di fare l’injezione, l’ammalato dee tentar sempre di 
•rinare . 

.. Un* 
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Un* altra importante osservazione che io debbo fare, <5 
appunto quella, . che i giovani i quali hanno degli^sco- 
ii abituali, dopo avere per qualche tempo fatto uso del- 
ie infezioni, e risentendone miglioramento, divengono 
meno attenti in quest’ operazione , e la trascurano ittic- 
amente talvolta per una mezza giornata , od una giorna- 
a intiera. Quest'omissione teca quasi sempre delle spia- 
moli conseguenze . Lo scolo ritorna spessissimo con dop- 
pia forza , ed io ho veduti parecchi esempj , in cui gli 
immalati avendo trascurato un sol giorno di far le in- 
ezioni , lo scolo si c aumentato a tal segno, che sarch- 
isi creduta una nuova malattia. La recidiva è allora so- 
rente più ostinata della malattia primitiva-, e Tammala- 
o è costretto a continuare le injezioni per più di altret- 
rante settimane , che per quanti giorni sarebbero bastati 
per terminare la guarigione, s’ ci non avesse interrotto 
l’uso di-questo rimedio. 

Affine di prevenire ogni pericolo di recidiva , la pru- 
denza ci detta, ed io sempre mai lo piescrivo amici am-' 
malati , di far le injezioni tre , quattro , ed ancora sei 
volte al giorno , se le circostanze io richieggono , sino 
che dura Jo scolo ; e di continuare altresì ditte o tre vol- 
te al giorno regolarmente , per lo meno dieci , o quindi- 
ci giorni dopo che lo scolo è intieramente cessato. 

Per le femmine, il cannello della sciringa dev’ esser 
più grosso , e più lungo . Io- ho trovaro che un cannel- 
lo di avorio o di stagno, di un pollice di diametro, ve 
di due o tre di lunghezza , attaccato ad una picciola 
bottiglia di gomma clastica ( caoutchouc ) era il più at- 
to onde trarre de’ buoni effetti dalle injezioni , che sono 
stile somministrate . 

Prescindendo dalle injezioni, le teme incerate sono di 
una grande utilità , cd ancora di una necessità assoluta 
nelle blennorree degli uomini, laddove v’ lia un’ulcera, 
o una coartazione in qualche 1 parte dell’uretra, possono 
impiegarsi isolate , o unite alle injezioni . Rapporto al 
loro uso , debbo osservare , che nc’ primi tre o quattro 
giorni non bisogna ritenerle al più che un quarto d’ora,, 
o una mezz’ora, per ogni vo!ta x che si pratica, ed av- 
vezzarsi cosi insensibilmente a sopportarle più lungo tem- 
po j allora possenti far ritenere iWinfcrmo più ore mat-> 
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tina e sera , ed infine tutto il giorno , o la notte . Bi- 
‘ sogna rammentarsi, che prima deli’ applicazione deile cen- 
te incerate, al pari che prima delle injezioni,, l’amma. 
lato dee provare di vuotar la vescica , affiti di dare al 
rimedio il tempo per prodirrre il suo effetto sulla parte 
affetta. Se l'applicazione della candeletta cagiona , come 
1’ ho osservato talvolta , una tensione , o un dolore ne. 
cordone spermatico , ovvero una tumescenza del testico- 
lo , bisogna sospenderne l’ uso per alquanti giorni . I» 
ho veduto che una candeletta troppo, grossa producevi 
questo effetto , e che cessava tosto che « faceva aso d 
Una più minuta . In generale sul principio fa d' uopi 
preferire le candelette sottili alle grosse. 

Rapporto alla cura degli scoli abituali , complicati coi 
degli stringimenti dell' uretra, ed accompagnati da pii 
o meno difficoltà di orinare, io rimando il lettore all. 
capitoli IX. e X. di questo -volume . 

Se non giungesi a capo di guarire la blennortea col 
mezzo delle injezioni, o con quello delle teme incerate, 
c opportuno talvolta d' injettare i liquidi capaci ad ec- 
citare un irritamento, ed una infiammazione nell’uretra, 
e particolarmente nella parte affetta . Un tal mezzo ha 
spesso riuscito , dopo che i migliori astringenti niente 
avean operato . Si possono impiegare a quest'uso le inje- 
zioni ad Bltnnorrbaeam , Ph. Svphii. n. - * i, a, j. 

Forse dietro questo istesso principio , il dottor Culltn 
ha osservato, che alcune ostinate bleanorrec sono state 
talvolta guarite da un esercizio violento e lungo di ca- 
vaicare, come quel di Edimburgo a Londra, cioè ec- 
citando un’infiammazione nelle parti aifette . Noi abbia- 
mo degli esempj , ove simili scoli sono talvolta srati gua- 
riti mercé il coito; ma questo è Un rimedio, che un o- 
nesto pratico non dee prescrivere, mentre siffatti scoli 
sono talora di natura contagiosa, e che l'ammalato cor- 
rerebbe rischio di comunicare tal malattìa ad una perso- 
na sana , nel tempo eh’ egli rischierebbe altresì di peg- 
giorare piuttosto che di alleviare la sua malattìa . 

Prescìndendo dalle injezioni deile quali noi abbiane 
fatto > sinora menzione , si sono impiegati talvolta c /a 
giovamento nelle blennorrce molto ostinate molti altri 
mezzi, come le injezioni fatte con de' forti stitici, oan- 
* cora 
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tara con dell’olio di terebintins. Un mio amico ha os- 
secrato , che in alcuni casi un vesciqptorio » applicato e- 
aternamente al Jnogo affetto o al perineo , era stato uti- 
lissimo . Si è veduto sparire uno scolo ostinato con un* 
injezione di tintura di Tsyehotria emerita . M. £<VcA, chi- 
rurgo in Londra , ha osservato alcuni casi , ne’quali una 
leggiera scossa elettrica , condotta a traverso dell’ uretra , 
avea apportata la guarigione , Io fo menzione di tutti 
questi mezzi» perchè si è talvolta imbarazzato per tro- 
varne nelle affezioni ostinate di questa specie. 

Sonosi ancora prescritti i bagni di acqua fredda nelle l 
blennorree ostinate , ed io ne ho sperimentati de' buonis- 
j simi effetti ; ma ho veduto altresì in due o tre occasio- 
ni « eh' essi han aumentato io scolo j altri pratici hanno 
osservato ancora I* effetto medesimo . Il bagno di mare è 
sovente dt molto vanraggio, come altresì il bagno loca- 
le d’acqua fredda» sia pura, onusta con aceto , o acqua- 
vite , colla quale 1’ ammalato dee lavarsi le parti geni- 
tali tre, o quattro volte al giorno.- < 

•In generale, è a proposito, e spessissimo ancora ne- 
cessario nelle blennorree ostinate di cambiar le injczio- 
«i } mentre osservasi , che un’ injezione meno forte pro- 
duce talvolta un buon effetto , dopo essersene impiegata 
una più forte senza successo, e vite verta. In molti 
casi egli è vantaggioso ancora di combinare i medica- 
menti interni co' mezzi esterni . 

Dopo aver così ampiamente trattato de’ rimedj esterni , 
noi consideriamo adesso quelli ché possono essere impie- 
gati internamente, sia isolati, o combinati, secondo il 
bisogno de' casi , colle applicazioni locali teste men- 
zionate . 

• I rimedj interni che sonosi trovati più efficaci , sono : 
1* Le fref arazioni mercuriali. Queste sono sempre 
necessarie allorché la malattìa c accompSgnata da un’ ul- 
'cera nell’ uretra , maggiormente se c inveterata , o quan- 
do vi sono de'segni d’infezione della massa generale del 
sangue. Ih tal caso le pillole fatte con della terebinti- 
na , e dell’ossido di mercurio-, sono sovente giovevolissi- 
me. Ho ancora ultimamente osservata una blennorrea re- 
sistente a tutt’i rimedj , guarite mercè una cara mercu- 
riale completa . v - 

x.° I 
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1 .° I balsami, e le gomme, (i) fra tutte queste so- 
stanze quella che fSù comunemente s'impiega , è la gom- 
ma liquida, chiamata balsamo di Copahu . Ma io ho 
trovato- esservi una specie in commercio, che cagiona 
delle violenti coliche ; in generale questa sostanza può 
facilmente produrre degli sconcerti allo stomaco. AfEn 
di prevenire questo inconveniente, la miglior manieradi 
somministrarla c di farne prendere all'infermo trénta a 
quaranta goccie in un picciol bicchiere dì acqua fresca, 
due volte al giorno , mattina e sera , o a mezzo gior- 
no cinquanta ad ottanta goccio ad un tratto , e di far 
inghiottire immediatamente in un picciol bicchiere d’ a- 
equa quindici a venti goccie di quel che dicesi Elixir 
de vitriol de Mynskht , affin di rendere il primo rime- 
dio meno disgustoso allo stomaco . Una mezza dramma di 
terebintina , o di balsamo di tolti , o di resina liquida , 
chiamata balsamo del Canada, opera lo stesso effetto. Ho 
1* esempio di un giovine che annodato di un lungo sco- 
lo abituale de' più ostinati , prese in una volta una gran 
quantità ( due, o tre once } di balsamo di Copahu, 
c guati . 

Talvolta i balsami combinati colla tintura di guaja- 
co , o colla sostanza che ci viene dall’ Affrica , sotto il 
nome di gomma resina kino, producono un desiderabi- 
le effetto . . < 

3. 0 I corroboranti. Tra questi l' istessa gomma resina 
kino di cui abbiam parlato poco fa, merita il {primo 
' luogo s la scorza di cin'chonn officinali* ( china-china ) in 
«polvere', o in infusione nel vino rosso, ovvero ('cièche 
talvolta vale meglio ancora ) in infusione nell’acqua di 
calce; la radice di rormentilla in polvere, o in estratto, 
a forma di, pillole unite, secondo le circostanze, àlle 
preparazioni di ferro , o a’ balsamici , son de’ rimedj uti- 
li ed efficaci . 

V uso 

(1) Noi no n sappiamo precisamente come agiscono r bai* 
sami e le gomme liquide j ma e un fatto da me costante - 
mente osservato , che questi rimedj somministrati prima che 
1 ‘ ardore dell' orina , ed il dolore nelle erezioni siano scom- 
parsi , benché pajano molto diminuiti , sogliono facilmente 
produrre ciò che si dice un testicelo veneree . 
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L’uso elei siero alluminoso produce talvolta un mira- 
bile effetto . - La tintura delle cantaridi , somministrata nel- 
la dose di venticinque a trenta goccie nell’acqua, ha o- 
perato gualche fiata la guarigione ne' casi , in cui gli 
altri rimedj erano stati infruttuosi j ma è un rimedio eh’ 
esige delle precauaioni , poiché egli può far molto ma- 
le, a quelli soprattutto di un temperamento gracile ed 
irritabile. 

Sonovi non pertanto delle circostanze r in cui tutt’i no- 
stri sforzi per guarite uno scolo abituale son vani; e noi 
vediam talora che la natura sola giunge ad operare col 
tempo una guarigione, dopo che noi abhiamo senz' al- 
cun profitto e nojosamente esaurite tutte le risersedcll’ 
arce . Lo che accade in quegli scoli abituali che sono 
prodotti da cagioni singolari , di cui noi abhìam gli e- 
sempj nelle dissezioni anatomiche; allorché, per esem- 
pio , due ulcere dell' uretra trovandosi pressoché dirim- 
petto, alcune delle di loro parti si uniscono scambie- 
volmente , e formano una specie di briglia attraverso 
dell' uretra , con un esulceramento al disotto. Se vi ha 
motivo di sospettare l’esistenza di qttesto male, il solo 
rimedio c quello dell'operazione chirurgica. Se però le 
briglie non fossero troppo forti, si potrebbe tentare di 
romperle introducendo uno stiletto, o una tenta nell’u- 
retra. Il mio lettore giudichi se lo scolo molto pregiu- 
diziale ed ostinato , di cui vo a date qui il dettaglio » 
appartenga a questa classe . 

Pochi anni fa > io sono stato consultato da un uomo 
su d'qna blcnnotrea che lo tormentava da circa dieci 
anni, e per la quale avea egli consultato i medici e chi- 
rurghi in differenti paesi . Alle volte lo scolo si arresta- 
va per alquanti giorni, ma ricompariva subito» e mag- 
giormente dopo di aver cavalcato , o dopo il coito . In queste 
occasioni l’infermo provava sempre qualche incomodo ! ed 
il dì seguente un picciolo scolo, che non cessava che 
per ricomparire al rinnovamento dell’ istcsa causa . Que- 
sto incomodo l’inquietava maggiormente , perché uvea in- 
tenzione di prender moglie. Esaminando l'ammalato, io 
trovai che la sede del male era molto innanzi nelfure-, 
tra verso il perineo . Gli ho fatto usare tutt’ i rimedj.» 
tanto interni che esterni, che io potea conoscere; ma 
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i® non giunsi a capo di ottenere una guarigione radica- 
le. Io giudicai la sua malattia uà’ ulcera callosa ; e die- 
dro questa supposizione , gli feci portare delle teme in- 
cerate per lo spazio di due o tre mesi , senza ottenerne 
il menomo effetto, Essendo costretto a continuate i mici 
viaggi , lo lasciai ben poco sollevato per tuttociò che 
area fatto; e come i suoi affati richiedeano di far egli 
stesso un viaggio a Parigi , lo consigliai di consultate 
tutt’ i professori eh' egli credea in istato di poterlo sol- 
levate. Ecco qual ne fu il risultato, com’egli medesimo 
me 1’ ha riferito. 

„ Dopo il mio arrivo a Parigi, mi scriss’egli, con- 
,, sultai, secondo il vostro parere, tott’i più rinomati 
,, professori . Le loro differenti opinioni sulla causa , la 
,, natura, ed il trattamento della malattìa mi resero più 
,, inquieto di quel che non era prima . Alcuni mi con- 
„ sigliarono una nuova cura mercuriale; altri prescrisse- 
„ ro differenti rimedj , tinto all'interno che all’esterno . 
,, Lor manifestai tutti differenti nmedj che voi mi ave- 
,, V3te prescritti successivamente. Furon sorpresi che niu- 
„ no di questi rimedj sia riuscito . Intanto mi seno sta- 
,, te ordinate alcune nuove injezioni td alcuni rimedj 
„ interni , piuttosto , a quel che credo, affin di. soddis- 
„ farmi per il mio danaro che nella speranza di pro- 
„ durmi alcun bene effettivo. Io sono stato effettivanien- 
„ te per tre o quattro mesi nell’ mestissimo stato di quel 
„ eh’ età quando giunsi a Parigi . Ma , per quanto sor- 
,, prendente ciò vi sembri, l'ultimo professore che mi 
», venne indicato a consultate, mi patveil più ignoran- 
„ te di tutti que’ che mi erano stati indicati . Acconsen- 
,, tii però , acciò che tentasse coll' algalia ( tenta scan- 
„ neilata ) il passaggio dell' uretra , per assicurarsi del 
„ luogo affetto , ec. L’ algalia entrò come al soliro con 
„ facilità , finche giunse alla sede della malattìa , ov'el- 
„ la incontrò l' isresso ostacolo come di ordinario, e del 
„ quale io l' avea prevenuto ; malgrado ciò ei si sforzò 
s, di spingerla più innanzi ; io gli dicea eh' ella mi ca- 
,, .gionava un eccessivo dolore, ma ei la sforzò impru- 
„ dentemente, e passò al. di là. Sortì tosto del sangue 
„ dall’uretra, 11 chirurgo parve sbigottirsene molto: si 
„ scasò in mille modi, ritirò 1* istrumento , prese la su» 
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i, paga , t torti , lasciandomi malcontento di averlo un. 
x piegato. Attendeami di peggioiare il di seguente, ed 
i» a soffrir molto dalla sua imperizia* mi avvenne tutto 
>, ai contrario . Io son liberato dalla mia malattia dopo 
„ due mesi, monto a cavallo, godo delle femmine, scn* 
Jr > za provarne alcun cattivo effetto, e per conseguenza 

io mi trovo radicalmente guarito. L'amicizia che vi 
„ debbo , per le attenzioni avute per me , m’ impegna- 
« no a parteciparvi questo caso particolare , donde voi 
>, potrete trarne qualche profitto , e che spiegherete for- 
3 , se meglio di me o di quelli a’ quali l'ho comunicato t 
* Dopo chetutt’ i sintomi della blennorrea sono dissipa- 
ti , vi rimane talvolta una specie di cordatura , o curva* 
tura della verga. Le frizioni coll’ unguento mercuriale, 
o coll’ olio di ulivo canforato, fatte sulla verga, ]’ un- 
zione ammoniacale, le lozioni spiritose, o 1‘ elettricità 
applicata sulla stessa parte, sono i più opportuni rimedj 
in simil caso . Alcuni autori han prescritto "anche l’ uso 
interno della china-china . 

In tutte le ^blennorree ostinate, che hanno la lor se- 
de molto in dietro nel canale dell* uretra , bisogna esa- 
minare con attenzione lo stato delia gianduia prostata , 
poiché esse debbono spesso la loro origine ad una ma- 
lattìa di questo parte . Allorché la prostata si trova tu- 
mida e dura, ho veduto degli csempj, in cui, dopo upa 
cura mercuriale , 1’ applicandone reiterata delle ventose al 
perineo , e 1’ uso del succo condensato del comum macu- 
latiti» ( cicuta ) a grandi dosi , ha riuscito , dopo essere 
stori inutili molti altri rimedj . 

La blennorrea della prostata i uno scoio morbificodel 
muco di quella gianduia , mescolato talvolta col liquore 
delle vesciche seminali, particolarmente di giorno, se nz’ 
alcun desiderio venereo . Questa malattìa é segui- 
ta da una debolezza generale ; siffatto rifinimento di 
forze é accompagnato da una emaciazione del corpo, e 
Io mena per gradi alla morte, se l' ammalato , comespes- 
so accade, abbia differito di consultare un medico illumi- 
nato , o che non starisi impiegati a tempo gli opportu- 
ni rimedj . ■ • 

Una cura siffatta richiede sovente ì talenti di un dot- 
to medico. I. più efficaci rimedj sono i bagni freddi » 
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le injeziont con degli ossidi» o de' sali metallici, le f©-’ 
mentazioni con della cicuta » i vcscicatorj al perineo , 
una reste di flanella nella sragion umida e fresca, e 
nell' interno eie’ medicamenti tonici, accompagnati da una 
dieta la più propria. Affin di Calmare l’irritamento, il 
YÌù opportuno rimedio c 1’ esrratto di oppio acquoso,» 
il succo denso di Hyosciamies niger .< ( Vedi ancora- nel 
cap. X ) . t ■ 

La reta gonnorrea ( Gonorrhaea proprie sic dici* ) è 
uno scolo, o una emissione non naturale dei seme, o 
del liquore spermatico, frequente, debilitante, con una 
sensazione talvolta piacevole , e talvolta no . ( Liquori* 
seminali! t j tetto frequens , libidinosa , involuntari a , , debi- 
litala . Cullen .') Vengono per l'ordinario comprese sot- 
to questo genete le polluzioni notturne o diurne, ac- 
compagnate da una sensazione libidinosa. (Fedi Tissot, 
Trattato dell' onanisme ) . 

Avvi ancora un’altra specie di questa malattìa, ed 
è per l' appunto uno scolo non naturale del liquore se- 
minale, frequente, diurno, debilitante, senza erezione 
della verga, nè desiderio venereo. Il dottore Wìchmat » 
ad Annover è. il solo autore.,, che abbia lodevolmente 
trattato questa materia in un opuscolo: De pollutione 
diurna ,1781. 

Questi scoli abituali , che provengono da debolezza > 
o da un rilasciamento, c talvolta da nna grande irrita- 
bilità de' testicoli , de' vasi differenti, o delle vescichette 
seminali , e loro canali secretorj , richieggono Una cura 
attentissima e molto riserbata ; altrimenti 1' ammalato 
soccomberà a questa specie di consunzione , da Ippecra- 
te descritta sotto il nome di Tabe dorsale . Comechè la 
cura di questa malattìa non entri nel piano di questo 
trattato , osserverò soltanto , che per ottenere una gua- 
rigione fa d’uopo fortificare l’ ammalato, non 3d un 
tratto, ma gradatamente , mercè i rimedj interni ed ester- 
ni, ed aver cura più di ogni altro a diminuire l’irrita- 
bilità delle patti . Bisogna che si astenga , e si allonta- 
ni per gradi dalle sue perniciose abitudini. Ho veduto 
de’ casi in cui fu necessario 'di legare con una fascia Is 
mani dell’pmmalato , durante la notte, poiché egli suo 
malgrado , toccava dormendo , ed eccitava , per così di- 
te. 
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te, le patti. I! giovine medico sarà lodevole nell’ osser- 
vare , soprattutto in questi casi, che il passaggio da un 
xegime o da un'abitudine ad un’altra è sovente contra- 
rio allo scopo., che il pratico si propone: e che Ih sa^ 
Viezza del medico conformandosi a questa osservazione, 
produce talvolta una guarigione , che i’ uso solo de’ mi- 
gliori ri.nedj non avrebbe potuto produrre , e le risorse 
tutte dell'arte sarebbero rimaste infruttuose. 

Ho veduto altresì , sebben più di rado , le donne es- 
ser vessate da simile morbo. Mentre scrivo , sto curando 
una giovine di iS anni, che da un anno e mezzo, eh* 
ebbe un aborto , soffre delle polluzioni notturne involon- 
tarie, frequentissime, eccitate da sogni libidinosi, ed ac-' 
eonipagnate da’ sintomi della tabe "dettale, descritta da 
lppoerate come una malattia di uomo ; i suoi polmoni 
cominciavano ancora a provar gli effetti di questa malat- 
tìa . — Ho avuto il piacere di guarirla dopo che ho 
scritto questo capitolo. 

Sovrastandomi dell ozio letterario , mi son determinato 
di scrivere un picciol trattato a parte sulle differenti spe- 
cie della vera gonorrea, e sui fiori bianchi delle fem- 
mine. , 

CAPITOLO QUARTO. 

Dell' affezione del cordone spermatico -, e fieli’ epididimo , 

del gonfiamento , ed altre malattie de testicoli . 

r 

J-JAddove la blennorrea sifilitica è stata curata con de' 
timed/, che gli sono contrarj , o quando l’ammalato, 
che la soffre , fa un esercizio molto violento , e soprat- 
tutto se prova del freddo alla parte affetta , gir soprav- 
viene freqnentemente alle anguinaie un tumore, ed un 
dolore ottuso, che si stendono sino allo scroto ; il testi- 
colo , o> piuttosto ( come Io vedrem fra poco ) quella 
parte del testicolo, che chiamasi l’epididimo, diventa 
grosso e duro, e lo scroto si gonfia, e divien rosso, 
c piu denso. Questa malattìa impropriamente chiamasi 
dappertutto tumore -venereo de testicoli , 0 testicolo -vene - v 
reo , infiammazione de’ testicoli , gonorrea caduta nelle bor- 
se , c talvolta ancora ernia umorale , 
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£’ da notarsi attentamente , che questa malattia coiti» 
patisce di rado sul principio della blennorragia > o men- 
tre che i sintomi infiammatorj di questa malattìa sono 
nel maggior grado) ma piuttosto circa la decadenza, e 
sovente circa l'ultimo periodo di tal malattìa, quando i 
sintomi deli* infiammazione sembrano esser molto dimi- 
nuiti . 

11 tumore di questa specie comincia sempre da una ten- 
sione ed un dolore ottuso all’un^, o aU’altw inguine, 
che si stendono lungo il .cordone spermatico sino allo 
scroto, e da un gonfiamento dell’ iscesso cordone, e dell’ 
epididimo , che nel toccarsi si manifesta duro e dolo- 
roso. Se la malattìa si trascura, il testicolo comincia ad 
esser affetto da tutt’i sintomi di una infiammazione lo* 
calo rendesi duro, e doloroso, ed il tumore diventa 
spesso smisuratamente grosso . Talvolta questo gonfia- 
mento è accompagnato da un irritamento generale , da 
una febbre violenta con un polso frequente e duro nel- 
le costituzioni forti e pletoriche , ovvero da un polso 
debole e sollecito nelle costituzioni dilicate ed irrita- 
bili . 

In alcuni casi l’infermo risente de’ dolori ne’ lombi , 
ed ha de' rivolgimenti di stomaco , e de' vomiti . In ge- 
nerale lo scolo diminuisce considerabilmenre , e spesso 
talvolta cede affatto prima che questi sintomi si sviluppi- 
no ) ma talora questo accidente non avviene , almeno ad 
un grado sensibile , che uno o due giorni dopo che il 
gonfiamento ha cominciato a scomparire. Giammai ■ ho 
veduto in simili circostanze amendue i testicoli affetti 
nel tempo ìstesso. Avviene talvolta, che dopo che il 
gonfiamento c passato da una parte, 1' altro testicolo co- 
mincia ad essere attaccato . Accade talora lo stesso , lad- 
dove è dissipata un’iscuria proveniente dall’ affezione del 
collo della vescica , dietro la soppressione di una blen- 
norragìa. 

Siffatta malattia o irritamento del cordone spermatico , 
e dell’ epididimo ec. , è generalmente prodotta allorché 
l' infermo attaccato da una blennorragia sifilitica ha fat- 
to un esercizio molto violento, c qualche volta ancora 
in apparenza moderato, a piedi, a cavallo , o in vrttu- 
rl; o quando la verga ha sofferto del freddo, o che 1' 
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abbia lavata Imprudentemente con dAV acqua fredda , q 
« he rabbia esposta ad una corrente d’ aria fredda, come 
per esempio , orinando all’angolo della strada . Spessissimo 
\ien prodotta dalle injezioni irritanti , acri, astringenti 
ec , e soprattutto da’ replicati purganti, 0 dall’uso in- 
ferno de' medicamenti jresinosi o balsamici . Molti pratici 
miei amici credono aver osservato che le polluzioni not- 
turne., ed ogni altro atto .che determina l’ ejaculazione , 
tendono più .che qualunque altra causa a produrre que- 
sta malattia . Perciò il commercio colle femmine nel ,cor- 
$o della blennorragia spesso eccita la .medesima . II te- 
sticolo istesso , per quanto ho potuto osservare non è 
.giammai .gonfio sul principio, ma divien tale in seguito. 
Non patio io in questo luogo del tumore, ,o dell’ in- 
fiammazione de’ testicoli prodotti da ogni altra .causa in- 
terna , o . esterna , comeper. esempio da una contusione , da una 
metastasi delle parotidicc., capaci di eccitare un’ infiam? 
inazione locale , come gli autori antichi 1’ han digU os- 
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Per lunga pezza crasi creduto che questo dolore ed ir* 
aitamento eran prodotti dall’ assorbimento , c dalia depo- 
sizione della .virulenza sifilitica dal canale deir.uretra nel 
testicolo medesimo} ma quest* assorbimento e questo pas- 
saggio del veleno sifilitico dall'uretra sul testicolo soni» 
una supposizione , che non sembra d’ esser fondata nè so- 
pra de’ fatti , nò sopra le cognizioni anatomiche . 

Alcuni autori fan menzione eziandio di un gonfiamen- 
to de’ testicoli , che ha luogo talvolta dopo essere scom- 
parse , o disseccate le ulcere sifilitiche del prepuzio o 
della ghianda . Non mi sovviene di aver giammai osser- 
vato alcun caso di questa specie , perciò mi attengo dal par- 
larne di vantaggio^ ne ho però veduto un altro che mi 
è sembrato- degno di essere rapportato . 

IL’ infermo era stato attaccato molti anni prima di un 
testicolo venereo, come egli lo chiamava. Un tal turno* 
to essendo malamente curato , quando il gonfiamento dis- 
patve * diè luogo ad una fistola nell’ano. Gli si fece 1* 
operazione della fistola s ma quando era sul momento di 
esserne guarito, il gonfiamento dei testicolo ricomparve. 
H® riuscito nel fare scomparire questo gonfiamento, per 
cui era stato consultato, facilitando lo scolo per Ture- 
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ria, e mercé 1’ &5ó de‘ rimedj ìnferi»!, neottenn! la guatf- 
gione. Debbo soggiungere che nel corso dellajmia pratici 
he veduto due o tre volte un gonfiamento del cordona 
spermatico e dell’epididimo seguire per effetto dell'ap- 
plicazione di una tenta incerata un poco troppo grossa, 
eh' crasi applicata per uno stringimento dell* uretra . 

La causa prossima di questo gonfiamento de" vasi sper- 
matici sembrami essere un irritamento o infiammazione 
degli otifizj de’canali deferenti delle vescichette semina- * 
Ji ; ed ro son d' avviso che la sede di questo gonfiamen- 
to è generalmente nell' uretra al vera mont antim o caput 
galli»* gin* t . Vi sono intanto degli altri casi, come 1' ho 
osservato più sopra, ove la sede dell’ mfiammaaione è ori- 
ginariamente nel testicolo istesSo-. ■* 

Alcuni moderni afutoti attribuiscono iT gonfiamento sud- 
detto alla simpatia de' testicoli eoli' uretra altri all’ esten - 
sione dell’ infiammazione lungo l’ uretra , e dei canali de- 
ferenti sino a' testicoli * altri finalmente suppongono che 
tale malattìa é sempre l’effetto del ti hocco , o dell' ac- 
cumulazione del seme nel testicolo . Ma se questa ma- 
lattìa derivasse soltanto dalla simpatìa , perché il gonfia- 
mento accaderebbc così di rado , laddove Io scolo deir 
uretra continua regolarmente, o mentre che i sintomi 
dell’infiammazione, e dell’ irritamento dell’ uretra sono 
piuechò violenti? Se 1’ estensione dell' infiammazione lun- 
go l'uretra fosse la vera causa di detto tumore, ci sem- 
bra che tutti gli uomini , ne' quali T infiammatone è 
violenta, e si estende nell’uretra alla prostata o al col- 
lo della vescica , dovrebbero avete ancora sempre , o al- 
meno per io più, un gonfiamento del testicolo, lo che 
però non accade. Finalmente sequesca malattìa non de- 
rivasse che dall'accumulamento drseifle, dopo che quest' 
aumentazione non avrebbe più luogo , il gonfiamento 
dovrebbe naturalmente e costantemente diminuire , o an- 
cora sparite intieramente . Io che noi punto non osser- 
viamo . All’ opposto noi osserviamo spessissimo de’ gio- 
vani attaccati di questa malattia avete delle polluzioni 
notturne involontarie senza esserne guariti, nè migliora- 
ti > ma tuttoché le cose passassero in questo modo , io 
dimanderei ancora , donde derivano quest’ accumulaziona 
di seme, e questi effetti violenti, mentr* che noi non 

V os - 



Digitized by Google 




lOT 

tesservi auro giammai, o molto di rado ne’ giovani riservati , 
robusti* e di ottima salute. Tutte queste teorìe sem- 
hranmi dunque interamente false , o almeno pochissimo 
soddisfacenti . Il solo fatto costante ben avverato è , che 
un grado d'irritamento particolaree straotdinatio eccita- 
to nell’ uretra, mentre che c attaccata da una hlennor- 
jagìa sifilitica , da una cagion qualunque , come le in- 
fezioni atti, l'uso de' balsami, de’ catartici ec. , il fred- 
do , il coito , o uno stimolo meccanico , produce questa 
' malattìa. Forse ancora in alcuni casi la virulenta can- 
giando di sede , e fissandosi sugli otifizj -esofecoy delle 
vescichette seminali più basso dell’ uretra , le irrita di«t 
lettamente; e quest’irritamento comunicato a’ vasi defe- 
renti ed all’ epididimo vi produce la suddetta malattia . 
Non ni ego che la secrezione del - seme più fortemente . 
sollecitata non possa in seguito contribuire al gonfia- 
mento . Io credo altresì doversi attribuire a questo sti-i 
molo le polluzioni notturne che osservasi comunemente 
sul principio e nel corso di tale infermità , ma siffatte 
polluzioni non servono a verun conto a diminuirla; può 
•darsi che in tal caso l’evacuazione non -detivi che dai 
testicolo sano . Ecco ciò che mi ha messo a portata di 
dilucidare la natura di questa malattia . 

Nell' età d’anni venticinque fui attaccato da unahlec- 
norragìa sifilitica, la qujrle agendo sopra uu corpo irri- 
tabile e dilicaco, fu accompagnata da sintomi violenti. 
Consultai allora uno de’ primi medici dell’Europa, che 
mi consigliò di prendere molti liquidi mucilagginosi , e 
due volte per settimana delle pillole catartiche , il di 
cui primo ingrediente era il mudato di mercurio. 11 ri- 
sultato di questa cura fu che dopo la seconda dose di 
dette pillole , io mi vidi attaccato da ciò che dicesi te- 
sticolo venereo. Vegliando sin dal principio della malat- 
tìa su i sintomi che sviiuppavansi , intesi primamente un 
incomodo ed una tensione , con dolore ottuso lungo il 
cordone spermatico dalla patte sinistra , il qual dolore 
steadeasi sino allo scroto : queste istesse parti erano al- 
quanto turgide , e dolorose nel toccarsi . Dovei mettermi 
_a letto . Esaminando il di seguente con attenzione le 
patti affette, restai sorpreso in vedere che il testicolo 
era nello sraco naturale , c senza dolore i ma che 1* epi- 
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didimo èra molto' gonfiò « duro; il èor’danè spermatic# 
Inturgidito 1 ; e che risentiva fili dolóre ottuso, come sa 
Jc parti suddette fossero’ state tese,- ó' Compresse. Comu-' ' 
nicai una tale osservazione a mólti 1 medici eh' era» Vé* 
puri ai complimentarmi ? credean a èssi tutti , che io mi 
fossi ingannato ; ma' esaminando essi medesimi la 1 parte 
affetta ; !af trovarono nel mòdo' da me loro narrato', 'filt- 
ri riguardavano il fatto coihe nuovo, ed estraordinario 
Pretto il parere del riya medico , io applicai' costante*' 
mente per più giórni de’ cataplasmi emollienti 1 caldi 
sullo 1 scroto ; usando però quest! 1 riniedj , il mio* male irt 
vece di diminuite, notabilmente crebbe. Lo scolo era 
interamente éessató sin da’ primi giorni s il testicolo di-* 
venne considctcvolmente duto c gonfio , è risentiva uà 
incomodo particolare in questa parte ;• il dolore" lungo 
1’ uretra era sensibilmente cresciuto', e maggiormente nell* 
tonnare .• Risolvei dunque di togliere i cataplasmi, di 
fneteere un sospensorio’ aflfin di minorare la tensione do- 
lorosa e coll* intenzione di rinnovate lo scolo , s' era' 
possibile, esposi le parti genitali al vapore dell’ acqui 
calda , due * tre volte al giorno . Tali mezzi riuscirò-' 
no il di seguente lo scolo cr.ebtè ,• ed io subito mi" 
trovai migliorato fra pochi giorni il male del restied-- 
lo e del cordóne spermatico fui dissipato , e dopo 1 al- 
quante seminine la blenrioiragìa radicalmente guarita 1 . 

Come ciascunó può" credere , niuna cosa m’ interessava" 
maggiórmente , quanto quella di verificare se quest’ os-' 
iervazione non fosse che un fatto particolare , oppure se 
dipendesse da uria legge generale eh’ era ignota , e" eh’ 
óra sfuggita all’ attenzione de’ pràtici. Me fui appientf 
soddisfatto su questo proposito , è mercè tutte' le altre 
mie étisseguenti osservazioni ini sonò assicurato , che il 
fatto era costante , come 1* avea io osservato in quella 
prima occasione . Ne rimasi convinto , che le sole parti 
primitivamente affètte in quésta malattia erari sempre i 
canali deferènti , ed il solo epididimo ; che il tesricoló 
medesimo non è giammai gonfiò sul principiò della 1 ma- 
lattìa , cioè he’ due ò tre primi giorni; ma che se iti 
seguito divieti tale ; devesi tal accidente attribuite alla 
- fcattiva cura, o alla dappocaggine dell’infermo. Hò os- 
servato inoltre , che la fèbbre , che aècontpagn* allora 
’iVi C' *1 



sì spesse tale malattìa , non é una malattìa primitiva , 
ma sibbene una semplice secondaria , o sintomatica , ef- 
fetto dell’ irritamento locale , i di cui cararteri variano 
secondo la differente costituzione dell' infermo , e che im- 
piegando il metodo cii|*Smdicherò appresso r il medico 
può quasi sempre, s*è chiamato a tempo, prevenire una 
tal febbre , come altresì le altre perniciose, conseguenze 
di questa malattìa . 

Alle sovraindicate osservazioni ho unito altre due non 
meno generali, ed importanti, cioè: i. che io scolo, e . 
talvolta ancora gli altri sintomi d’ infiammazione dell’ 
uretra cessano affatto , o almeno diminuiscono notabil- 
mente, prima, oppure nel corso de" due o tre primi gior- 
ni di questa malattìa y i. che la medesima aumenta , e 
continua sino che lo scolo dell’ uretra non ricomparisce , 
o che qualche altra parte dell'uretra non c affetta , e 
che al contrario i sintomi si mitigano dal momento che 
la blennorragìa soppressa si rinnova, per poco che sia. 

Siffatta malattia, trattata secondo il metodo, che io 
esporrò , ordinariamente cessa con molta facilità tra po- 
chi giorni : ma se l’ infermo la trascura , oppure se non 
è curata con de' rimedp analoghi ,. o se ha sofferto una 
recidiva, non solo spesse volte diviene ostinata, ma ec-, 
citando inoltre una vera infiammazione ne" testicoli , di- 
viene talvolta pericolosissima per la febbre che seco me- 
na , o per la suppurazione , l’.induramento , ed anche la 
mortificazione della parte, affetta , conseguenze di tale in- 
fiammazione . 

Fa d’ uopo di osservare in quest© luogo , che dietro la 
più pronta e la più felice guarigione l'epididimo ri- 
mane duro per molti mesi , ed anche- per anni interi > 
ma questo accidente , per quanto abbia potuto osserva- 
re , non produce alcun cattivo effetto . Questa durezza 
ordinariamente si dissipa a poco a poco da se stessa . 

Dopo questi fatti , ed osservazioni sulla sede , i sin- 
tomi , e la natura di tal malattia, appresi naturalmente 
una pratica più conforme alla natura , e per conseguen- 
za più felice e più solida di quella eh.’ crasi seguita sia 
allora . leeone io sviluppo . 
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Metodi curativi ! i 

II primo impegno del medico in tutt'i casi deir' esser 
quello , come 1’ ho osservato nel primo capitolo , di pre- 
venire le malattìe , o le loro cattive conseguenze , c se 
ciò gli riesce impossibile, di sollevarle, e guarirle nel 
anodo più sicuro e pronto. 

Se il lettore considera bene, che la malattìa, di cui 
ci tratta in questo capitolo, non attacca giammai che gli 
uomini affetti da una blennotragìa , e che tuttociò che 
-cagiona la soppressione dello scolo , tende a produrre 
questa gonfiezza, ei ravviserà di leggieri, che per pre- 
venire tale perniciosa malattìa , bisogna evitare colla mag- 
giore attenzione tuttociò che può aumentare i' irritamen- 
to e T infiammazione dell' uretra , ed arrestare lo scolo 
adclla materia, come il freddo , 1‘ esercizio violento , e più 
di ogni altro le infezioni non affaccnti , l’uso de’ pur- 
ganti , e de' balsami cc. Ma il più efficace mezzo , che 
ào ho trovato onde prevenire siffatta malattìa, è di evi- 
tare qualunque tensione del cordone spermatico , lo che 
si ottiene benissimo mercè fuso non interrotto di un so- 
spensorio sin dal principio di ogni blermerragìa . Perciò 
io non manco mai di prescriverlo dal momento che son 
consultato per una blennorragìa . Esattamente osservando 
queste due regole , può benissimo garantirsi da tale ac- 
cidente: poiché niuno de' miei ammalati , che le abbia 
puntualmente seguite, è stato giammai attaccato da que- 
sto rincrescevoie incomodo . 

Ma nella pratica incontriamo spesso degl’ infermi tra- 
scurati , o poco ubbidienti ; talvolta siam consultati dal- 
le persone , eh’ essendo state curate senza tali precauzio- 
ni > sono di già sorprese da siffatta malattìa . In questo 
caso , la prima attenzione del medico dev’ essere quella 
di esaminar bene la parte affetta , per determinare con 
precisione se la malattìa è ancora limitata all’ epididimo 
ed ai canali deferenti, o s'ella attacca contemporanea- 
mente il testicolo istesso, ed allora quali progressi ab« 
bia essa fatti , e quali sintomi ha prodotti nella parie 
inferma , o nel siscema di tutto il corpo . 

Sì nell' uno. che nell’altro caso jjebbonsi adempire le 
seguenti indicazioni: 
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*.° Di minorare fa tensione, ed il dolere delle parti 
affette, che contribuirebbero molto a mantenere, ed a 
facilitare il progresso «della malattìa . 

i. ° Raddolcire, o mitigare affatto , per quanto si può, 
l'irritamento, che ha la sua sede nell’ uretra, o al vtn» 
matti unum . 

j. ° Prevenire le perniciose conseguenze , che l’infia»-. 
inazione del testicolo , o la febbre potrebbe recare . 

4. 0 Di guarire questi ultimi effetti , qualora esistano.' 

Affine di disimpegnate la prima indicazione , bisogna 
da principio ordinare un sospensorio, ed in mancanza , 
un fazzoletto attorno allo scroto , per tenere il testicoli 
costantemente e perfettamente sospeso, o piuttosto lej^ 
germente adagiato in questa borsa artificiale. Se l’infer- 
mo ha il polso frequente , pieno , e forte , fa d' uopo sa- 
lassarlo subito . Questo salasso deve essere copioso soprat- 
tutto se l’istesso testicolo è affetto, avendo sempre ri- 
guardo alla costituzione dell’ infermo , ed alle altre cir- 
costanze . Se la febbre non è violenta , il salasso non è 
necessario , lo che accade sovente quando noi siam chia- 
mati sul principio della malattìa : mentre , come l’ ho 
di già osservato , in questo caso la febbre non è giam- 
mai una malattìa primitiva, ma intieramente sintomati- 
ca, o una conseguenza dell’irritamento di queste patti 
(liticare. L’emissione del sangue rendesi ancora inutile* 
ed anche nocevole , se il polso é sollecito assai e de- 
bole , mentre allora annuncia una febbre atonica . In al- 
tri casi , in cui il gonfiamento , c l’ infiammazione loca- 
le sono fortissimi , senza , o con picciola febbre , 1’ ap- 
plicazione delle sanguisughe ottiene l’ intento meglio dei 
salasso . , 

Per calmare l’irritamento, che ha la sua sede nel ca- 
nale dell’ uretra, l’uso interno ed esterno defedativi ò 
il più efficace di tute’ i mezzi che contribuiscono nel 
tempo stessuti ristabilimento dello scolo soppresso . Quan- 
do dunque non avvi febbre infiammatoria, o tòstochè 
questa c minorata, io comincio la cura col dare una buo- 
na dose di oppio , per esempio uno , o due granelli dì 
questo medicamento , o secondo le circostanze un eritreo 
composto con due o tre oncie di olio di lino, e di de- 
cozione di orzo , c cinquanta o sessanta goccic della tiu- 
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fum, chiamati Comunemente laudano lìquido dì Syden~ 
t»in. Io lo fò replicare ogni dicci, o dodici ore, ba- 
dando, nel caso in cui l' infermo- non andasse al cess» 
scc ondo 1* ordinario , di prescrivergli , prima del cristea 
sedativo, un cristeo semplice, per far evacuare le mate» - 
rie • fecciose, le quali perla loro irritazione nel retto po- 
trebbero contrariare 1 ‘ effetto di questo rimedio . In al- 
«1 ni casi , principalmente quando bisogna insistere sull* 
uro defedativi, ho trovato che l'estratto di Kyosciamus 
rà ger è preferibile all'oppio. Dal metodo di sommini- 
srrare i sedativi ho ottenuto degli effetti cosi felici c 
pronti, cbe punto non esito di prescriverlo come prefe- 
ribile ad ogni altro . Ho osservato molti casi ne' quali 
il tumore ed il dolore sono stati dissipati , c lo scolo 
ristabilito, mercè questo metodo, fra lo spazio di 14 a 
4.8 orc-j e ne’ casi in cui tal effetto non fu così pronto, 
sollevava costantemente molto l’infermo, c preveniva la 
febbre. E’ superfluo il soggiungere che l'infermo dee 
l.imanersi al Ictc*. e non abbandonare il sospensorio ; eh:* 
egli dee serbare ■‘dna dieta leggiera, e non bere che dei- 
ila decozione di orzo con alquanti fichi , o dell’ ejnul- 
isione di mandorle , o della decozione di semenze di ca- 
napuccia. * 

Ma avendo costantemente osservato ne' casi piu ostina- 
'ti , efie i sìntomi d' irritamento e di gonfiamento non 
si dissipavano giammai prima che lo scolo non fosse ri- 
comparso almeno in parte , e che al momento in cui la 
biennorr 3 gìa ricominciava , il dolore ed il tumore sva- 
- Divano gradatamente , io adoperai tutta la mia attenzio- 
ne pèr giungere allo scopo. Per riuscirvi non ho trova- 
to altro più sicuro mezzo ch« di esporre le parti geni* 
tali al vapore dell’ acqua calda , mescolata ad un poco 
d* ateto. Io pongo, a quest'oggetto, l'infermo su di 
una sedia traforata al vapore dell’acqua, per lo spazio 
di un quarto d' ora , o di una mezz’ ora , tre volte al 
giorno , badando sempre di fargli sostenere i testicoli , 
mercè 1 ’ uso di un sospensorio . Quindi dee passare im- 
mantinente sul letto , e cambiare il suo sospensorio ami- 
do per prenderne un altro asciutto , affinchè i canali de- 
ferenti non siano giammai in uno stato di tensione , ca- 
pace di eccitare l'irritamento , od almeno di contribuirvi. > 

Per 
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Per riuscirti' eoa maggior sicurezza , nell'intervallo di' 
questi bagni locali , io prescrivo all' infermo d'invilup* 
pare la verga con un cataplasma emolliente,- fatto eoa 
pane e latte, e con un poco d’olioaffin di tenerlo sem- 
pre umido, e più lungtì tempo caldo. Ma io ho trova- 
to che questi Cataplasmi applicati negl' istessi testicoli , 
Come molti autori 1* han prescritto , erano' sì poco utili , 
che io non ne feci più - verun uso . 

Se l’ infermo non va naturalmente al cesso , affinchè la 
fecce non si arrestino ,- gli prescrivo ogni giórno , od ogni 
due , un cristeo ordinario , é non ommefto mai la ripe- 
tizione dell'oppio particolarmente la sera. Osservandosi 
questo sistema , si avrà quasi sempre il piacere di gua- 
rire fra pochi giorni Una malattìa , la qifale , seguendo- 
si 1' antico metodo , esìge spesso molte settimane , e che 
dop'o essersi impiegato tanto tempo, termina qualche 
Volta colla suppurazione , o coll’induramento del testicolo . 

Lo scolo' rinnovato dee curarsi come una bleunorragìa 
Sifilitica ordinaria, prendendo l’attenzione possibile per 
non dar luogo ad una nuova soppressione , che facil- 
mente potrebbe produrre un nuovo gonfiamento' del td« 
sticold , , ■ . 

Dopo la guarigione di questa malattìa , vi rimane sem- 
pre , come ho detto prima , una durezza dell* epididi- 
mo , che non si dissipa che lentamente , e che ravvisasi 
ancora molti anni dopo. Io non posso decidete, per 
mancanza di Un assai gran numero di fatti , se questa 
durezza impedisce ia Selezione del seme in questo testi- 
colo , e se ella affetta conseguentemente la potenza ge- 
nerativa, Molti ammalati che io avea incaricati ad esse- 
re attenti a quest’ oggetto , mi han assicurato che avea 
loro sembrato che il testicolo affeteo per lunga pezza 
dopa la malattìa testava totalmente senz'azione nel coi- 
to; ma che alla fine ricuperava le sùe funzioni naturali . 

Per disimpegnare la terza indicazione, Val quanto di- 
te per prevenire le perniciose conseguenze dell’ infiam- 
mazione del testicolo , fa d* uopo rammentarsi che sul 
principio io ho stabilito, che siffatta malattìa eccitata 
dalla virulenta sifilitica , residente nell’ uretra, non è 
/ originariamente un* infiammazione del testicolo , ma che 
' solo 
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solo diventa tale per la cattiva cura o per la non cu- 
ranza dell’ infermo j e che il medico può quasi sempre > 
quando non è chiamato molto tardi , prevenire quest'in- 
fiammazione e le sue conseguenze , merce il metodo po- 
co fa indicato . 

Se l’ infiammazione del testicolo ( Orditocele phlcgmo- 
nodes , t. infiammatoria ) abbia sventuratamente avuto 
luogo prima di esser consultati , o che ella sia stata pro- 
dotta da cagioni interne , o esterne , niente bisogna tra- 
scurare onde dissiparla il più presto possibile , e prevenire le 
sue conseguenze che sono la suppurazione , la mortifica- 
zione , o l’ induramento cronico o scirroso del testicolo 
Le fomentazioni , ed i cataplasmi caldi , ed emollienti , 
tanto utili nelle infiammazioni locali , e prescritti da 
molti autori in questa malattìa, sono non solo inutili, 
ma divengono ancora nocevoli , poiché essi contribuisco- 
no evidentemente alla suppurazione, che noi a giusta 
ragione temiamo ed evitiamo. Se il detto tumore del 
testicolo è accompagnato da febbre infiammatoria , biso- 
gna salassare l' infermo , come 1’ ho avvertito più sopra ; 
c se dopo il salasso il polso non si c reso piu molle, c 
meno frequente , è necessario ripeterlo otto , o dieci ore 
dopo . In alcuni casi , e principalmente in quelli , in cui 
i sintomi d’ infiammazione sono piuttosto locali che ge- 
nerali , sarebbe più opportuno di applicare otto o dieci 
sanguisughe al perineo ed allo scroto . Dopo essersi fat- 
ta V emissione di sangue nell'uno o nell’altro modo, 
sarà a proposito di applicare allo scroto ed al perineo 
le fomefttazioni , e de’ cataplasmi freddi , rinnovati subi- 
to che cominciano a riscaldarsi . A quest’ oggetto , i piu- 
maccioli piegati doppiamente s’ immergono nell’ acqua 
fredda semplice , o mescolata ad un poco d’ acetito di 
piombo, ovvero, secondo le circostanze, in una soluzio-^ 
ne d’ acetito, o di muriatodi ammoniaco nell’ acqua fred- 
da , non trascurando giammai 1’ uso del sospensorio e de- 
gli altr^ mezzi prescritti nella seconda indicazione. Non 
debbo dimenticarmi di dirvi in questo luogo, ;che da 
qualche tempo in Londra sonasi impiegati con successo , 
per dissipare un recente gonfiamento del testicolo , la ne- 
ve, il ghiaccio, © l’ acqua agghiacciata , xinnorando dec- 
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ta applicazione ógni mezz’ora, od un'ora, «din quest# 
guisa fra tre o quattro giorni molti ammalati sono 
guariti . 

La quarta indicazione è di guaritele conseguenze dell* 
affezione del^testicolo. Se all'infiammazione c succeduta 
Ja suppurazione, o la mortificazione, l’organo è di- 
strutto , e dopo tal tempo la sua funzione è perduta sin» 
che vivrà; qui l’arte non giova . Felicemente un tal ma- 
lore’ non è frequente. Accade molto più spesso che i 
sintomi dissipandosi , lasciano un induramento cronico 
in questa parte , clic richiede una cura particolare , del- 
la quale noi tratteremo adesso . . 

' SEZIONE II. 

Dell' induramento , e di altre malattìe de' testicoli . 

Tale induramento , che comunemente chiamasi scirro 
de' testicoli , ha luogo quando non si è presa la dovuta 
attenzione del tumore dell’ epididimo , o che sia st$tò 
malamente curato . Lo stesso accidente accade talvolta 
dietro un’infiammazione del testicolo, proveniente da al- 
tra cagione qualunque sia, interna o esternai ed allora 
i due testicoli sono talvolta affetti amendue. 

In simili casi ho trovato che 1’ epididimo era sempre 
mólto duro e gonfione che il testicolo indurito era tal- 
volta gonfio; ma il più sovente diminuito in grossezza , 
e per così dire , ristretto nella sua sostanza . Detta affe- 
zione è talvolta accompagnata da una sensazione tensi- 
va e dolorosa ; talora ..non avvi alcun dolore . Il tfsti- 
colo affetto in tal modo, secondo le osservazioni degl’ 
infermi, niente opera nel coito ; e rimangono essi inca- 
paci di generare, se idue testicoli sono attaccati da que- 
sta malattìa . 

Di rado un tal male rimane lungo tempo senza dege- 
nerare . Vi produce allora un dilatamento, o tumore de’ 
vasi spermatici del cordone , e del testicolo ( orchiocele 
spermatica ) chiamata da tutti , sebbene impropriamen- 
te, ‘varicocele , O àrsocele ( dal greco xt perii varix et 
xti A.» tumor ) ; nome, che dovrebbesi riservare per un ve- 
to gonfiamento de’ vasi sanguigni di dette parti ; ma ua 




tal tumore Varicoso ancora « meglio caiatterltzato coi 
nome di or ch'io tele varicosa. Altre tolte si forma untar 
more ineguale e duro del testicolo, o dell’ epididimo , 
o del cordone spermatico, che chiamasi comunemente 
tarcccele (dal greco a*,XK caro y ct *rAv tumor) f eh* 
con maggior ptecisione potrebbesi dire arcBiocele scirrbo- 
sa . Se un tal tumore divien doloroso, minaccia di ter- 
minare , e termina spesso in un vero canchero ( archi*, 
telo carcinomatosa ) , che eiv obbliga di fare prontamen- 
te la castrazione ( orchiotomia ) . A questi mali accoppia- 
si sovente una dilatazione viziosa de’ vasi linfatici del 
cordone spermatico, in tutta la loto lunghezza sino ai 
reni , c questi organi alla fine diventano ancor essi af- 
fetti s e finalmente siffatto tumore cangiasi in un can- 
chero . Niente dunque bisogna trascurare per eccitare su- 
bito la natura a risolvere e disciogliere il pii* presto 
possibile un tale induramento . 

Entro adesso nel dettaglio de’ rimedj , che io ho im- 
piegati con successo per Ja gonfiezza del testicolo , co- 
me di quelli che sono stati prescritti da differenti 
autori . 

Se l' infermo non ha fatto uso del sospensorio , la pri- 
jna nostra attenzione sarà quella di farglielo portare. 
Dev'cgli restar fermo, o astenersi per quanto può dall* 
'esercizio, ed osservare un molto sobrio regime. 

Se il vapore dell’ acqua calda con dell’ acero , dirotto 
sulla parte affetta due o tre volte al giorno , colle pre- 
cauzioni e col sistema da noi prescritti, non richiama 
lo scoio , e non produce la risoluzione tra otto o dieci 
giorni, bisogna dare all’infermo un emetico. Differenti 
autori han prescritta l’ ipecacuana ( Psjrcbotri a emetica ) -, 
altri il solfato di zelamina s altri finalmente l’ossido gial- 
lo di mercurio. Vale l’ istesso d’ impiegare l’uno , o Tal- 
tro di questi rimedj , qualora il vomito succeda con mol- 
ta nausea , e senza violentar molto gl’ intestini . Perciò 
c buono d’ingiungere all’infermo di bere poco, ed an- 
cora di non prendete alcuna bevanda per ajutare il vo-, 
mito in questo frattempo . Si applica con giovamento al 
testicolo una fomentazione fredda , fatta con una disso- 
luzione acquosa di acetito di ammoniaco > alla quale si 
unisce una picciola quantità di alcool , o , secondo le 

cir- 
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circostanze, un cataplasmi fatto con della midolla di 
pane, dell’acqua ed un cucchiajo di acetico di piombo. 
L’ infermo rinnoverà sovente (jueste fomentazioni fredde» 
e le continuerà per molti giorni . «Allora puossi ripetere 
un' altra volta il vomitivo , qualora il tumore non c can- 
giato . Talvolta i catartici ripetuti sono stati utilissimi. 
Le frizioni coll'unzione ammoniacale, o coll’ unguento 
mercuriale, solo, o unito ad un poco di canfora, sul 
perineo e sullo scroto due volte al giorno, sovente pro- 
ducono un buonissimo effetto. Le fomentazioni mercu- 
riali applicate sulle parti genitali , per istimolarc: i vasi, 
c rendergli la loro azione , meritano di esser messi in uso. 
In alcuni casi l’uso interno del mercurio rendesi neces- 
sario} sarebbe ancora a proposito di far 1’ esperienza del 
*imedio raccomandato/ da Celso nell’induramento invete- 
rato de’ testicoli , prodotto da una causa qualunque . Que- 
sto c un cataplasma colla radice di momordica tinte- 
rium , bollita nel vino dolce ( mulsum ), e quindi am- 
maccata . 

Ultimamente si è Vantato moltissimo la decozione del- 
la scorza di radice di daphne mezereum , presa interna* 
mente , e l’ applicazione di un cataplasma fatto coll* pol- 
vere di questa radice } ma 1’ uso di ameridue es.ige della 
prudenza , a motivo dell’ acrimonia di questa sostanza . 
Molti infermi a’ quali avea data questa decozione , n’ e- 
rano sì fortemente incomodati , che non voleano conti- 
nuarla . E’ molto probabile s’ ella produce il desiderato 
effetto, che lo produca eccitando delle nausee, e deco- 
rniti, Aerei , celebre chirurgo di Stoclcoim , ha comuni- 
cate al pubblico alcune osservazioni , che fanno vedere 
che la decozione della radice di ononis spinosa data inter- 
namente ha riuscito in molti casi in cui gli altri iirne- 
clj erano stati 'inefficaci. Ei fa bollire una mezz'oncia di 
questa radice in una libbra e mezza di acqua , che fa 
xidurre ad una libbra, raddolcisce questa decozione eoa 
un siroppo , e ne somministra all’ infermo una cucchia- 
iata ogni tre ore. 

Altri pratici dopo di lui hanno ugualmente ottenuti 
de’ buoni effetti dalla decozione di ononide fatta con un’ 
oncia di questa radice bollita in una libbra d’ acqua , e 
che ti fa prendere all’ ammalato tutt' i giorni 1 altri fi- 
nal- 
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talmente han somministrato una dramma dì questa ri* 
dice in polvere due volte al giorno. 

II professore Plenk raccomanda la radice delFatra^i* 
munir agita polVerizzafa , colla quale si forma un cata- 
plasma , che si applica caldo. Si è prescritto ancora in 
simili casi l’uso interno ed esterno della cicuta ( conium 

maculata»* / . / 

Si è ancora osservato utile , come 1’ ho notato di so- 
pra , l’unzione ammoniacle, composta di olio mescolato 
ad un poco di ammoniaco } ed in molte circostanze del- 
le fomentazioni col muriato ammoniacle, e dell'aceto 
con acqua : 

M. Bircb, chirurgo in Londra, mi ha assicurato eh’ 
egli in questi casi avea più volte applicato V elettricità 
con successo , 

Apprendo da Van Swieten , ch’egli ha impiegata per 
un induramento cronico ostinato de' testicoli un’ oncia 
di carbonato di calce in una libbra di vino acidolo d' 
Austria , o di vino del Reno , di cui l’ infermo prendeva 
mattina e seta tre o quattro cucchiaiate per bocca * Io 
ho avuto 1’ occhione di vedete 1’ ammalato, che mi ha 
detto di essere staro sempre perfettamente bene sin da 
quel tempo, ma che il suo male non avea dipenduto da 
un principio venereo. Nel caso in cui non si abbia. que- 
sto vino , si potrebbe far uso dell' acerito o cedrato d? 
calce, o forse con miglior successo, del muriato di cal- ^ 
ce , o finalmente del muriato di barite. 

Bisogna intanto osservare , che accade talvolta che tut- * 
ti questi rimedj riescono inutili , principalmente quando 
l' induramento ha datato molti mesi , o anni , e che de- 
riva dai una blennorragla sifilitica mal curata , trascara- 
ta, o soppressa. 

In nvolti tumori , o induramenti di questa sorte , co- 
me purit in alcune affezioni della vescica , e dell’ uretra , 
e soprattutto in alcune specie di oftalmìa delle pupille, 
che succedono talvolta dopo la blennorragìa mal curata , 
o mal guarita, io ho osservato (dopo aver esauriti senz* 
alcun effetto tutt’ i rimedj prescritti ) , che gli ammala- 
ti guarivano dopo aver attaccata una nuova blennorragìa 
sifilitica . Delle osservazioni ben reiterate mi determina- 
rono alla fine di tentare , in casi similmente ostinati , un 
• mez- 
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mezzo nuovo: questi è t Inoculazione della blennorra- ■ 
già . Ho veduto , sono circa venti anni , questo rimedio 
impiegato per la prima volta in nn grande ospedale mi- 
litare. Tuttoché possansi fare delle speciosissime obbie- 
zioni contro questa pratica, ogni profesiw.e , «he vera- 
mente s’ interessa per i suoi ammalati , e che ha speri* 
mentate le funeste conseguenze , che menan seco siffatti 
induramenti , io spero che converrà di leggieri con me , 
che in casi simili vai meglio tentate un dubbio rime- 
dio , che di lasciare l' infermo esposto ad un canchero , 
o ad altre malattie , che finiscono colla morte , o coll' 
estirpazione del testicolo, lo oso proporre questo nuovo 
mezzo con altrettanta confidenza , quanto per le speran- 
ze fatte in grande in alcuni ospedali militari, ed in 
tutt’ i casi eh' ebbi ricorso a questo metodo nella mia 
pratica privata , il successo ha perfettamente corrisposto 
all’impegno. Per fare questa inoculazione artificiale, si 
applica all’ uretra , col mezzo di una candeletta corta , o 
con qualunque siasi altro modo , della materia di un am- v 
inalato attaccato da una hlennorragta , o da un’ ulcera 
sifilitica | la tenta applicata nell’uretra si lascia pet qual- 
che tempo , e mercè quest' operazione si giunge a pro- 
durre un irritamento , e per conseguenza una nuova blen- 
norragìa (i). Vedi ancora il capitolo seguente ). ; 

Vi sono delle infiammazioni e degl'induramenti de’ te- 
sticoli , e de' vasi spermatici che debbono la loro origi- 
ne , come l'ho di già osservato,, ad altre cause interne, 
o esterne , come una contusione , una metastasi delle pa~ 
roridi ec. , di cui gli antichi, e segnatamente Ippocra- 
te , e Celio han fatto menzione. Ma la cura di questa 
malattìa non entra nel piano di quest* opera . Rapporte- 
rò soltanto in questo luogo un caso particolare , che ho 
*vuto occasione di vedere , c che merita l' attenzione del 
pratico . 

Voi. I. H Un 

(1) Alquanto dopo mi son servito in molti tasi di una 
semplice candeletta , senz alcuna virulenza , avendola la- 
sciata applicata sino a che essa vi produsse un irritamen- 
to sensibile nell' uretra , ed io ottenni l' istesse successo co- 
me s’ essa fessi stata impregnata di virulenza sifilitica . 



Un giovine di io. anni, essendo afflitto da tumori 
scrofolosi intorno al collo, per ordine del medico pre- 
se la decozione de’ legni : ma non ebbe continuato que- 
sto metodo per alquante settimane, che venne tosto at- 
taccato da una tosse, che al termine di quindici giorni 
produsse una emottossla . Sebbene avesse abbandonata la 
decozione , ed avesse fatto uso di molti altri timedj che 
gli si erano prescritti* la tosse continuò per molti me- 
si , accompagnata di tempo in tempo da uno sputo di 
sangue, o di muco sanguinolento. Essendo consultato, 
feci palese il mio parere che i polmoni etano affetti da 
tubercoli scrofolosi , a' quali non sapea opporre alcun ri- 
medio , e lo impegnai a consultare i primi medici della 
città . I ri meri j che gfi han prescritti , non produssero 
il menomo effetto sulla tosse-, ma trovossi alquanto me- 
glio circa il resto. £i mangiava con molto appetito e 
dormiva assai tranquillamente. Venne un giorno a tro- 
varmi lamentandosi d’ un gonfiore doloroso alle ingui- 
ni ; ma più da una parte che dall'altra. Esaminandolo 
io trovai il cordone spermatico ingrossato assai . Gli di- 
mandai se avea avuto commercio con femmine / mi di- 
chiarò sull’ onor suo, che giammai avea ciò fatto, per 
tema di non contrarre il mal venereo} ma ch’egli ave- 
va avuto di già molte volte 1* istesso incomodo , e che 

10 provava semprechè trovavasi in compagnia delle fem- 
mine, che eccitavano fortemente i suoidesiderj ; che ciò 
diveniva talvolta doloroso a segno, che l’obbligava di 
fuggire siffatte occasioni, per quanto gli era possibile. 

11 giorno innanzi essendosi trovato in simile occasione , 
egli avea sofferto l’ istesso dolore più a lungo , in modo 
che fu costretto ricorrere da me. Gli consigliai ' di ap- 
plicare dell’acqua fredda alle patti, e cosi rimase gua- 
rito del suo incomodo in pochi giorni. Tali furono ì 
preliminari , di cui ho creduto dover render conto . 

Pochi mesi dopo meco si lamentò che uno de’ suoi te- 
sticoli era divenuto durissimo, senz’ alcuna causa appa- 
rente. L’interrogai sul commercio* colle femmine, ed .ei 
mi ripetè quanto mi avea detto prima } ma mi svelò et' 
egli frequentemente si masturbava , 'non credendo che ciò 
potesse produrre alcun male . Gli prescrissi la cicuta c 
tutt’ i solutivi di cui ci fornisce la medicina, tasto ali* 

• - . inter- . 
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interno qtlafitoall’estéfftO * mà Senza effetto alcuno. II. te* 
iticelo divenne doloroso , ed ingrossò di giorno in gior- 
no. Quindi il tumore crepò, e scaturì una picciola quan- 
tità di materia purulenta . Nel mio ritorno in città do- 
po 1' assenza di alcuai mesi , 1* inférmo dissami che du- 
rante quel tempo erasi fatta Una picciola evacuazione, e 
che ogni giorno dall' ulcera sortivano molti pezzetti co- 
de di filamenti bianchi , All* esame , io trovai il testi- 
colo ridotto alla grossezza di una picciola noCciuoia, e 
1' ulcera quasi intieramente chiusa . Al termine di alcu- 
ne setti mané,si cicatrizzò perfetta mente . La tosse però 
fton arcalo mai abbandonato,; ma non compariva dima- 
grato più di allora eh’ crasi presentato da me la prima 
Volta , Ogni tre , o quattro mesi quando lo stimolo del- 
la rosse Sembrava di aumentare, o che egli temeva di 
sputare del sangue , ei medesimo si f*acea salassare . 1 
cordoni spermatici delle due parti erano nello stato na- 
turale , &'■ 

Nell'lstesso mese dcll^anno seguente, l'altro testicolo 
si affettò precisamente conje area fatto il primo. Un chi- 
rurgo di prim’ ordine , che avea con me curato 1* infer- 
mo 1‘ anno precedente , fu chiamato in mia assenza . Ma 
non ostante che gli siano stati tutti quei limedj che’ io 
medesimo gli avrei potuto prescrivere, nel mio ritorno 
io trovai che la malattìa continuava, ed avea di già du- 
rato sei settimane .- Sul fine della sesta settimana il testi- 
colo Crasi crepato , cd allora dé’pezzi intieri de' vasi sper- 
matici del testicolo sortivano ogni giorno dall' apertura . 
Al termine di tre mesi il testicolo si ridusse all’ messa 
grossezza dell’altro. Non eravi alcuna tumescenza ne’cor» 
doni spermatici ; e l’ infermo mi disse eh’ egli avea esat- 
tamente eseguito il mio consiglio, cd affatto rinunciato, 
nello spazio di detti due ultimi anni» alla cattiva abi- 
tudine, di cui ho parlato. La tosse continuò e lo mi- 
nacciò gradatamente, onde ne mori due anni dopo. 
L’ultimo medico che lo assisti, tu' informò che alfa- 1 
peteura del cadavere avea trovato una vomica in uno de* 
polmoni, e molti tubercoli, o grossi tumori duri intat- 
ti due. Ma non avea egli esaminati i testicoli . Non pre- 
tendo punto determinate da quale causa proveniva quest 1 
affezione de' testicoli , se fosse una produzione della ma- 

fi t lai- 
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UttU scrofolosa » o un effetto «Iella masturbazione . Ho 
♦duplicemente riferita quest'istoria come un’ osservazio» 
ne particolare e rimarchevole , la quale prova che i te- 
sticoli possono talvolta venire a suppurazione malgrado 
la cura più attenta e metodica . 

Del canchero de' testiceli . 

Ne’ casi in cui l' indoramento de’ testicoli è trascurato, 
o che resista a tutt’ i rimedj , rendesi talvolta doloroso, 
c prende col tempo un carattere cancroso . Non biso- 
gna differire a rimediarvi coll’ estirpazione del testico- 
lo : ma prima d'intraprendere quest’ operazione fa d' uopo 
esaminar attentamente se i vasi linfatici del cordone sper- 
matico non sono nel tempo istesso attaccati . la tal ca- 
so l’ estirpazione diventa un’ operazione inutile , e che 
per le sue funeste conseguenze non serve che a compro- 
mettere la riputazione del chirurgo ; molte dissezioni di 
cadaveri che noi abbìam fatte / Londra , avendo dimo- 
strato che in tali circostanze le reni della stessa parte, 
alla quale i vasi linfatici del testicolo affetto vanno a 
terminare, è ordinariamente affetto ancora , e che in que- 
sto modo il male si è reso incurabile . ' 

CAPITOLO QUINTO. 

t 

Dell' oftalmia e dell a cofesi blennorrngica , 0 dell' infiam- 
mazione degli occhi , e della lordezza prodotte dulia 
sepprettiene della blenorragia sifilitica. 

S 

Si distinguono tre specie di oftalmia sifilitica. La pii- 
ma e la seconda , ttacndo la loro origine dalla blennor- 
la già, appartengono a questo capitolo. La terza prodot- 
ta dalla virulenza sifilitica sparsa nel sistema del corpo, 
cade a proposito nel secondo volume di quest’opera. 

Comincierò a parlare della prima eh’ è la piu acuta, 
la più violenta , e la più pericolosa di tutte le oftalmìe 
che io conosca . 

Ho osservato varie volte questa terribile malattìa 5 ma 
felicemente in niuno de’ mici ammalati. Tutt’i prati- 
ci co* ! 
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«1 éó* Ifuifi ìiò Conferito Cappotto i questtì * Inale fòrmi' 
dabiltf , e che haa avuta l’ occasione di vederi» piti voi* 
te i erano di opinione , che questa oftalmia trae la sua 
origine da una gonorrea virulenta ripercossa y e deposi- 
tata negli occhi > com' essi dicevano i per mezzo di una 
metastasi . 

Per quanto io mi sappia y giammai siffatta malattia 
ha avuto luogo nelle femmine . Io mai l’ ho osservata 
negli uomini attaccati nel tempo stésso di una blennor- 
tagìa sifilitica. Per mancanza di un certo numero di far- 
ri e di osservazioni esatte sa questa Specie di oftalmia 
( poiché io non conloseo autore alcuno che abbia scritto 
ex professa ) , io vo a trascrivere dal Mio giornale! cioc- 
ché ritrovo di più rimarchevole e più istruttivo. 

In tre casi ne' quali ebbi l’ occasione di vedete questa- 
oftalmìa, essa comparve d'inverso ne’ climi freddi, do- 
po che l’ammalato attaccato da una recente blenftorragla, 
o come dicesi comunemente , da nna gonorrea virulenta, 
crasi esposto ad un freddo rigoroso a cielo aperto . Ili 
due de’ detti casi , gli Occhi furono 1 attaccati simultanea- 
mente, ed all* improvviso . Ninno de' detti ammalati aveà 
giammai sofferto del male agli occhi. In tute* ì tré casi 
lo scolo dell* uretra sr diminuì evidentemente , e rimase 
•oppresso dal principio dell’ oftalmia ; e nel tempo {stes- 
so ebbe luogo negli occhi un' evacuazione di una mate- 
ria poriforme di colore giallo-verdastro , somigliante a 
quello di una blennorragla y con de’ dolori spasmodici y 
che rendevansi insopportabili al menomo urto del lume. 
Per quanto io poteva distinguerlo ne* brevi istanti éì e* 
sante y che i dolori non mi permettevano di pfolùngaré, 
la materia suddetta che colava dagli ocelli , sembravi 
stravasata in tutta la camera anteriore dell’occhio, eco- 
me infiltrata tra le lamine della cornea trasparente . Tut- 
«’ i rìmedj eh’ eranst applicati in questi casi ,■ furono inef- 
ficaci , e la malattìa terminò con renderlo cieco j 

Il terzo infermo era nn giovine di x 9 anni, che ser- 
viva all’armata dell'Imperatore In qualità di capitano s 
lu comandato di montare la guardia alla corte nel me' 
se di genita jo , in tempo eh' egli era afflitto da una vio- 
lente gonorrea. Per disavventura la giornata efà fredda 
all'eccesso, • per dovere dovette egli rimaner buona 
, H i pa 
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parte del giornò è della notté èsptfsto all* aria. Vcrf^ 
la mezza notte cominciò a sentire alti due occhi ad ua 
tratto de' dolori molto intensi , c crebbero in breve tem- 
po a segno che ia conto veruno potè sopportare il .la- 
me. Il dì seguente, uno scolo di materia puriforme de- 
gli occhi accompagnò questo accidente. All’ispezione, 
J' albugine sembrò infiammata assai e molto gonfia . Gli 
si mandò un medico, per disgrazia ignorantissimo, che 
gli ordinò de’ rimedj generali, come salasso, purganti ec. 
con fomentazioni di cicuta. Nel terzo giorno , esaminarli- 
do le cose più da vicino, si trovò la cornea intieramen- 
te opaca, e formato un hypopyon (ascesso negli occhi}: 
non compativa alcuna esulcerazione . Confir.uossi 1* uso 
della cicuta, e com'c facile il crederlo , senza effetto ve- 
runo . Dopo dieci o dodici giorni l’ infiammazione co- 
minciò a calmarsi , e lo scolo degli occhi si c dissecca- 
to i la cornea peto non ha ricuperata la sua trasparen- 
za ■, al contrario essa era estremamente spessa, e l’infer- 
mo rimase affatto cieco finché visse . Io vidi chiaramen- 
te in questo infermo le arterie della cornea trasparente, 
prima albuginee , infiammate , e ripiene talmente di san- 
gue tosso come se esse fossero state injettare come una 
preparazione anatomica i cd etano tuttavìa nell’ istesso sta- 
to nella quinta settimana della malattìa , quando visitai 
l’infermo per l'ultima volta. 

Nelle sopraccennate oftalmìe i pratici che furono con- 
sultati , non aveano adoperato né l’ incisione della cor- 
nea , nè alcun altro mezzo per ristabilite lo scolo deli’ 
uretra. Questi sono i due principali mezzi da’ quali io 
mi riprometterei qualche sollievo reale nelle oftalmìe di 
tal sorte, senza rinunciare all’uso interno del mercurio, 
specialmente del muriaco ossigenato di mercurio , e sen- 
za ommettere le evacuazioni locali e generali , coi mez- 
zo de' salassi , purganti , sanguisughe , e vescicatorj , co' 
quali si potrebbe fa t continuare la suppurazione . L’ in- 
cisione nella cornea per evacuare la materia stravasata do- 
vrebbe' farsi sul principio della malattìa. 

Dissipati i sintomi infiammatorj , dopo tali oftalmìe 
vi rimane in quella porzione della congiuntiva che co- 
pre la cornea , una opacità che impropriamente chiama- 
si Pttryg'tHm , o Tannus . Oltre all’opacità di questa la- 
mi- 
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mina esteriore della cornea > la cornea istessa diviene spes- 
so opaca . In questi casi non v’ha escrescenza da estir- 
pare, aia gli sforzi del pratico devono tendere, conte lo 
ha giudizjosaiijfnte osservato il professore Richter di Got- 
tinga , a ristabilire la lucidezza , o la trasparenza perdu- 
ta . Questa malattia , chiamata propriamente leucoma , de- 
riva dagli umori stagnanti e condensati , che in ogni 
conto si debbono far dissipare , se la malattìa è recente , 
non co’ rimedj interni , ma piuttosto co' topici , come il 
mudato di mercurio, il borace, l’alcali volatile. Se la 
malattìa è inveterata , questi rimedj non producono ef- 
fetto alcuno i c l’ istpssa operazione chisurgica • rendesi 
inutile, se la cornea è egualmente opaca . Se la congiun- 
tiva che copre la cornea , e che ne forma la lamina e- 
Steriore , è solo affetta , dopo essersi inutilmente . impie- 
gaci gli enunciati rimedj , si dee assolutamente tentare 
l' recisione . A quest’ effetto è d’ uopo fare una incisione 
circolare attorno del lembo od orlo della cornea , che la 
congiuntiva si trovi in uno stato di tensione, o di rila- 
sciamento . Questa incisione sari seguita dopo alquanti 
giorni dall’ esi'oliazione della congiuntiva. Se l’ infermo 
prima dell’ operazione può distinguer la luce , yì ha gra» 
ragione a sperarne il successo. 

Vengo ora all' esame della seconda specie di oftalmìa , 
di cui ho parlato più sopra. Questa è un’infiammazione 
cronica degli occhi, soprattutto delle pupille, accompa- 
gnata spessissimo da picciolc ulcere delle glandule seba- 
cee , con uno stillamento di una materia spessa e gial- 
lastra descritta dagli autori sotto il nome di fiorofbtkal- 
mia . Nel corsa della mia pratica ho incontrate molte 
di queste oftalmìe. Sul principio non conoscendo la lo- 
ro origine, ne rimanea mortificatissimo nel vedere senz* 
alcun successo' i migliori rimedj , che io avea impiega- 
ti i intanto , invece di attribuire questo cattivo successo 
all’ inefficacità de' rimedj, come la maggior parte de’me- 
dici' e chirurghi fanno quando non vi riescono, V ho 
attribuito piuttosto alla mia ignoranza sulla vera natura 
della malattìa . Ben tosto ebbi l' occasione di vedere che 
io non erami ingannato . 

Un giovine in Londra venne a consultarmi su di una 
oftalmìa di questa specie . Dopo aver messi in opera sen- 
• H 4 za 
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XX successo tott’ i rtoiglkrìS rìmedj itjferni ed esterni eUe 
io conoscerà , ei mi abbandonò . Per due mesi non inte- 
si più parlare di lui, quando an giorno venne' a con- 
sultarmi per una biennorragìa sifilitica . Ei mi raccontò 
di aver consultati , nella' sua assenza , molti pratici sul- 
la sua oftalmìa , ma che tutte le loto ricette non avea- 
tjo prodotto un effetto migliore delle mie ; che già da 
Otto giorni avendo contratta UDa biennorragìa , avea co- 
minciato a sentire qualche miglioramento ne' suoi occhi 
dopo il terzo giorno dello scolo , e che quest’ oftalmìa 
diminuendo quindi di giorno in giorno , ei trovavasi in 
quel memento interamente guarito. Interrogandolo se 
giammai avesse avuco prima delle gonorree , mi disse a* 
verne sofferto una qualche tempo prima che fosse venu- 
to a consultarmi la prima volta sulla malattìa degli oc- 
chi i che avea sofferto molto t per lunga pezza , ma 
che aHa fine lo scolo era scomparso; che niente aveami 
allora detto , poiché credeva eh* r.on vi avessp potuto 
cssete alcuna connessione tra la gonorrea ed ih sno mal 
di occhi, ch‘ «agli sopraggiuuto alquante settimane 
dopo . 

Questo fatto era per me una lezione molto laminosa 
per non dimenticarla giammai . In conseguenza , tutte le 
volte che mi si è presentato an caso di oftalmia simile, 
non mai ho trascurato di dimandare, se l’ammafato avea 
precedentemente sofferta una biennorragìa , o come ap- 
pellasi comunemente, una gonorrea virulenta, e se que- 
sta biennorragìa era stata curata e guarita come conve- 
niva. In tutti questi casi, soprattutto quando gli amma- 
laci mi diceano di aver usati molti rimedj interni ed 
esterni per la loto oftalmìa , i© ho sempre consigliata 1' 
inoculazione della biennorragìa , come l’espediente il più 
. pronto e sicuro per guarite la fsorophth»lmi* ; ed io ho 
avuto il piacete di vederli guarire per la maggior par- 
te , anche senz’ alcuna esterna applicazione . Trovo un ca- 
so perfettamente simile riferito in un trattato di oftal- 
mìa dal dottor, Lange , e che merita qui il suo luogo. 
Un maccllajo venne all’ospedale di Buda ( capitale dell’ 
Ungheria ) per consultare sopra una violenta infiamma- 
zione de’ due occhi; il professore Plcnk esaminando l’ in- 
fermo, trovò che questa oftalmìa proveniva da unablen- 
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norfàgìa recente ch’era stata mal curata, e soppressa» 
gli propose l’inoculazione della blennorragìa affine di 
ristabilire lo scolo nell’uretra. L’infermo sentendo di 
che si trattava , rispose che se non bisognava altro che 
ciò, avrebb' egli ben tosto trovato il suo rimedio. Ei 
partì , e dopo or» giorni ritornò , • perfettamente guari» 

4 to della sua oftalmìa, a dimandar consiglio per una go- * 
■orrca che avea contratta , diceva egli , dalla persona me- 
desima che gli avea data 1 * prima. 

Ho osservate molte altre oftalmìe , ed ulcere alle pu- 
pille, alle narici, alle labbra, verisirailmente cagionate 
da una mancanza di nettezza , quando gli ammalati pei 
inavvertenza si toccano il volto colle mani, dopo d’aver 
maneggiate le parti affette da una blennorragìa , o dal- 
le ulcere sifilitiche . Un caso che mi fu comunicato da 
un pratico mio conoscente , conferma questo sospetto . 
Un nomo avvezzo a lavare ì suoi occhi colia propria 
orina seguì un giorno il suo uso dopo un coito impu- 
ro , senza badare alle conseguenze che potea provare 5 1 ’ 
effetto di questa inattenzione fu una oftalmìa delle più 
terribili . 

SEZIONE II. 

Htll» tofosi bltnnorragica , avvero della sordeeuva prodotta 
dalla soppressione della blennorragìa sifilitica . 



Non ho incontrato nella mia pratica che un solo ca- 
so, in cni una sordezza completa abbia avuto luogo do- 
po una blennorragìa sifilitica che fu soppressa nel terzo 
giorno mediante l’ uso interno della terebincina . Era 1* 
infermo un giovine di it anni, robuste; ei non avea 
alcun canchero nelle parti genitali, e né tampoco il me- 
nomo sintomo sifilitico; era quella la prima volta, che, 
secondo egli mi assicurò, ip sua Vita n’era stato infes- 
tato . Una cura mercuriale lo fece interamente guarire . 

Alcuni autori dicono avere osservata un’infiammazione 
con iscolo di una materia puriforme dalle orecchie , pro- 
dotta dalla soppressione di una blennorragìa sifilitica. Io 
non esiterei a prescrivere ne' casi ostinati dell’ affezione 
di quest’ organo 1‘ istesso rimedio che pct le oftalmìe 

pro- 
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prodotte dall' i stessa cagione , cioè 1* inoculazione della, 
blennorragìa sifilitica . 

CAPITOLO S £ S T O . 

» Veli' artrocelo , gonocele , ovvero tumore blennorragico 
' del ginocchio. 

.Aha blennorragìa sifilitica dell’ uretra negli uomini 
succede talvolta un gonfiamento considerevole del ginoc- 
chio ( delle V9lte de due ginocchj , c del calcagf'o si. 
multaneamente ) , accompagnato da dolori crudeli nelp 
articolazione. Siffatti dolori uniti talvolta ad una febbre 
sintomatica più, o meno forte, durano per quindici, o 
venti giorni , e si dissipano gradatamente ; essi vi la- 
sciano una immobilità dell’ articolazione che dura per 
moiri mesi . ■ 

Detta malattìa affetta più d’ogni altro i giovani, i 
quali dietto i disordini di ogni sorte han contratta una 
blennorragìa, colla quale essa sembra di essere intima- 
mente legata (i). 

E* da stupirsi come oiuno autore abbia parlato di tal "~ 
malattia, come conseguenza, o sintomo di blennorragìa. 
Ella intanto non è molto rara, mentre nel corso della 
mia pratica io ne ho veduti sei , od otto esempj , de’qua- 
li ciascuno era soptaggiunto dall ottavo al sedicesimo 
giorno della blennorragìa , ed in tutti questi casi lo sco- 
io dell’ uretra eia sensibilmente diminuito, o crasi in- 
tieramente soppresso . • 

Niente oso decidere sul carattere di questa malattia, 
per mancanza delle sufficienti osservazioni s ma in tutt’ i 
casi pervenuti alla mia cognizione , il male sembrava 

par- 

( i ) £’ nnx specie di quella malattìa che gl'inglesi chiù» 
mono white swelling , tumore bianco del ginocchio , giae- 
the la pelle non b cambiata di colore . La sedo di questa 
malattìa ì ne' sacculi mucosi , che trovanti al di sopra 
dell' articolaxàone' del ginocchio. E’ desiderabile che ci as- 
sicurassimo se dette blcnnorragie non sono piuttosto artri- 
tiche , che sifilitiche . 
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Partecipare «lei carattere gottoco ; eccetto eie gii amma- 
lati erano tatti dell' età di i} a 30 anni» che il colo- 
re della pelle non era affatto cangiato, e che poteva» 
toccare il tumore senza che 1 ammalato sembrasse soffri- 
re molto di più . 

Questo gonfiamento si dissipa a poco a poco > merce 
r uso interno di molte bevande dolci e diluenti , ed e- 
sternamente colà* uso delle frizioni con dell unguento 
ammoniacale , ma soprattutto con un unguento liquido 
fatto con della gomma ammoniaca, disciolta nell' aceto 
sciilitico . 

C A P I T CXL O SETTIMO: 

Dell « fintesi , » ftrnfimosi . 

La parola Phimtsis, che deriva dal greco }me- 

clud» , abiure, esprime quella malattia, nella quale il 
prepuzio è talmente ristretto , che non può svolgersi pel 
«coprire la ghianda. 

Vi sono molti uomini in Europa che hanno il prepu- 
zio naturalmente si stretto , che non si lascia ritirar# 
abbastanza per «coprire la ghianda -, questa è la Phimt- 
sis cannata de' nosologisti , [della quale io qui non 

parlo . ... . , . 

La malattia, di cui si tratta in questo luogo, e un 
infiammazione delle membrane, che compongono il pre- 
puzio , accompagnata dal tumore , dalla rossezza e dal 
calore di quella parte , e prodotta dalla virulenza sifili- 
tica , o da qualche altra acrimonia applicata tra 1» 
ghianda , ed il prepuzio , o infiltrata tra le membrane, 
che formano il prepuzio . Essa è spesso 1 ' effetto delle 
ulcere, situate nell’interno del prepuzio, o pure della 
blennorragìa della ghianda . 

Gli uomini che naturalmente hanno la ghianda coper- 
ta di un prepuzio più stretto , o ne' quali il freno e 
troppo corto o ristretto, sono i più soggetti a questa 
malattia , Tutt' i popoli che si fan circoncidere , ne s0 * 
no esenti ' t 

Si è raccomandato in questo caso di praticare imman- 

ti- 
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finenti l' incisione al prepuzio, e di mettete? cosi 'al 
perto le parti , onde potervi applicare i convenevoli ti- 
medj > e prevenire i bubboni e l’ingrandimento delle' ul- 
« cere se ve ne ha . Siffatta operazione rentlesi talvolta ss- 
solutamente necessaria ; ma io non sono affatto di pare- 
re che debbisi fare di leggieri , e senza forti ragioni j 
mentre vi fon da’ casi in cui nella piaga che fa l’ inci- 4 
sione , formansi delle escrescenze fungose molto ostina- 
te , e di una più perniciosa conseguenza della malattìa 
primitiva . D' altronde la ferita , esponendo una super* 
jficie nuova, e più estesa all’ assorbimento della virulen- 
ti za , dee piuttosto esporre al pericolo del bubbone , che 
si teme . E’ dunque più opportuno in mohi casi di op- 
porsi a queste cattive conseguenze con delle applicazio- 
ni topiche , principalmente con delle injezioni tra lar 
ghianda, o il prepuzio. Se però ciò fosse impraticabile? 
o che si manifestassero de’sintomi molto violenti , o deh* 
le macchie livide sotco al prepuzio , bisognerebbe Venir- 
ne all’operazione , per tema che non avesse a seguirò 
un male maggiore? c sarebbe appunto la mortificazione 
della parte . 

Per assicurarmi se tra fa ghianda ? ed il prepuzio av- 
vi un’ ulcera , io v* introduco uno stiletto , al quale ri- 
attaccato un poco di filaccia , e quindi lo volgo all' in- 
torno della ghianda. Se l’ulcera esiste, l' infermo sente' 
per l'ordinario del dolore subito che lo stiletto , e la 
filaccia vi urtano ; o ritirandoli , io trovo questa mac- 
chiata da una parte di una materia purulente ;• invece ? 
che non essendovi che una blennortagìa della ghianda 
senza ulcera , non vi' ha un dolore particolare in alcu- 
na patte della ghianda, e tutta la filaccia trovasi egu a 1- 
- mento macchiata - 

Ne’ casi in cui i sintomi dell’ infiammazione siati» 
molto considerevoli , è cosa utile di fare de' salassi loca- 
li , principalmente col mezzo delle sanguisughe. In al- 
cuni casi meno violenti basta di applicare de' cataplasmi 
fatti colla' midolla del pane , e di acqua , con un poco 
di aceti» di piombo . Io v’ introduco , secondo le cir- 
costanze , 1’ unguento- mercuriale , ovvero jo fo incettare 
tre o quattro volte al giorno, tra il prepuzio e la 
ghianda, lana dissoluzione di nitrato, o di muriate- di 
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jneaeutio nell' acqua , oppure 1* finzione ai fhimoù» 

( vtd. Ph. Svphil. ) lo fo in maniera che 1* interstizio 
tra il prepuzio e la ghianda sia ripieno e disteso mercè 
l' iniezione . Se avri qualche ulcera , sarà a proposito , ' 
di applicarvi una o due volte al giorno , per mezzo di uno 
stiletto, della filaccia inzuppata nelle istesse lozioni! la 
fomentazioni mercuriali sono utilissime ancora insali 
casi. Io penso non potervi esser pericolo, che le parti 
si uniscano sino che le ulcere siano nello stato d’ irrita- 
mento! ed allorché esse son cangiate di n*ura , la fi- 
mosi è ordinariamente dissipata a segno che si pui vol- 
gere il prepuzio. Sul fine di questa malattìa non deb- 
bonsi giammai trascurare i rimedj mercuriali . 

Osservasi talvolta nelle fimosi il prepuzio acquistare 
una grossezza enorme , e formare ancora delle escrescen- 
ze fungose, o condilomatose . Quest'accidente è preso 
sovente da' pratici meno abili per un canchero, e si 
consiglia l' amputazione della verga. Io stimo cosa im- 
prudente di consigliare e di eseguire siffatta operazio- 
ne senza l'ultimo bisogno! poiché questo male si gua- 
risce , come 1' ho sovente osservato , con un regime nu- 
tritivo , con de’ rimedj fortificanti , e coll' applicazione 
esterna della lozione liquor ad condytomata , o della lo-, 
fio typhilitica flava . ( Ped. Ph. Szphil. ) , 

La grande tumescenza del prepuzio, che ha luogo 
talvolta dopo che i sintomi i più violenti sono abbat- 
tuti, cede spesso alle frizioni locali del mercurio, ed al 
vapore dell' acqua <;alda ; cede talvolta alle fomentazioni 
spiritose, ed avendo 1’ avvertenza di porrare legata in 
alto la verga . Nc' casi più ostinati 1* uso esterno della 
cicuta, o delle fomentazioni mercuriali sono di un gran 
soccorso j bisogna talvolta però recidere una parte del 
prepuzio . 

S-E2IONE lì. . s 

Velia parafimosi. 

La parafimtii , parola derivata dal greco yno; e irap a 
* pratclusio , c una malattìa nella quale il prepuzio , es- 
tendo ritirato dietro la ghiaada, è contratto in modo 

che 
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tire non si può piu Volgete sull'istessa. Fotrebbest coti 
maggior giustezza chiamare contrazione ddla ghianda e 
Nella fimosi c il prepuzio la parte principalmente affet- 
ta ; nella parafinosi è la ghianda che soffre , ed esige 
più immediatamente la nostr' attenzione . Questa malat- ‘ 
tla per conseguenza è la più pericolosa . 

Gli uomini che hanno naturalmente il prepuzio stret- 
to , sono più di ogn’ altro soggetti a questa malattìa # 
che proviene o dalla grande tumescenza della ghianda , 
come ciò accade talvolta nelle blennotragir , o da una 
violenta irritazione per cagione di ulcere. Siffatta malat- 
tia era ben nota agli antichi , e poco ho io da soggiungere 
a quel che trovasi a questo soggetto in Celso . 

Debbo soltanto osservare, che il più gran pericolo da 
temere in questa malattìa è la mortificazione della ghian- 
da. Ho veduto una volta succedete la cangrena per ef- 
fetto di simile contrazione, prima che il chirurgo avesse 
avuto il tempo di accorrere per ■ recarvi alcun rimedio . 
Noi dobbiamo perciò in tali casi non differite un mo- 
mento , e fare i possibili sforzi per rimenare alf innan- 
zi il prepuzio sulla ghianda, comprimendo quest* ulti- 
ma , o tagliando l’altro. 

Il più efficace rimedio per isgorgare , o diminuire fa 
tumescenza della ghianda è la ^dissoluzione dell’ aceriro 
di piombo nell’ acqua , che si applica fredda con 
attenzione, premendo nel tempo ist esso dolcemente la 
ghianda colle dita > ed evitando che il prepuzio sia ba- 
gnato di questa lozione. L' effetto di questo rimedio c 
sì potente , che il tumore delia ghianda è spesso ridot- 
to in breve tempo in istato di potersi facilmente spin- 
gere innanzi il prepuzio, p far così scomparire ad un 
tratto una cotanto perniciosa malattia . Se non si 
ha pronto questo rimedio , si può far prova di get- 
tare sulla ghianda’ dell’ acqua fredda in più volte , o di 
premere dolcemente la patte colle dita , tuffandole di 
tempo in tempo nell’acqua, affine di riassorbire con 
tal mezzo if sangue eh’ è accumulato nella sua sostan- 
za cavernosa . Tali sono i più efficaci rimedj onde dimi- 
nuire il gonfiamento} e dolcemente spingendo con de- 
strezza c pazienza la ghianda all’ indietro , mentre cho * 
colle dita dell’ altea mipp si tenta di rimenare il prepu- 
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xio innanzi , si giunge a capo , ii più delle Volte , dì 

liberare l’ infermo da un imminente pericolo. Il ghiac* 
ciò, o l’ acqua agghiacciata serve utilmente alla perso- 
na, che «pera per ottener quest’intento. Se la malattia 
fosse accompagnata da una blennortagìa sifilitica , mi si 
potrebbe opporre che bisogna essere circospetto relaciva- 
* mente all’applicazione del freddo, per tema di cagiona- 
re una ripercussione ; ma il gtado del pericolo presente 
deve determinarci di tischiare piuttosto un remedium sur 
cipty qtiarn nullum . I salassi locali sovente ancora produ- 
cono de’ prodigiosi effetti . Se non si può giungere a 
ridurre prontamente la parafinosi , e che i sintomi siano 
violenti , non bisogna punto differire di fare l’ incisione 
al prepuzio, o al freso ; operazione che in niun conto 
è pericolosa , e che rendesi assolutamente necessaria per 
prevenire 1* uno de’ più pregiudiziali accidenti , che 
accompagnano i mali sifilitici , cioè la mortificazione 
delia ghianda . Se vi hanno delle ulcere da una parte , 
«o preferisco sempre di fare l’ incisione del fre*.io , o del 
prepuzio sulla parte opposta , alfine di garantire , per 
quanto è possibile , la ferita dalle impressioni della vi- 
rulenza sifilitica, e d' impedirne l'assorbimento per mezt 
*o de’ vasi linfatici di questa nuova piaga . 

CAPITOLO OTTAVO. 

• • ! * . 

Del cancro , della putrefazione , evvero csngren a del 
membro virile , e dell’ amputazione di questa parte. 

ivr 

J. v on trovasi quasi alcun autore che abbia scritto be- 
ne su questa materia . Presentami soprattutto due casi 
nella pratica , che richieggono l’amputazione, o il ri- 
segamento della verga ; 1’ uno , quando questa patte è 
attaccata da un’ ulcera cancrosa; l’altro, quando essa si 
putrefa in cangrena (ìj. Entrambi di rado sono 1‘ effet- 
to delibazione immediata della virulenza sifilitica . 

Le 

* - * i . * ’ 

(i) Gli antichi chiamavano cancro quel che noi oggidì 
chiamiamo cangrena ; e riservavano la parola carcinoma 
a quel che noi chiamiamo cancro. 
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Le ulcere ftgedeniche di questi parte derivano per 
lo più da una cattiva cura s sovente toccando le ulce- 
re sifilitiche intcrrotramente coi caustico ; talvolta 
dall’ entrata deli’ aria , e più frequentemente ancora 
quando, nella cura delie ulcere sifilitiche, s’ insiste pet 
lungo tempo sull’ uso interno del mercurio : giudicando 
così impropriamente queste ulcere , divenute veramente 
ulcere mercuriali , come ulcere sifilitiche , quali erano 
fin dalla loro origine. Ma tal? ulcere derivano talvolta 
dalia virulenza erpetica , o dalla virulenza veramente 
caacrosa applicata alla parte, e forse ancora da diverse 
altre acrimonie , la di cui natura non c' è ben nota . Il 
caso dell’ eremita Prone , da me accennato nella prefa- 
xione , appartiene a questa classe . Plinio il giovine fa 
menzione di un Romano, che con sua moglie si gettò 
nell’acqua per annegarsi , a motivo di una simile ma- 
lattìa ' 

Il carattere di queste ulcere consiste In ciò, che esse 
fanno de’ Rapidissimi progressi , che i loro margini di- 
vengono duri, e svolti, e che la suppurazione ù copio- 
' sa, marciosa , e fetidissima, con de’ dolóri vivi e lan- 
cinanti . La parte molto gonfia , comprimendo 1’ orifizio 
dell'uretra, c la cagione che l’orina si apre nuove stra- 
de , e mantenendo così l’ irritamento nelle pitti affette , 
peggiora la malattia , o la rende incurabile . 

La cangrena, o la putrefazione della verga dee la sua 
origine a delle cause differentissime : i.° alla strettura 
violenta della ghianda nella parafimosi ; a. 0 all' infiltra- 
mento dell’ orina ne’ corpi cavernosi di quella parte , ed 
in alcuni casi alla soppressione d’ orina , o iscuria ure- 
trale j 3 ° sopravviene talvolta la cangrena alla verga , 
per il progresso di un’ infiammazione violenta: 4. ° si c 
osservato che allora quando un uomo , di già affetto da 
• una blennorragia, viene ad essere attaccato, soprattutto 
negli ospedali , da questa febbre , con debolezza gene- 
tale del corpo , conosciuta generalmente sotto il nome di 
febbre putrida, talvolta la verga è attaccata da una 
mortificazione, ed in questo caso essa cade spesso da se 
medesima . I ppocrate avea osservato che la stessa malattìa 
sopravviene talora a’ testicoli per una specie di meta- 
stasi nelle febbri . 

Per 
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Per ciò che riguarda il trattamento delle ulcere fage- 
deniche , debbo rimandare il lettore al cap. XI. Mh 
quando la struttura organica della verga è talmente al-» 
cerata , o distrutta , che non v‘ ha speranza a conservar-, 
la, o allora quando il morbo fa de’ progressi si rapidi, 
o sì violenti , che si ha ben ragione a temere che la 
malattia non si comunichi alle parti vicine ed interne , 
c che per i suoi progressi successivi l’infermo non per- 
da finalmente ia vita , in queste circostanze 1’ amputa- 
zione, o il «segamento, della verga diventa necessario. 

bici caso in cui la cangrena si manifesta alla verga , 
bisogna prima di tutto distruggere la causa , se si può , 
ed impiegare i più potenti rimedj tanto interni , che e- 
sterni per arrestare i suoi progressi , Se la cangrena si ar- 
resta con questi rimedj, oppure da se stessa , la natura 
separa sovente la parte m°tt» dalla vi y a senz’ alcun soc- 
corso dell’ arte , se poi la cangrena continua a comuni* 
carsi alle parti sane , e che il morbo si estende eviden- 
temente , l’ amputazione può solo salvar la vita" all’ infer- 
mo , e devesi in conseguenza intraprendere senz'indugio, 
o dubbio veruno. 

Il cittadino Boyer c 1’ autore che meglio di ogni altro 
ha descritto la maniera di fare quest’ operazione , nel 
secondo volume delia medicina illustrata dalie scicnzg 
fisiche . Noi la trascriveremo qui parola per parola . ' 

V amputazione o dite ^amento della vergu , 

„ Dopo di aver cinto il tumore con un pamnolino , 
„ l’abbracciai colla mano sinistra tirando un poco la 
„ pelle a me, e tagliai subito coll" istesso colpo di gam- 
,, mautte la pelle , i corpi cavernosi , e l’ uretra . lo fe- 
,, ci altrettanto alle arterie che si diramano in mezzo al 
„ tessuto spongiosp del corpo cavernoso . Dopo cT aver 
„ fatta la legatura di questi vasi , v' introdussi uga ten- 
,, ta a forma di S nella vescica , applicai della filaccia 
„ sulla piaga , c la sostenni con dei piumacciuoli lun- 
„ ghetti, bucati nel mezzo per lasciar passare la tenta, 
„ e massi a traverso. V estremità di questi piumacciuoli 
9 , furono coperti al disotto da' capi di una fasciatura ìq 
Voi. 1. 1 M r ? ' 
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r „ T, alla quale fu fissata altresì la tenta con piccioli 
„ legami . Queste furono le principali circostanze dell* 
,, apparecchio . Debbo far notare che le legature delle 
„ arterie erano cadute al decimo giorno dell’ operazione , 
,, e che la suppurazione era allora si bene stabilita per 
i, quanto potesse esserlo ; la tenta fu lasciata nella ve» 
„ scica 'sino alia fine della cura , ed area soltanto la 

,, precauzione di ritirarla di tempo in tempo, affine di 

nettarla, rimctt.rla però immantinenti . La piaga fu 
„ intiet amente cicatrizzata in quarantacinque giorni, e 
i, l’infermo sortì dall’ospedale perfettamente guarito.' 

„ Fa d’ uopo osservare che in quanto al cannello ; ó 
„ alla tenta che mettesi nell’ uretra per facilitare l’ appli» 
„ catione deli’ apparecchio , ed il passaggio dell’ orina » 
„ e per impedire 1 ’ uretra a chiudersi , Latra» consiglia 
„ di torla, quando la piaga è in suppurazione, e di 

„ rimetterla qujndo la cicatrice c vicina a farsi , pct 

*> impedire che 1 ‘ uretra non si restringa troppo } io pe- 
„ rò credo vantaggioso di lasciarla sino alla fine della 
,» cura , per impedire I* orina di bagnar la piaga ì lo 
„ che ritarda la guarigione . ^ 

Nel caso di cangréna, può talvolta dispensarsi di 
3, far la legatura de’ vasi ; ma per poco che il loro dia- 
„ metro siasi dilatato, come osservasi sempre ne’ tumori 
„ carcinomatosi, la legatura è preferibile, e diviene il 
„ mezzopiù proprio onde prevenire una pericolosa emor- 
., ragia. Le arterie che debbono esser legate, sonoquel- 
„ le che si diramano sulla membrana del corpo caver- 
,, iroso , e che si chiamano arterie dorsali della verga ; 
„ e finalmente quelle che sieguono la direzione del mez- 
5 , zo della sostanza spongiosa del corpo cavernoso. Sif- 
3, fatte arterie possonsi quasi sempre legare, prendendo- 
„ le con una molla ; ma se non si potesse giungete in 
„ questa maniera , bisognerebbe legarle con un ago . 

,, Io darò fine facendo osservare che il precetto, che 
„ dà Ltdrani di tagliare una più gran' porzione della 
,, pelle della verga , che del corpo cavernoso , nell" am- 
„ putazione di questa parte , merita la più grande at- 
„ tenzione, poiché la sua ommissione rende difficilissi- 
3, ma la legatura de’ vasi a motivo della retrazione de 

" » cor * 
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V» corpi cavernosi verso la pube , in modo thè la pelle 
j, si avanza sull’estremità di tpiesto 'corpo > e lo imjse- 
„ disce di scoprire i vasi . 

* „ Il timore dell’ emorragìa ha spesso impedito di fa« 
9 , re quest' operazione > e da ciò si son mossi Hcister , » 
,, Beltrandi a preferire la legatura della Verga ; si è con* 
„ cigliato ancora di servirsi degli astringenti , oppu* 
„ del cauterio attuale dopo 1‘ amputazione j sembramijche 
,, la compressione , o la legatura de’ vasi è quella che 
,, devesi impiegare , secondo la distinzione da me già 
„ fatta. La compressione ordinariamente basta allorché 
„ si fa l’operazione in seguito della Cangrena , poiché 
,, allora il diametro d%‘ vasi non è aumentato* Per far 
,, tale compressione, si Situa dapprincipio una tenta nel» 
la Vescica, e quindi metronsi de’ piccioli stuelli sulla 
■„ piaga ; dopo essersi messa una sufficiente quantità di 
>, filaccia , si situano a traverso de’ piccioli piumacciuoli 
,, lunghetti , le di cui estremità si legano sotto i capi 
„ della fasciatura in T , dopo che si rivoltano ì' estre- 
,, mità di questi piumacciuoli 1’ uno verso l'altro , e si 
„ attaccano con delle Spille . Questo mezzo semplice i 
j, preferibile alla compressione artificiosissima proposta 
„ da Stintoci . 

< • '■ •• 

CAPÌTOLO MONO. 

■ i > . 

Dell’ iscuria , * della disuria uretrale . 



(j>Hiamasi iscuria la soppressione totale delle orine dal- 
la parola greca ixvfiec ( sufpressio s. retentio urinae ) , 
e si dà il nome di disuria alla soppressione incompleta 
delle orine, o alla difficoltà di orinare ad una stavol- 
ta continua e naturale , dalla parola greca iua^ix ( dif- 
ficultas urinae s. difficili urinae exeretio ) Quando la 
sede , e la causa dell’ una o dell’ altra di queste malat- 
tie sono nell’ uretra, si aggiunge la parola uretrale-, di- 
cesi adunque ischuria urethralis , dy suria urethralis , per 
distinguerle da quelle che hanno la lor sede nella ve- 
scica > negli ureteri , o ne’ reni , e xhe allora chiamansi 
ischuria vesicalis , ureterica, rtnalis . Aggiungendovi .la 
, I a paro- 



parola' sifilitica , si caratterizzano pii! panicolifmtnt# 
quelle che derivano dalla virulenza sifilitica , si recente - 
che antica . 

Entrambe queste malattie dell* uretra sembrano essere 
«tate ignote agli antichi. Niente infatti noi troviamo ne- 
gli autori greci , o latini che concerna le malattìe deU’ 
arretra, tanto frequenti oggidì in Europa. 

<■ L’ iscuria ossia la soppressione totale dell" orina è una 
««alarti» acuta, che sovente è pericolosissima, ed esige 
de' pronti soccorsi . La disuria ossia la soppressione par- 
ziale, al contrario, c generalmente una malattìa cro- 
mica . : 

Le cause prossime che producono entrambe queste ma- 
lattìe sono, i. una infiammazione violenta in alcune pat- 
ti dell' uretra, o nel collo della vescica; z. una contra- 
zione spasmodica nelle istesse parti; 3. una compres- 
sione del collo della vescica, o della cavità dell’ uretra » 
cagionata dalla tumescenza, o dalla scirrosicà della pro- 
stata, o di ogni altra gianduia dell' uretra; 4. una ci- 
catrice rilevata di una piaga, o di un'ulcera; 3. una 
escrescenza verrucosa, o fungosa nella cavità dell’uretra» 
conosciuta volgarmente sotto il nome di caruncula , o 
carnosità; 6 . uno stringimento del canale prodotto da 
una condensazione di membrane , o del corpo spongioso 
dell' uretra . 

Le due prime di queste causo provengono generalmen- 
te dalla virulenza sifilitica, attualmente residente nell' 
uretra , ed esse sono gli effetti di una bfennorragìa si- 
filitica soppressa , o delle ulcere sifilitiche dell' uretra . 
Le altre sono per l'ordinario i tristi, sebbene tardi ef- 
fetti di una cattiva cura delle blennorragìe , per mezzo 
delle injezionì acri, stimolanti, astringenti ec. , ed in 
parte devonsi probabilmente all’ abuso di queste injezio- 
ni , che i pratici moderni fanno , che noi vediamo sif- 
fatte mafattìe così frequenti oggi giorno in Europa. 

Dipendendo intieramente dalla perfetta cognizione di 
queste cause la guarigione, radicale delle suddette , noi 
le considereremo più minutamente.' 

Scmprechù lo scolo di una blennorragìa sifilitica è ar- 
restato da una causa qualunque , la virulenza sembra por- 
tarsi più innanzi nel canale deli* uretra, ed eccitarvi un 
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irritamento > ci una infiammazione analoga a quella che 
avea eccitato nell? sua sede primitiva , nella fossa 
navicolare ec. Se detta sede si fissa nei verte montanti»*, 
ed irrita gli’ orifizj de* canali escretorj del seme , vi pro- 
duce , come 1' abbiamo osservato in uno de’ capitoli pre- 
cedenti > una tumescenza de’ vasi deferenti , e dell' epidi- 
dimo , chiamata comunemente tumore de' testicoli . Se si 
porca più innanzi nell’uretra, e si fissa verso la sua e- 
stremita , in tali circostanze non produce il tumore dell* 
epididimo , ma cagiona ad un tratto un irritamento , un 
costringimento spasmodico, ovvero un' infiammazione vio- 
lenta al collo della vescica , accompagnata spessissimo da 
una soppressione totale di orina. Alcuni autori attribui- 
scono tutti questi sintomi ad un’ affezione simpatica del- 
le parti posteriori colle parti anteriori dell’ uretra , e ne— -, 
gano in conseguenza ogni trasposizione della virulenza “ 
da un luogo dell’ uretra all' altro . Gli effetti sono i mer 
desimi nelle due ipotesi. 

In altri casi , 1* irritamento o T infiammazione jirodot- 
>*Ta dall' acrimonia della materia virulenta od’ altre circo- 
stanze è sì violenta, che vi produce un’Ulcera in alcuni 
luoghi dell' uretra, qualunque siano; o dà luogo ad ua 
tumore in qualche gianduia deli’ uretra ; quesc* ulcera, 
o questo tumore divengono alla fine , il primo cicatriz- 
zandosi , il secondo aumentando a poco a poco di volu- 
me , la cagione di un ristringimento o coartazione ia 
una o molte parti dell’ uretra , che incomoda sul prin- 
cipio il passaggio dell’ orina , c presto o tafli ge- 
neralmente finisce intercettandolo affatto. La cicAftee , 
o la gianduia turgida forma una specie di nodo o di 
protuberanza, che intercetta il passaggio,* le ulcere tal- 
volta cicatrizzandosi posson formare ancora delle escre- 
scenze granose , die sotto il nome di carnosità , o catun- 
calc producono col tempo l' istcsso effetto che una cica- 
trice rilevata . 

Quando la gianduia prostata è particolarmente affetta , 
vi forma un tumore duro , o una escrescenza fungosa , 
che spinge nell’uretra, o nel collo della vescica, e pro- 
duce una obliterazione, dapprincipio parziale , e per gra- 
di totale , della cavità del canale . Egli è da poco tem- 
po ; che merce le dissezioni anatomiche noi sappiamo che 
. . I 3 "• due 
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4ae' ulcere dell’ uretra situate dirimpetto Tana all’ altra i 
o ancora una sola ulcera* che occupa una gran parte 
della circonferenza del canale* formano talvolta* avvici- 
nandosi ed. incollandosi insieme > de’ legami che traver- 
sano il canale dell’ uretra * e sinochc la parte inferiore 
dell’uretra resta aperta, e tramanda lo scalo purulento 
di coi noi abbiati* parlato nel capicolo delle blennorra- 
gie > le parti superiori innevate , per dir così * insieme > 
restringono, o chiudono la cavità tic 11’ uretra* ed impe- 
discono in tal modo il libero passaggio delle orine * ma 
la causa la più frequente delle disurie di oggi giorno 
sembra essere il ristringimcnto * la contrazione , o la 
coartazione del canale dell’ uretra, prodotto da un con- 
densamento delle, sue membrane. 

Tali ristringimenti il più sovente han luogo in una 
sola parte dell’uretra} ma talvolta in due* o tre luoghi 
differenti simultaneamente. Esse sono o semplici, ovve- 
ro* come 1' ho detto poco fa* complicate con un’ulcera -, 
ed in tal caso sempre vi ha nel tempo istesso un vero 
scolo purulento f Vyuri* ) . < 

Nella maggior parte de’ casi cronici di simil natura > 
l’infermo orina molto liberamente, finche mena una vi- 
ta sobria e tranquilla , sebbene debba impiegar molto 
tempo per tale operazione} e T infermità dura così per 
molti mesi , e talora per anni , senza molto incomodo . 
Ma sia per 1’ ecà,* sia- che l’infermo venga a commette- 
re degli eccessi a tavola nel bere * o nel mangiate , o 
darsi ad un esercizio troppo violento * soprattutto a far 
dei. Mfcghi viaggi in tempo d’ inverno , la malattìa s’ ina- 
sprisce evidentemente} l’orina non iscola più che goccio- 
latamente, o in piccioli fili interrotti, facendo provare 
all'infermo de’ dolori inesprimibili} oppure il passaggio 
intierarriente chiudcsi , ed espone in tal modo la vira ad 
un imminente pericolo. In simile caso, se la sede della 
malattia è molto innanzi nell’uretra, o al collo della 
vescica, l’orina si apre un passaggio nel retto, e si eva- 
cua per il fondamento. Ma più sovente l’orina accu- 
mulata dietro il luogo del ristringimento , vi forma una 
specie di sacco, o borsa, e per effetto della sua asprez- 
za finisce producendovi un ascesso , che trascurato forma 
destai, o delle fistole al perineo, allo scroto, o nei 
l f " > t jet-. 
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tetto . Formasi talvolta una suppurazione , ed un aspes-t 
so nel perineo , senza che l’ infermo sospetti esserne 540- ) 
Sta malattìa la cagione . Altre volte I’ orina si apre un 
passaggio j s’ infiltra in tutto il tessutq cellulare , e vi s 
produce tosto la cangrena , 

Le conseguenze , o effetti di tali ristringimenti o coar- 
tazioni dell' uretra sono, j. l’infiammazione , l'ulcera- 
zione, e l’ascesso delle glandule di Cowper , o della 
prostata , che si estendono nella circonvicina membrana 
cellulare ; t. la cangrena delle parti genitali , o di tatto 
il corpo dell’ uretra ; 3. un condensamento talvolta 

considerevole delle membrane della vescica . A motivo 
degli sforzi straordinarj di contrazione che la vescica è 
obbligata di fate, per vincere l’ostacolo ohe si opponf 
allo scolo libero dell’ orina dall’ uretra , ella rendesi , 
ptiucipalmente se il male è stato alquanto lungo , affet- 
ta, ed alterata nella sua struttura, più irritabile, e le 
tue contrazioni divengono dolorose; la dissezione de’ ca- 
daveri ci addita la sua sostanza condensatissima ; tutti 
questi effetti son dovuti alla resistenza , che l’ ostruzione 
cagiona nell'uretra, come pure all’ accumulamento , ed 
all’ acrimonia dell’ orina; 4, la rottura, o la paralìsia 
della vescica; y. un'affezione morbific 3 dell’ uretere . 

L' ulcera è ordinariamente dietro la sede del ristringi- 
mento. Talvolta trovasi racchiusa'nella parte ristretta, e 
la coartazione, per il progresso dell’ulcera, c a poco a. 
poco distrutta , e guariscesi in tal modo . Se avvenga che 
la membrana interna dell’ uretra sia corrosa, l’orina 
infiltra nel tessuto cellulare della verga, e dello scroto, 

« spandesi in tutte le patti vicine , le gonfia , le infiam- * 
ina, c produce degli ascessi, c delle fistole al perineo, 
allo sctotò , o nel retto ; e maggiormente quando ella ò 
molto acre, «vi produce un irritamento che si termina 
colla cangrena o mortificazione delia membrana cellulare 
e della pelle dello sctoto e della verga ; ma laddove 
questa corrosione è più innanzi nell’uretra, e nelle vi- 
cinanze della gianduia prostata, l’orina in vece di span- 
dersi così , Còrnea sovente un tumore circoscritto , e si 
apre un passaggio per il retto, o nella sostanza caver- 
nosa dell’ uretra,, di cui essa vi produce la mortifica» 
Zione. ; 
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Le ostruzioni nell’ uretra generalmente provengono ,' 
v.come noi 1* abbiam detto , dall'irritamento, odali' infiam- 
inazione eccicata dalla virulenza sifilitica, o da qualche 
altra materia acre .e stimolante intanto sono esse talo> 
ra prodotte da altre cagioni, come la renella, la pietra, 
il gonfiamento delle glandule dell’ uretra ; ma tali casi 
sono molto più rari . Così non trovasi negli antichi au- 
tori , ed ancora al tempo in cui si c cominciato a de- 
scrivete la blennorragìa , che siasi fatta menzione delle 
ostruzioni di cui noi parliamo , come cause d’ iscuria , o 
di disuria . 

J. Munte* nel trattato sulle malattìe veneree dice, che 
le ostruzioni dell’ uretra non sono giammai 1' effetto di 
una blennorragìa antecedente . Ciò che verosimilmente 
ha dato luogo a quest'asserzione, per altro contraddet- 
ta da’ fatti, è, ». quest* imbarazzi dell’ uretra nòn com- 
pariscono, per la maggior parte, che molro tempo do- 
po che la blennorragìa non esiste più » a. la loro sede 
non è per l’ordinario fistessa che quella della blennor- 
xagìa . Non pretendo -punto spiegare come ciò avvenga} 
ma è cosa di fatto che dall’ epoca in cui le blennorra- 
gìe sono più frequenti , le ostruzioni dell’ uretra sono 
altresì tanto Comuni in Europa . 

Tra i moderni autori alcuni hanno avanzato che 1* 
abuso de’ piaceri venerei, altri l’abuso del vino, o de’ 
liquori spiritosi , producono talvolta de’ rumori scirrosi 
delle glandule , degli stringimenti del canale dell’ ure- 
tra . Non niego il fatto ; ma temo benissimo che tali 
cause sole, senza blennorragìe , o senza injezioni, ab- 
biano giammai occasionate siffatte malattìe . Molto me- 
no credo che lo scorbuto , o la virulenza scrofolosa , né 
alcun’ altra affezione costituzionale del corpo ne produ- 
cano giammai . • 

Del resto io mi limiterò in questo capitolo a trattare 
de’ ristfingimenti o coartazioni dell’uretra che provengo- 
no evidentemente dalle blennorragìe , dalle ulcere, o dal- 
le injezioni imprudentemente praticate . Osservo soltanto 
in questo luogo che simili coartazioni hanno talvolta 
luogo presso le femmine nella vagina , ed altresì nell' 
ano , ma questi sono de’ casi rarissimi . 

Le ostruzioni dell’ uretra provenienti dalle summento- 
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Vate cause Sàtebbeto dì rado pericolose, 0 giammai sa- 
rebbero una malattia grave , se non fossero seguite dal- 
la ritenzione d* f orina ; poiché i più terribili sintomi, co- 
me l' irritamento , l' ulcerazione , l' infiammazione , la fìsto- 
la , e la Cangrena , eie si manifestano tra il luogo che 
occupa l’ ostruzione, ed il collo della vescica, come 1’ 
affezione di qtleV organo istesso, sono l’effetto della 
Quantità, e deila qualità ^lell’ orina accumulata dietro 
n stringimento. 

' L’ eccesso nel mangiare* 1’ abuso del vino , gli esercì»* 
zj violenti, l’atto venereo, e la soppressione della tra- 
spirazione aggravano costantemente i sintomi della disu- 
ria , e mettono sovente in pericolo la vita dell’ infermo . 
Questo pericolo è proporzionato al grado dell’ ostruzio- 
ne del passaggio, ed all’ irritabilità delle parti, all'età 
dell’ infermo , alla durata della malattìa , ed agli effetti 
progressivi eh’ essa ha facti . Bisogna osservare che una 
picciola ostruzione nell'uretra in un uomo abbandonato 
agli eccessi della tavola spesso produce un grande ir- 
ritamento . 

Da qualche tempo si è messo in questione se 1’ ure- 
tra età o poteva giammai essere affetti da spasimo, poiH 
che essa c totalmente priva di fibre musculari , e con- 
seguentemente di potenza generativa . Non tornei qui di- 
sputare sulle parole ì ma ossefverò soltanto che allor- 
quando io Vedo nell’ istesso infermo scolare l’orina ora 
liberamente , ora Con difficoltà , o essere affatto arresta- 
ta} quando vedo che una candeletta spinta sino alla pun- 
ta del rinserramento talvolta vi passa , ed altre volte 
riesce impossibile di farla passare ; che in alcuni casi il 
filo di orina sorte facilmente, e che in altri l'orina non 
sorte ^affatto , sebbene nel primo non abbiasi potuta in- 
tromettere la tenta , e che nel secondo siasi fatta passa- 
re , io son forzato di conchiudere che tutti questi sinto- 
mi non possono esser dovuti che ad una contrazione 
violenta subitanea , parziale , e di poca durata , qualun- 
que sia il nome che se gli dà . Non si è d' altronde 
niegato giammai , che non possa esistere una contrazione 
spasmodica ne’ muscoli acceleratori , come nello stìntele 
del collo delia vescica , 

Questa malattia i tanto più pericolosa , quanto la 

cau- 
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causa che la produce , c più difficile a determinarsi ed a 
distruggersi , quanto la sede del male è più innanzi 
nell' uretra , e quanto l' iuiwbilità della vescica è più 
grande . 

Per formare una buona diagnostica di questa malattìa, 
ed un pronostico certo sulle sue conseguenze , bisogna 
dapprincipio informarsi se l' infermo non ija wflàxto pre- 
cedentemente dell? blennorra^ie , ed in tal caso quelito 
tempo lian*6 esse durato; con qual metodo sono st?tà 
curarci qualora il luogo dell'luecra principalmente af- 
f.tto , e quanto tempo su scorso tra queste biecnorra-, 
gìe, ed il momento in cui l’ostruzione, o la disuria ha 
cominciato a manifestarsi . Dee quindi prender conto 
dello scita attuale di salute dell' infermi} , della sua ma- 
ltiera di vivere , della sua età , della sua coscituzionc 
particolare ; gii si dee dimandare, s' egli non è sogget- 
to a porri , o verruche; quali rirncdj ha egli impiegato 
per la malattìa attuale; se può orinare; quale forma 
presenta il getto dell' orina verso il fine dell' emissione , 
cioè s’ è fino , o grosso , s' c semplice , o biforcato . Io 
osservo ancora , che il medico non dee contentarsi del- 
le risposte dell’ infermo; ei dee vedere ed assicurarsi co* 
suoi proprj occhi di quest' ultimo fatto : dev’ egli di- 
mandare inoltre se l’ infermo può ritenere lungo tempo j 
la sua orina , se ne rende una gran quantità per volta , 
se la malattìa ngn è accompagnata da uno scolo. 

Allorché si fa uso della candeletta per iscoprite la se- 
de della malattìa , devesi attentamente ossecrare quali 
sono ]e difficoltà che si oppongono ai suo passaggio ; 

*' essa c attestata in uno q più luoghi dell' uretra , e , 
soprattutto quali sono questi luoghi ; se giunge sino al- 
la vescica ; se sorte facilmente quando si ritira , o se 
non può ritirarsi che con forza ; se dopo averla ricirara , 
la sua superficie è secca, o umida, e se 1' umidità si 
mostra sopra uno , o più punti , Fa d’ uopo finalmente 
osservare, ed esaminare s' ella non ha de' sintomi , che 
indicano , o fanno sospettare che oltre 1* ostruzione dell’ 
Uretra, lo sfincere della vescica, o la vescica , o ancora 
le reni sono affette; e se i sintomi d' irritamento di 
cui l'infermo soffre, sono semplicemente prodotti dall' 
orna, o se dessi non sono piuttosto dovuti all' indura- 
ta cn- 
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mento , o all' ulcerazione della prostata , o ad una coa- 
• densazione delle mcmhrane della vescica, o ad un alti® 
vizio organica di questa parte » 

Sonori de’ casi in cui possonsi conoscere le gianduia 
tumefatte , ovvero qualche parte dell’ uretra indurita / 
particolarmente quando si è applicata la tenta incerata, 
o il catetere; ed allora mercè questa operazione si ot- 
tiene una grande evacuazione di orina per una volta i co- 
me pure quando la malattìa dipende da’ porri , a da 
una escrescenza fungosa s ma questo vantaggio non è 
che temporaneo ; è necessario che 1’ uso dello tento in- 
cerate continuato lungo tempo sia ajutata da altri mez- 
zi opportuni . 

Allorché vi esiste un vizio organico nella vescica , 
l’ infermo non può giammai ritener» per lunga pezza la 
sua orina per evacuarne una gran quantità per volta. Se 
applicasi in tal caso la tenta, o il catetere , questa quan- 
tità sarà picciola ; mentre che se la vescica, è ancora sa- 
na , o poco affetta, l’infermo ne renderà una maggior; 
quantità per volta , qualora non vi sia alcun ostacolo o 
malattìa , sia negli ureteri , sia nelle reni . 

Molto interessa qui di osservare, che se vi ha un’ul- 
cera nell’uretra, ài collo della vescica , nella vescica i- 
stessa , negli ureteri , o nei rognoni , in questi casi l’in- 
fermità sarà sempre accompagnata da una pj/uri « ovvero 
scoio di materia purulenta colle orine . In tal càso se 
la vescica , o 1» reni sono affette , allorché l’ infermo può 
orinare ìegolarmence , la purulenza sorte o mescolata coll* 
orina, o sola, alla fine dell’ emissione dell’ orina : laddo- 
ve se l’ulcera è al collo della vescica, o nell’uretra, la 
purulenza sorte colle prime goccie di orina . Allora sì 
può determinare altresì , e spesso di una maniera sicu- 
ra , la sede della malattìa nell’ uretra,, dal dolore che 1* 
infermo ridente in un luogo particolare , quando vi si 
applica la tenta , alla quale trovasi spesso attaccato ua 
poco di materia dopo essersi ritirata . 

Ma sia che 1’ ulcera dietro al ristringimento provenga 
da una blennorragla violenta e mal curata , sia che pro- 
venga dall’ acrimonia dell’ orina ritenuta tra il luogo 
dell’ ostruzione e la vescica , siffatta malattìa è sempre 
pericolosa; poiché se non vi si accorre a tempo co’ do- 
vuti 
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Vuti rimedj , essa terminerà formando un ascesso o una 
fistola al perineo , ovvero un infiltramento di orina nella 
membrana cellulare di tutte le parti citconvicine , il 
quale é seguito dalla cangrena , e spesso dalla morte . 

Prima che l’orina si apra un passaggio a traverso del 
perineo» compatisce ordinariamente dietro il luogo del 
ristringimento un tumore rosso e duro , che aumenta 
frequentemente, dalla grossezza di un nocciuolo sino a 
quella di hn uovo di gallina , e prende tutte le appa- 
renze di un ascesso. Fa d’uopo prevenire ben tosto 1’ 
infermo delle terribili conseguenze che risultano da que- 
sti tumori, qualora son trascurar^/, e non devesi guari 
differire a far 1’ incisione'. 

Allorché si fan vedere’ un ristringimento dell’uretra , 
o de' "tumori duri delie glandule, con particolarità negli 
uomini avvezzi a bere molto, soprattutto in que’ che 
son soggetti alle pustule , la disuria è accompagna, 
ta di ordinario da uno scolo di un umor acre, ed ico- 
roso , che è necessario distinguere dallo scolo provenien- 
re dalla prostata , che rassomiglia all’ albume dell’ uovo , 
e che ha uu odore nauseoso e spiacevolissimo. 

Metodo curativo . 

Il medico, 0 chirurgo chiamato per un infermo attac- 
cato da un’ iscuria , o soppressione totale d' orina , dee 
cominciare dall’ esaminare il polso. Se lo trova frequen- 
te e duro, ei farà un salasso. La quantità del sangue 
che si dee trarre, dipende dallo stato del polso, e dal- . 
la costituzione dell’infermo. Un uomo di un tempera- 
mento forte , o di una costituzione pletorica sopporterà 
la perdita di una libbra di sangue , in vece che un sa- v 
lasso meno copioso della metà sarà sufficiente, e produr- 
rà l’istessò effetto su di un temperamento più .dilicato » 
e gradi» . Bisogna intanto osservare che in simile caso 
1’ infermo prova un effetto migliore da un salasso copio- 
so , che da due , o tre piccioli salassi successivi . Dopo 
il salasso , o senza di esso , allorché trovasi che il siste- 
ma generale non c affetto, se la vescica è molto diste- 
ssi , bisogna applicare il catetere o una tenta incavata 
per evacuare 1’ orina . L’ applicazione di tale strumento 
r c tal- 
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è talvolta difficilissima , ed in . alcuni casi ancora impos- 
sibile. £’cosa sicura che questa impossibilità spesso ra 
congiunta all' istessa causa della malattia ; mentre incon- 
trasi maggior difficoltà quando la coartazione dipende 
da un’antica malattia dell’ùrètra, di quella che provie- 
ne da una blennorragla soppressa, da un' infiammazione 
o da qualche irritamento recente nell’uretra } intanto pe- 
\iò in tute’ i casi il felice esito dipende molto dalla de- 
strezza del chirurgo . 

Ecco 1* operazione che mi è sembrata la più vantag- 
giosa per facilitare l’introduzione della tenta . Il salas- 
so generale, o locale, quando esso è necessario, ed a 
misura delle circostanze anche-l’ applicazione di un cri- 
steo, debbono sempre preceder l’operazione . £3 tenta 
essendo unta d’ olio dolce, è necessario introdurli leg- 
giermente. Subito eh’ essa incontra il menomo ostacolo, 
bisogna guardarsi di forzarla; c necessario, attender- un 
momento , e tentar quindi di spingerla ancora dolcemen- 
te innanzi , poiché quest’ ostacolo talvolta sembra non 
derivare che da uno spasimo momentaneo dell' uretra , 
eccitato dall' irritamento meccanico della tenta istessa , e 
se si cessa di spingere , questo spasimo in pochi minuti „ 
svanisce, ed allora la tenta introducesi più innanzi con 
facilità; invece che ostinandosi a spingerla, la spasimo 
diviene più violento, c rende sovente l’introduzione as- 
solutamente impossibile . Probabilmente a cagione di que- 
sto spasimo noi vediamo talvolta un chirurgo riuscirvi 
nell'introduzione della tenta; mentre un altro con al- 
trettanta capacità e destrezza 1’ avrà di già tentata inva- 
no . Se 1’ ostacolo é al veru montanum o più innanzi 
nell’ uretra , si può spessissimo alzarlo introducendo il 
dito nell’ano, o stropicciando leggiermente il perineo, 
per agevolare il passaggio della tenta . Ho veduto de' 
casi in cui l’introduzione del catetere era impossibile , 
sinoché 1’ infermo restava (Coricato a letto , mentre eh’ 
entrava facilmente quando egli era assiso sull' orlo del 
letto , tenendo le gambe pendenti . Ho osservato altresì 
essersi introdotta in una sola volta facilménte una tenta 
più grossa , dopo essersi tentato invano d’introdurre una 
picciola in più riprese. 

Accade eziandìo che il catetere passa nella vescica, e 

' \ * 'che 
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«tc r crina non sorte» i meno che non si prema nel 
tempo stesso dolcemente la parte inferiore del ventre » 
lo che proviene dall’ aVer perduta la vescica la sua con- 
trattibilità . \Jna grande distensione cagiona frequente* 
mente una vera paralisìa di quéste viscere. Qualche vol- 
ta aTV i del muco denso, e del -sangue coagulato, che 
tura l’ orifizio del catetere ; in tal caso bisogna ajutare 
1' evacuazione colle injazioni per mezzo del catetere . 

lo sono srato molto esatto nell’, «numerazione di tutte 
queste circostanze , mentre sono ben persuaso, thè usah* 
do una scrupolosa attenzione a tutti questi punti, può 
1* infermo sottrarsi non solo a molti dolori , ma , ciocché 
non è meno essenziale, impedire che la scolatura non si 
comunichi alla massa generale» lo che accade di leggie* 
ri quando per un’operazione con poca destrezza esegui* 
ta si è ferita l’uretra» 'Io al certo ho veduto iHaflifestar- 
si i più evidenti sintomi sifilitici nel Corpo per una si* 
mile causa, in un caso in cui Tinfermo non aVca giam* 
mai avuto altro male che un’ iscuria proveniente da una 
soppressione di blenfc'o'rragnlvi ‘ ' . . 

Quando poi il pericolo non è sì grave, cioè Quando 
la vescica hón è molto distesa » e che per conseguenza 
l’evacuazione immediata deli orina non e cosi pressante» 
o che Urrà fimosi considerevole impedisca di trovare 1’ o- 
itfizio dell' Uretra» o finalmente che qualche altra cagio* 
ne renda impossibile 1* introduzione della tenta » bisoghà 
ricorrere ad| altri mezzi onde ottehere la settica dell’ o- 
lina » Ecco quei che io ho trovati i più efficaci in si* 

mile caso . , , \ 

i.° Bisogna Somministrare un Cristeo ordinano, àmn 
di evacuare le materie, fecciose , e di prevenire con que- 
sto mezzo Io stimolo continuo » che la loro accumula- 
zione è atta ad eccitare} i.° bisogna metter l’infermo 
in un bagno caldo, ove rimarrà un’ora o almeno una 
mezz’ora, e si fa ripetere questo bagno quattro o cin- 
que ore dopo. Allorché non si ha il comodo di d^e un 
bagno caldo , bisogna far sedere l’ infermo per un’ ora 
o mezza sopra di una sedia bucata, per ricevere il va- 
pore dell’acqua calda mista all’aceto. Ho trovato que- 
sto mezzo ir* molti casi altrettanto utile che il bagno 
caldo. 3. 0 Dopo essersi impiegato l’uno o l’altro di 



Digitlzed by Google 




questi ntfezi , si dà all’ infermò un altro picciolo cristeo 
comppsto di uguale quantità d’acqua di orzo', fedi olio 
di lino , coti cinquanta o sessanta goccie di laudano li» 
quido , e si fa replicate a misura del bisogno i Si devo 
evitare attentamente ogni specie di rimedio interno , <» 
di alimento capace a promuovere le orine ; e per l’ istes- 
sa tagioìte l'infermo non dee bere, anche ddl’^cquadt 
orzo , che quanto è necessaria per ìsmorzar la sete^ 

Ne* casi ostinati sarà ancora convenévolissimo di far 
prova del rimedio del dottore Hamilton di Lynn , de* 
scritto nel 'volume 66 delle Transazioni filosofiche per l'atf- 
no 1766. Questo medico ha trovato che una gtan dose 
di muriato di mercurio unito all’oppio era stato Utilis- 
simo. Egli prescrive una pillola di dieci grani di ititi* 
tiato di mercurio ton due gtani d’ oppio; ripete questa 
dose sei ore dopo , se la prima non ha Corrispósto alla 
sua espettativa , e si è sovente trovato Costretto di dar- 
ne la terza dose . 

In molte circostanze che sembravano disperate , ho a- 
vuto il piacere di Vedere riuscire felicemente l’ applica- 
zione giudiziosa di tali differenti rimedj . . 

Ho yediito una volta, in Una soppressione d' orina , 
mentre non elisi a portata di avere una tenta , 1 ’ appli- 
cazione di una cipolla arrostita al perineo produrre utt 
sì buon effetto, che due ore dopo l’orina sortì abbon- 
dantemente. In un altro Caso, seguendo il consiglio di 
una buona donna, si salvò la vira ad un famoso medico 
militare, coprendogli la ghianda con la pellicola fresca 
che si trova tra il guscio ed il bianco dell* uvo ne! 
seccarsi questa pellicola venne a contraessi, e cosi l’ori- 
na cominciò a scorrere abbondantemente . Due giorni do- 
po però, l’iscuria essendo ricomparsa all* improviso, pet 
mancanza di una tenta incavata, fu inutile di applicare 
di nuovo la pellicola d' uovo , essa non vi produsse al- 
cun effetto , appunto come antecedentemente lo predisse 
la buona donna ; e’ l’infermo se ne morì. Forse un ve- 
scicatorio applicato al perineo produrrebbe l’istesso effet- 
to , con maggior certezza e celerità . Si è finalmente os- 
servato che l’ immersione della ghianda nell’ acqua fred- 
dissima , distruggendo lo spasimo , faceva talvolta colare 
1 ’ orina soppressa , 
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j. Hunìer consiglia d' impiegare una Candeletta > e quan- 
di eli» non passa il luogo del risrringimento , di lasciar - 
la nell’uretra yìciuo all’ ostacolo} e. dice che soprav- 
viene la voglia di orinare , ed assicura aver frequente- 
mente osservato, che mirando allora la tenta incerata, 
3’ orina scorrea abbondar, temente . L’ iscesso autore dice 
altresì , che per allontanare e prevenire questa contra- 
zione spasmodica, ha trovato utile d’impiegare delle in- 
fezioni alquanto irmsnri, o una candeletta lunga di tre * 
o quattro pollici , coperta di qualche med.camenco irri- 
tante , e di lasciarla nell'uretra altrettanto che l’infer- 
mo può sopportarla . Un tal mezzo ha allontanata per 
più sectimane, ed ha ancora guatila qaesra specie di di— 
'suria spasmodica. Io cappotto queste osservazioni, affin- 
chè se ne possa far uso ne’ casi difficili . Non ho giam- 
mai io stesso verificato niuno di tali rimedj . 

Allorché si c felicemente riuscito di evacuare la vesci- 
ca , sia coll' applicazione della tenta , sia con' qualunque 
dei da me proposti ri nedj , 1’ attenzione la. più pressante 
deve essere di prevenite una nuova accumulazione di o- 
rine , e di distruggere, il più presto possibile, la cau- 
sa della soppressine. Si otterrà il primo fine, conti- 
nuando i rimedj tu ed cri mi , e soprattutto , come molti 
autori l’hanno prescritto, lasciando il catetere nell’ ure- 
tra . E’ que£a una cosa però, alla quale niuno de’ miei 
ammalati si ha voluto sottomettere sul principio . Essi 
talmente soffrivano ne! tenere il catetere , sia che fosse 
d’ argento , o di acciajo , teso o flessibile , in modo eh* 
erano convinti che ii dolore che cagionerebbe l’ applica- 
zione reiterata della tenca , o una nuova accumulazione 
di orina nella vescica , noa potrebbe giammai esser pii 
intenso; ed in conseguenza lo ritiravano essi sressi, mal- 
grado il desiderio che aveano di ritenerlo . Si evitano al- 
quanto adesso quegl’ inconvenienti che risultavano spesso 
dall’uso de' cateteri ordinai), dopo che si hanno i cate- 
teri elastici incavati dell’ ultima perfezione, inventati dal 
cittadino Bernard , sobborgo s. Germano , corte del com- 
mercio , in Parigi 

In tutte le iscurie, o disurie provenienti da ostruzio- 
ne in qualche parte dell’ uretra , le tente incerate , od in- 
cavate sono un potente rimedio tanto per sollevare gl’in- 

fu; 
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Fermi , che per guarire radicalmente la malattia . £)iiafi* 
do r estrazione deriva da restrizione dell' uretra o da 
condensamento delle sue membrane, ovvero da ulcere in 
queste parti , o da un gonfiamento delle glanduie di Afcr- 
ragni , o di quelle di Colpir, in tutti questi casi io 
son di avviso che le teme incerate quasi sempre appor- 
téranno una guarigione radicale ; poiché se la prima vol- 
ta si è riuscito d'introdurre nel luogo ristretto una pie* 
ciola tenta , si può quindi gradatamente far uso di al- 
tre di differente grossezza, sinochè si giunge a passar- 
ne una del diametro naturale dell’ uretra , della quale se 
ne continuerà 1’ uso per un tempo sufficiente . 

Allorché la soppressione dell’ orina é prodotta da uno 
scirro delle glandule dell’uretra, o della prostata, o dal- 
le escrescenze nell'uretra, sebbene in questi casi le rat- 
te non possano giammai apportare l’intera guarigione, 
giovano però moltissimo al sollievo dell’ infermo , facili- 
tando l’evacuazione delle orine . Le tente incavate fatte, 
di gomma elastica sor.o specialmente utili per quest’og- 
getto; ma se non ve ne saranno pronte all’uopo, le ten- 
te elastiche solide sono sempre la miglior risorsa . 

lo affermo che le tente, almeno in alcuni casi/ ap- 
porteranno un momentaneo sollievo, poiché io non co- 
nosco delle tente thedicamenrose capaci a produrre una 
guarigione radicale, e distruggere le escrescenze o tumori 
scirrosi >• che si elevano nell’ uretra , ed ostruiscono il 
diametro di quesro canale . Le tente che noi possiamo 
impiegate con sicurezza , non agiscono che meccanica- 
mente ; le più dolci sono le migliori , e non ho mai 
veduto un solo infermo , che abbia potuto soffrire le 
tente irritanti , tanto tempo capace a produrre un buon 
effetto , 

Ne’ casi in cui si fa uso di una tenta solida, non s* 
impiega che quando la vescica c piena ; e dopo aver 
passato il luogo dell'ostruzione, si ritira dolcemente, 
avvertendo l’ infermo di sostenere in questo frattempo lo 
sforzo del|’ orina . In questo modo il getto dell* orina 
siegue immediatamente la punra della tenta , e per la sua 
veemenza tiene aperto il passaggio: ma il getto dimi- 
nuisce, tostùchc la gianduia gonfia, o l’escrescenza ele- 
vandosi di nuovo, occupa una parte della cavità dell’ 
Voi. J. K ure- 
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«tetra ; e 1‘ operazione rendesi necessaria tutte le volte 
che bisogna evacuar l'orina. ,, 

Ecco quali sono le utili regole che deeseguire il gio- 
vine pratico nell* applicazione delle tente incerate , ten- 
te , o cateteri clastici . 

Ordinariamente introducesi l’istrurtiento nel modo or- 
dinario dopo averlo unto di olio. Il chirurgo al solito 
tira con una mano leggiermente l’uretra verso lui, e te- 
nendo la tenta tra le dita dell’altra, sempre alla distan- 
za di uh pollice o due dalla ghianda, l’introduce gra- 
datamente . La tenta entra sovente nella vescica , ser.z’ a- 
ver bisogno di alcuna direzione particolare, o giro di 
mano per patte dell’operatore. Se incontra qualche re- 
sistenza, bisogna dolcemente girare l’istrumento sul suo 
asse tra le dita, ed osservare le altre regole, da me più 
sopra rapportate > Onde facilitare l’introduzione; se poi 
la resistenza è al collo della vescica, niente può farsi di 
meglio che spingere con precauzione l’istrumento aiu- 
tandolo > o dirigendolo nell’ ano col dito . Trovando il 
chirurgo un ostacolo molto grande , sospenderà l’ ope- 
razione sinochc la contrazione o lo spasimo dello sfin- 
tere della vescica , e la resistenza cessino ; lo che ordi- 
nariamente lo mette in istato di penetrare più innanzi 
sino alla vescica . 

Allorché si ritira dall' uretra la tenta elastica, dopo 
esservi rimasta per qualche tempo , dessa è per i’ordina- 
tio assai molle, ed in conseguenza non atta a servir di 
nuovo , sinochè sia nettata ed asciutta , e che siasi 
esposta al freddo per qualche tempo ; lo che gli fa acqui- 
stare l’ordinaria sua consistenza. La maniera di nettare 
i cateteri, o tente incavate è quella di lavarle esterna- 
mente con dell’acqua, avvertendo di agitarle bene per 
ripulirle . Per nettare perfettamente , ed asciugate l’ inte- 
riore , sarà opportuno servirsi di un lungo ago, alla di 
cui estremità si sarà infilato uno stoppino di seca . Se 
sono troppo tese , quando si è al momento di servirse- 
ne , si possono ammollire , tenendole per qualche tempo 
nelle mani, o avvicinandole al fuoco . 

Quando il ristringimento è considerevole , e non si può 
passare una tenta incerata , o semplice , devonsi fare tut- 
ti gli sforzi, e tentare tutt’i mezzi per introdurre una 

cer- 
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r .curda di budello ; poiché riuscendo a sormontare la dif* 
.JfKroltà , si avrà la .speranza di sottrane l' infermo ad un 
imminente pericolo Devesi dunque dapprincipio intro- 
durli' la più picciola -corda di budello con destrezza, 
e con pazienza, ma con alquanta forza. Se non si può 
introdurre, bisogna lasciarla applicata vieino all’ ostaco- 
lo , e fissarla al di fuori , affinchè non muti sito . Si rie- 
sce talvolta così ad introdurla alquante ore > o alquanti 
^giorni dopo. ‘Orandosi è giunto a passare 1' ostruzio- 
ne, facilmente si rima, se lo esige il bisogno di, eva- 
•cuar le orine-, alcrimenei si lascia per qualche tempo nei 
«baso che possa gonfiarsi ; e nel ritirarsi se ne introduce 
immediatamente un’altra un poco più grossa- Dopo a- 
ver riuscito d’ introdurre la corda di budello di un più 
grosso calibro, si possono allora impiegate le tente ela- 
stiche. 

Ma -Se tutti gli sforzi per introdurre una tenta o una 
corda di budello non hanno alcun successo, e che siavi 
tir» imminente pericolo «he lo stiramento della vescica 
cagioni la rottura, o la paralisìa , è cosa assolutamente 
necessaria di evacuare l'orina il più presto che si può- 
Se -la sede della malattia -è in un luogo, ove si possa 
giungere con qualche istrumento, il più «opportuno ri- 
medio è l’incisione nell’ uretra al di là della costrizio- 
ne. L’orina in tal -caso produce spessissimo un tumore 
più o meno grosso nell’ uretra. Tra l'ostruzione e la 
vescica ; pare che questo ria il luogo dalla natura se- 
gnato per far l’incisione. Usando questo mezzo l'orina 
si evacuerà ogni volta che sarà necessario , c non si a- 
vrà più a temere il ritorno ed i perniciosi effetti dell* 
iscuria. Riesce quindi facile il dilatare la piaga, facen- 
do passate il gamtnautte a traverso della coartazione , ed 
introducendo poi una tenta incerata , che l’ infermo dee 
portare sino che il ristrrngimento sarà distrutto, e la 
piaga cicatrizzata. Se il male è al collo della vescica, e 
che si rende difficile di far esattamente 1‘ incisione , si 
può traforare la vescica a traverso dell’ ano , come l’ ha 
proposto Flturmnt . Amendue siffatte operazioni noci so- 
no molto difficili, nè molto dolorose, e rendonsi talvol* 
ta necessarie per sottrarre alla motte l’ infermo , 

11 dottore Hamilton ha messo in prova il metodo di 
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tlturanl , e 1* ha trovato in tositi -casi vantaggiosissimo^ 
come si può- vedere nelle Transazioni filosofiche - ve). 6 Ci 
la vescica rendesi spesso molto prominente verso il tet- 
to) in tal caso il dottore Hamilton ritirò il cannelhadcl 
trequarti , subito dopo che I* orina scolò . Rimase egli 
gorpreso nel vedere che 1’ orina era ritenuta sino a che 
la véscica fu piena, e che allora si evacuò naturalmen- 
te per l’ano. Flenrant , e Poateau lasciavano il canne!» 
Jo nel passaggio : ma 1’ osservazione del dottor Hamilton 
indica che ciò non è sempre necessario. < 

La paracentesi per il retto è ugualmente utile, allor- 
ché 1‘ iscuria proviene da un’ infiammazione del collo di 
quest’ organo . 

Se 1‘ infermo non vi acconsente , o qualche altra ra- 
gione opponesi alla suddetta operazione, può benissimo 
farsi l'incisione al di sopta della sinfisi del pube , e 
Traforare la vescica in questo luogo al disotto del peri- 
neo , qualora però l’ ammalato sia magro , e che la ve- 
scica sia distesa in modo che si senta ai dissopra dei 
pube, o dalla parte dell' ano ; introducesi. perciò e si lar 
scia il cannello applicato sino a tanto che venga distrut- 
ta la causa della soppressione d' orina , per tema che F 
orina non s’ insinui nel tessuto cellulare del basso ven- 
tre, e non produca degli accidenti peggiori della malat- 
tìa prifnitiva . 11 cannello deve essere curro , e lungo ab- 
bastanza per toccare , ed applicarsi dalla sua parte con- 
vessa alla patte posteriore della vescica . 

Quando i sopraddetti rimedj non han riuscito , o quan- 
do troppo tardi si sono impiegati , egli accade , come 1’ 
ho avvertito più sopra, che l’orina ritenuta per la sua 
quantici, o acrimonia, dalla parte di dietro allo strin- 
gimento, si apra un passaggio nel tessuto cellulare. 
Siffatto infiltramento dell’ orine nelle parti genicali ter- 
mina spasso in cangrena , apportando la motte all’ in- 
fermo . 

Ad oggetto di prevenire per quanto é possibile tale 
funesta catastrofe , dal momento che 1* orina sembra in- 
sinuarsi , è necessario far delle incisioni in tutte le par- 
ti imbevute, per dar passaggio a questo fluido} ma bi- 
sogna soprattutto farne una nell’ uretra dietro all' ostru- 
zione } è d’ uopo altresì a misura delle circostanze fate 

la 
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la puntura nella Vescica affin di Aare all’ orina un cor- 
so libero per qualcuna di tali aperture , e per preveni- 
re , ed arrestare la cangrena nelle parti ove lo stravasa- 
mene potrebbe accadere . 

Si applicheranno nel tempo istesso sulle parti gonfie 
delle fomentazioni le più antisettiche, come le infusioni 
di china-china, la radice di arnie a montana et., con 
dell’ acquavite . Internamente si somministreranno delle 
grandi dosi di china-china, e di oppio. Se felicemente 
si riesce di salvare con questo metodo la vita all’ infer-j 
mo, alquanti giorni dopo è necessario di tentar di ot- 
tenere un passaggio a traverso della parte ostrutta , co', 
mezzi di già indicati , cioè coll' introduzione di una 
corda di budello , c coli’ incisione a traverso della co- 
ntrizione . 

Accade finalmente talvolta che la vescica troppo diste- 
sa per l’ orina viene a crepare ; è questo un accidente 
sempre fatale. In altri casi essa c distesa a segno che 
perde la sua contrattilità. Avviene allora che la forzi 
dello sfintere del collo della vescica essendo rimasta net 
suo stato naturale { V orina non può sortire , e questa è 
quella che dicesi paralisìa della vescica (ischuria vesica- 
lis paralytica ) ; o che lo sfintere avendo ancora la sua 
contrattilità , 1’ orina non può essere rattenuta , e scorre 
goccia a goccia , a misura che si comunica dagli ureteri 
nella vescica , e questo male dai nosologisci vien chia- 
mato enuresi s paralytica . La prima di queste malattìe 
esige l’ applicazione del catetere , la compressione dell’ 
addome, delle frizioni, e delle fomentazioni aromatiche, 
alle quali si può aggiungere 1’ acetita di ammoniaco ; è 
opportuno finalmente di applicare tal caso un vesci- 
catorio sull’osso sacro. Nella seconda malattìa si appli- 
ca quest’ultimo rimedio sul perineo. In amendue però 
s’ impiegano vantaggiosamente le cantaridi in "sostanza , 
ovvero in tintura nell’ interno. 

Tali sono in generale i mezzi proprj a sollevare gl’ 
infermi in tutt’ i casi d’ iscuria provenienti da un vizio 
nell’ uretra . Per guarire però radicalmente siffatta malat- 
tìa è necessario, come noi i’abbiam detto, distruggerne < 
la causa; e ciò si ottiene con differenti metodi, secon- 
do la sua differente natura. 
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Se tà fóppfessione deU'orina è 1* effetto dell' infiamma- 
Zione, o di una contrazione spasmodica del collo dell* 
vescica, prodotta dalla virulenza sifilitica applicata di 
recente all* uretra, o dalla soppressione dello scolo di 
tìna blennorragìa sifilitica , tali mezzi nel primo caso 
Consistono in calmare i sintomi della blennorragìa con r 
rimsdj indicati nel capitolo primo; e nel secondo impe- 
gnandosi a ristabilite lo scolo coll’ uso de’ rimedj indi- 
cati nell’ istesso capitolo . Osservo soltanto che 1’ appli- 
cazione del vapore d’acqua calda al perineo, e l'uso 
dell' Oppio sono i piti efficaci mezzi, onde ottenere que- 
sto effetto. Le unzioni ammoniacali sono talvolta riusci- 
te £’ necessario che 1‘ infermo tengasi fermo nel suo 
Ietto, e che. vi applichi Un brachiere; mentre io ho os- 
servato de' casi in cui l'irritamento abbandonando il col- 
lo della vescica , invece di stabilirsi di nuovo nella sua 
primitiva sede sotto il freno, si é fissato nel vera non- 
innum ed ha prodotto ciò che dicesi tumore de' testico- 
li ; lo che io non ho giammai osservato dopo di aver 
f;tto prendere agl'infermi la testé indicata precauzione. 
Mi lusingo di aver ottenuto de’ buoni effetti da'eataplas- 
jni emollienti caldi applicati alla verga , e stimo inu- 
tile cosa d’impedire V accumulamento delle materie fec- 
ciose , mercè 1’ uso de’ cristei , 

Subito che l' irritamento abbandona il colla della ve- 
scica , e che 1 infermiti occupa di nuovo il suo sito pri- 
mitivo n lo scolo si ristabilisce , e deve esser Trattato co- 
me una blennorragìa ordinaria . Bisogna avvertire però l r 
infermo di evitare colla maggior possibile attenzione 
tutte le cause capaci di produrre una simile soppressio- 
ne s mentre noi veggiamo ruttridl che quando detta sop- 
pressione e accaduta una volta , é facile a rinnovarsi la 
seconda , e sovente nella piu lieve occasione . 

Debbo inoltre osservare , che in simile caso dopo che 
1‘ iscuria é dissipata , é generalmente necessario di dare 
del mercurio internamente , affin di ottenere una guari- 
gione radicale , poiché l’assorbimento della virulenza si- 
filitica accade sovente datante la soppressione , e dà quin- 
di dei segni evidenti della sua esistenza nella massa ge- 
herale , sebbene la malattia locale delle parti genitali sia 
perfettamente guatita. 
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Se la soppressione dell’ orina parziale , o locale pro- 
viene da un' affezione cronica , come da un ristringimen- 
to , da una callosità, da una cicatrice o escrescenza, 
sémplice , o accompagnata da ulcera nella cavità dell’ u- 
retra , bisogna in tal caso attentamente esaminare lo sta- 
to generale della salute dell’infermo, il suo temperamen- 
to , la sua età, il grado della malattìa , ed il tempodel- 
la sua durata, e finalmente il grado della irritabilità 
dell’ infermo, e la sua maniera di vivere. Tutte le sud- 
dette circostanze meritano la più grande attenzione , af- 
fin di stabilire il regime, ed il metodo più confacente, 
onde radicalmente guarire la malattia principale. 

Ma prima d’intraprendere la cura dell’enunciata malat- 
tìa , conviene sempre avvenire l’ infermo , che la gua- 
rigione richiede un tempo considerev^e , per l'ordinario 
di due , o tre mesi , e spesso molto più , ad oggetto di 
ottenere una cura radicale , e che per conseguenza dalla 
sua parte esige mblt’ attenzione , e perseveranza. 

Allorché più non esistono de’sintomi pericolosi, op- 
pure quando i più urgenti , mercé gl’ indicati rimedj , 
sono dissipati , dee il medico riyoiger tutte le sue cure 
a distruggere la coartazione dell’uretra , e le sue cagioni , 
in modo da prevenire in seguito ogni soppressione dio- 
rina ; lo che noi otteniamo soprattutto coll’uso delle ten- 
te incerate. Se l’ammalato c di una costituzione forte, 
o pletorica, se gli prescriverà una leggiera dieta. All’ 
opposto poi s’ é debole, e molto irritabile , sarà più gio- 
vevole di esser meno severo su quest’oggetto. 

L’ applicazione delle candelette richiede delle attenzio- 
ni e delle precauzioni particolari . In alcune disurie noi 
osserviamo un sorprendente grado d’ irritabilità nell' ure- 
tra , e nella vescica . E’ necessario perciò impiegare tut- 
ta 1' attenzione possibile nella composizione delle tente , 
nella loro grossezza e figura, e nella maniera d' intro- 
durle . Il dottore Osborn di Londra ha fatta una inte- 
ressantissima osservazione, che pruova bene l’utilità, e 
la necessità ancora di cominciare dall’ uso delle tente 
dolci c pieghevoli . L’ infermo non poteva soffrire alcu- 
na tenta ordinaria nell’uretra, tanto era grande l’ irrita- 
bilità di tal parte: il suo amico sospettò che non vi fos- 
se un’ulcera. Mercè l’uso delle tente fatte semplicemen- 

K 4 te _ 



1 5 1 . ; f 

tc di cera gialla , guari fra sei mesij ed avea sofferta 
siffatta malattia per lo spazio di anni quindici. Leten- 
te son sempre troppo irritanti, o troppo grosse, o mal 
•situate, quaudo l’ infermo si lamenta di sentire del do- 
lore. Devesi cominciar sempre dalle tente più piccole 
del diametro ordinario dell’uretra, e venire lentamente 
e per gradi all’ uso delle più grosse . In ogni caso la 
grossezza della tenta dee proporzionarsi al restringimen- 
to dell’uretra: fa d’ uopo dapprincipio , che sia di una 
grossezza onde poter passare con picciolissiina forza; ma 
tale da aumentarsi a misura che il luogo ristretto si al- 
larghi , e che riprenda in fine il diametro naturale dell' 
uretra. Se si fa uso delle tente ordinarie, debbono esse- 
re delia più dolce composizione ; e come non dee fidar- 
si a quelle vendihvli , ciascun pratico dovrebbe farle egli 
medesimo . In quanto a me io non mi servo quasi più 
delle tente ordinarie , dacché Bernard ha recata la strut- 
tura delle tente incerate, e delle tente incavate fatte eoa 
il caoutchouc , ossia gomma elastica , al grado di perfe- 
zione , che lo sono oggidì . 

L'infermo dee tenere la tenta un quarto d’ora, o per 
una mezz’ora, sul principio, ed in seguito per più ore 
Ja mattina, e la sera, c finalmente l’intera notte, po- 
tendola sopportare. Allorché si possono procurare delle 
tente di gomma elastica , siffatta precauzione rendesi qua- 
si inutile, poiché dette tente nell’uretra divengono pie- 
ghevoli, e sipiili alia carne , c perciò non cagionano che 
pochissimo , o nissuno incomodo . 

Se la coartazione, o l’ostacolo c considerevole a se* 
gno che non permetta né tampoco T introduzione della 
picciola tenta, l’applicazione di una picciola corda di 
budello riesce talvolta prodigiosamente. Dopo che que. 
sto istrumento ha di già penetrato, lasciasi per qualche 
tempo nell’ uretra; oppure altrettanto che l’ infermo può 
soffrirlo; ci gonfiasi a poco a poco, ed in questa guisa 
il passaggio ristretto si dilata insensibilmente, in modo 
che sin dalla ptiina volta , che si ririra , 1’ ammalato é 
talvolta in istato di orinare con una facilità inaspettata , 
c dopo ciò può benissimo introdursi una corda più gros- 
sa , che produce ancora un effetto migliore. Quando con 
«jucsto mezzo si è giunto a dilatate gradatamente il cn- 
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naie dell’ uretra » in modo che riceva la corda più gros- 
sa , si posson subito introdurre le lente , e far uso dt 
queste per più Settimane > o mesi, sino a che l’infermo 
sia perfettamente guarito , ed in ist.)to di orinare libe- 
ramente . , 

In simili cosi il momento più opportuno per tcnra- 
re l’introduzione delle tentc, o delle corde di budello,' 
è la mattina, quando l’infermo è a letto; talvolta vai 
meglio fido sedere sull' orlo del letto colle gambe pen- 
denti per tetra . Non devesi lasciar applicata la tenta , 
s’ ella vi cagiona molto dolore; e talvolta per molti gior- 
ni l’infermo non potrà sopportarla nè tampoco un mo- 
mento , Dopo essersi introdotta hi tenta , o la corda di 
budello, fa d’uopo sempre aver cura di legarla, per te- 
ma che non s’introduca nelf uretra , avendone d3 ciò 
veduti de' tristi esempj . Si lega perciò un filo alla ten- 
ta , che si avvolge doppiamente intorno alla ghianda , ed 
alquanto allentato. 

Se per disgrazia la tenta si sarà insinuata nell’ uretra, 
non bisogna trascurate mezzo veruno onde trarla colla 
maggior prontezza possibile, facendo anche un’incisione 
nell’uretra se il bisogno lo richiede; perche se si lascias- 
se , ella s’introdurrebbe nella vescica, vi potrebbe pro- 
durre un deposito calcoloso , e diverrebbe ben tosto il 
nocciuolo di una pietra ; oppure cagionerebbe subito un 
grande irritamento, e la morte. Bisogna altresì evitardi 
far uso delle tenie troppo lunghe, affinchè la loro est re- . 
mità non irriti la vescica. Generalmente, la tenta non 
dev’ esser più lunga di qnel che bisogna, per oltrepas- 
sate la distanza di nn pollice c mezzo al di là dell’ 
ostacolo; e la lunghezza non deve giammai essere più 
di sette, od otto pollici, ordinaria lunghezza dell’ure- 
tra . 

Giammai devesi introdurre con violenza la tenta , o 
la corda di budello , essendosi veduti molti esempj , ne’ 
quali per non essersi fatta attenzione a siffatta precau- 
zione , si è formato un falso passaggio nel corpo caver- 
noso dell’uretra, o ancora nel retto, invece di passare 
per il ristringimento . In ogni caso è a proposito di mo- 
dificare la grossezza della tenta , a misura che l’ irrita- 
bilità dell’ infermo, e la facilità colla quale può seq»- 

pot- 
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portarla , lo richieggono . Dopo che la più grossa tenta 
proporzionata alle circostanze ha di già passito l’uretra 
e che 1' ostacolo è pienamente superato , dee l’ infermo 
servirsene, per lo meno, per io spazio di un mese, o 
due, sul principio per un’ora, due volte al giorno; 
quindi una volta al giorno ; poi ogni due giorni ; e 
finalmente una volta ogni quattro , o cinque giorni , e 
<iò per alquanti mesi ; sarà giovevole altresì in seguito , 
per un anno , o due , di far passare una tenta di tem- 
po in tempo, onde assicurare lo stato dell’ uretra. 

La regola generale da serbarsi nel corso della cura del 
ristringimento dell’uretra, mercè l’uso delle terne, è 
appunto che per quanto 1’ infermo può soffrir la tenta, 
altrettanto vantaggio ne prova. Per coloro poi che son 
costretti di sortire, o di camminar molto, è indispensa- 
bile l’ applicarvi la tenta alla sera , ed impegnarsi di 
mantenerla per tutta la notte/ o almeno per una parte 
della notte . 

I sintomi che sul principio più che mai sieguono 1' 
applicazione delle tente , come la noja , la debolezza > i 
gonfiamenti de’ testicoli , o delle glandule inguinali , ed 
alcre affezioni dell’ uretra , non debbono sgomentarci } 
scompariscono essi tostochc l’ infermo si è abituato a 
portar le tente . 

In generale gl’infermi che per una soverchia irritabi- 
lità delle suddette parti non possono sul principio sof- 
frir le tente per lunga pezza , a capo di alquanti gior- 
ni le sopportano con maggior facilità; c necessario in- 
tanto di moderare, secondo le circostanze, il soverchi® 
irritamento con de’ salassi generali, o locali, con de’ ba- 
gni caldi, o bagni locali di vapore, con un'unzione, 
o fomentazione sedativa , finalmente con de’ cristei oppia- 
ti , ed una dieta regolare . Sonovi de’ casi in cui il ba- 
gno locale freddo, e l’uso interno della china sono uti- 
lissimi . Sempre però fa di bisogno tenere il ventre li- 
bero ; lo che si ottiene facilmente coll’ uso interno dell’ 
olio di ricino ( Ricinus communi s ) , 

H menomo grado d’ irritamento che le tente vi ecci- 
tano , spesso produce un:* tale suppurazione, o trasuda- 
mento continuo di materia, che mentre l’uretra si dila- 
ta graditamente , è capace a distruggere a poco a poco il 

ri- 



*isttingim*nto , o 1* ostruzione . Se si sentisse qualche du* 
rezza nell' esterno dell’ uretra , un cataplasma emolliente 
potrebbe utilmente agevolare razione della lenta, come 
pure, secondo le circostanze, le frizioni fatte esterna- 
mente con dell’unguento mercuriale, o 1* unzione am- 
moniacale , o finalmente qualunque altro stimolante» 
ottener possono l’iscesso effetto. Alcuni moderni pratici 
han prescritto un empiastro fatto di gomma resina eie- 
mi ( resina d’ America ) solo , oppure mescolato con un 
poco di ossido di mercurio » per esempio, trenta grani 
di quest’ ultimo con una mezz’oncia del primo. Quest’ 
«impiastro attaccasi tenacemente alla parte, sopra ^cui si 
applica, ed irritando, promuove la suppurazione; cagio- 
na talvolta però molti dolori; appunto per ciò non bi- 
sogna farne uso che alquante settimane dopo essersi 1* 
infermo assuefatto all*? tentc , ed allora non più che una 
sola volta ogni due/‘o tre notti. 

Mercè i sopra indicati mezzi , guarisconsi non solo i 
ristringimenti e le ulcere deH’ltrctra , e le più ostinate 
blennorree , tua sovente ancora le malattìe, nella di cui 
sede non posson giungere le tentc, come il gonfiamento 
cronico de’ testicoli , le fistole nell’ inguine 'ec. , soprat- 
tutto allorché a misura delle circostanze vi si unisce 1* 
uso interno del mercurio , con una decozione di salsa- * 
panila. 

Dopo aver guarito col descritto metodo le malattìe 
dell’uretra , c giovevole di osservare di nuovo , che l’in- 
fermo di rado rimane perfettamente guarito a segno , 
oude in seguito non abbisogni di ricorrere di tempo in 
tempo all’uso delle tente; poiché il luogo ove si trova- 
va la coartazione , o l’ostacolo, ritien sempre della ten- 
denza a contraersi di nuovo; la prudenza impone dun- 
que che l’ infermo , sebbene guarito , abbia sempre seco , 
® che dimori fisso in luogo» o che viaggi, un assorti- 
mento di buone tente . 

Siamo talvolta noi richiesti, quando l’infermo ha di 
già provato l’uso delle tente. In tal caso dobbiamo in- 
formarci se la tenta abbia, o no » superato l’ostacolo ; 
se ha passato facilmente, oppure se si ha dovuto impie- 
gar della forza, c del tempo; ed in quest’ultimo caso 
bisogna dimandare altresì se il chirurgo ha penetrato 

nell* 
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nell’ uretra , mercè l'introd azione continua delle 'tente ; 
e se superato abbia non solo l'ostacolo, ma tutti gli.o- 
staceli, che posson trovarsi nell’uretra (\J-, o se abbia 
oltrepassato l’ ostacolo senz’ apportar miglioramento alla 
disuria ^ mentre in tal caso possono facilmente esistere 
dei ristringimenti in molti luoghi dell' uretra nel tempo 
istesso , che bisogna superarli l' uno dopo 1' altro } può 
avvenire altresì che la tenta abbia formato un nuovo 
passaggio, che rende inutili tutt’ i nostri sforzi. 

Ne' differenti casi di questa specie, è utile di far uso 
di tente picciole, ed in differenti direzioni, poiché tal- 
volta accade che il passaggio a traverso dei ristringimen- 
to non c nella direzione istessa dell' uretra . Se uno spa- 
simo impedisce il 'passaggio della tenta , devesi attenta- 
mente osservare ciò che noi prescritto ahbiamo (Sopra 
questo proposito . Puossi talvolta facilitate l' introduzio- 
ne della tenta, fregando con una mano il perineo , men- 
tre che coll'altra spingesi leggiermente la tenta . Per di- 
struggere lo spasimo si jrtiò applicare dell’ requa fredda 
sulla ghianda . Se la tenta introdotta fino all' ostacola 

ret- 

( t ) Non fosso qui tacefe uh gravissimo errore , nel qua* 
le incorrono assai sovente colerò che pretendono applicar 
tene le tente . — • Mi occorrono spessissimo degl' infermi 
con de' ris iringirhenti dell’uretra , che , per guarirti, per 
parecchi mesi continui avean fatto uso delle tente . Ori- 
nando allora alquanto meglio , o con maggior facilità , 
si ha fatto loro credere di esserne guariti ; rimangono pe- 
rò sorpresi alquanto dopo, quando trovanti di nuovo af- 
fetti dalla difficoltà d’ orinare , e maggiormente quando 
veggono che introducendo la tenta cinque , o sei pollici 
nell' uretra, io v incontro un ostacolo , e gli dico di non 
essere stati ben guariti, e che debbono perciò assoggettar- 
si ad una nuova cura . Molti mi han confessato che le 
tente che gli erano state applicate per la stessa malat- 
tia , di cui essi credeansi guariti , secondo V assicurazione 
di colui che gli uvea trattati, non oltrefatsavano\il pn+ 
mo ostacolo , e che giammai gli avean fatto osservare 
potervi esserne degli altri -, che le tento doveano passar 
più oltre, anche sino alla cavità dell'uretra. 
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retrocede quando sì lascia a se stessa , e questo un si- 
curo segno che non sia entrata nel luogo coartato . Pos- 
siamo altresì avvedercene., impiegando le teme ordina- 
rie, dal cangiamene di figura della tenta istessa , se des- 
sa è entrata nel luogo ove risiede l'ostacolo. 

Alle volte la tenta introducesi agevolmente un gior- 
no > e non passa poi nel dì seguente ; tuttavolta i con? 
dotti escretorj delle gianduia dell’uretra, o la prosta- 
ta attestano la tenta ; bisogna in tal caso agevolar l' in- 
troduzione col diro , e murare nel tempo istesso la dire- 
zione delia tenta. Ciò che ho osservato più sopra , ri- 
guardo le semplici teme, ha luogo ugualmente riguardo 
le terne incerate; si osserva talvolta che una più gros- 
sa s' introduce , dopo che inutilmente si c provata la ten- 
ta picciola. n,» , 

Durante 1* uso delle terne , l’ infermo dev' esser in ge. 
aerale riservatissimo circa gli alimenti , e 1' esercizio -, a- 
stener devesi ancora intesamente da' piaceri venerei . 

Quanto ho osservato sinora sull’ uso delle terne , e 
sulla maniera graduata di applicarle nelle differenti coar- 
tazioni dell’ uretra, può applicarsi ugualmence a’ ristrin- 
gimene! della vagina, a’ quali talvolta le. femmine sou 
soggette dopo le ulcere , come altresì a’ ristringimenti 
dell’ istessa natura , che accadono talora all’ ano. 

Se dopo essersi distrutta l’ostruzione vi rimanesse una 
blennorrea, bisogna impiegare le injèzioni, oppure gli 
altri, mezzi prescritti nel cap. 111. 

Quando dopo aver inoltrata una tenta incavata, l’ ori- 
na affatto non sorte, bisogna esaminate seia punta dell* 
istrumento c veramente entrata nella cavità della vesci- 
ca ; oppure se i suoi orilìzj non sóno turati dalla muco- 
sità , o dalle, picciole parti di sangue aggrumilo conte- 
nute nella vescica ; in tal caso è necessario agevolarlo 
con delle injèzioni diluenti recate sino alia vescica . Se 
il passaggio del catetere c libero, bisogna attribuir l’ar- 
xesto dell orina ad una paralisìa della vescica , coinè 1’ 
ho accennato di sopra ; giova intanto di osservare che 1* 
orina talvolta non sorte per una mancanza di secrezione 
nell reni . In quest’ ultimo caso il riposo nel Ietto , il 
bagno caldo, e l’uso interno dell’oppio in grandi dosi 
apporteranno de' vantaggj notabili; in alcune circostan- 
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àe sette ad otto grani di fosfat» di calce 'antimoniale 
( Pbjsphits cmIcìs stij/Utus ) presi internamente producono 
talvolta de’ prodigiosi effetti . In generale , si osserva che 
tutti gl’ infermi affetti di ostruzione nell’ uretra si tro* 
vano costantemente meglio nell'estate, che nell’ inverno, 
e durante i venti del Sud , o dell’ Ovest , che durante 
quelli del Nord , o dell’ Esc. Una siffatta osservazione 
deve impegnarci a promuovere in tutt’ i casi la traspi- 
razione } per ottenere quest* effetto , niente di meglio 
io conosco che la polvere antimoniale poco fa men- 
tovata . - 

Se l’ostruzione deriva dalla spessezza generale, o par- 
ziale della membrana dell’ uretra, debbono impiegarsi 
delle tente più solide, e Hi loro azione devesi ajutare 
con. delle frizioni mercuriali nell’ esterno dell’ uretra . 
Accade spesso in tal caso, che non solo la tenta sul 
principio si ritira con difficoltà, ma che rimane ancor* 
affatto secca; sinochè tali Circostanze han luogo, por-, 
goti motivo di cattivo augurio; all’ opposto poi ù ua 
ottimo segno quando ella sotte coperta di muco , mentre 
éiò dà a divedere , che la superficie secretoria dell’ ure- 
tra comincia a riprendete la sua azione , ed adempire 
alle sue naturali funzioni <. 

Quando l'ostruzione dell’uretra ha avuto una lunga 
durata , le membrane della vescica s’ indurano ; dall'irri- 
tamento continuato talvolta si formano delle ulcere ; la 
vescica in tale stato non può ritenere che una piceiola 
quantità di orina, lo che obbliga l’’infermo ad orinare 
ad ogni momento , L' orina è torbida , poco abbondan- 
te , spesso ha un odore stucchevole , e depone molte 
sedimento mucoso j oppure si forma un vero scólo di 
seme dall’uretra, proveniente dalla vescica. 

I mezzi più semplici da impiegarsi per Sollievo dell* 
informo sono di fargli usare Un regime dolce, e di pra- 
ticare i cristei oppiati > mentre si lavora a distruggere l’o- 
struzione ; dopo avere ristabilita la libertà del canale 
dell'uretra, il tempo istesso apporta talvolta un’inaspet- 
tata guarigione . 

Ledrun fa menzione di un infermo , la di cui vescica 
era stata molto affetta, e contener non porea che una 
piccìolissima quantità di orina ; egli ne timase guarito 
v . da 
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Ha una decozione al radice di bismalva injettafa matti- 
ni e sera . M. Foct di Londra ha fatto deile sperier.zè 
su questo metodo , ed ha trovato che in molti casi a- 
veano sortito un felice esito ; l’ injezione fu sommini- 
strata col mezzo di una tenta di gomma elastica . Egli 
osserva che lo stato di questi infermi non permette i’ 
applicazione del catetere mattina c sera , sènza esporre 
l’ infermo ai pericoli di un’ infiammazione* dell’ uretra , 
e del collo della vescica. Ad oggetto di evitare questo 
inconveniente , egli introduce il catetere la mattina , e 
lo ritira la sera , dopo aver fatto 1* infezione . Nell’ at- 
to dell’ injezione , ei l’ interrompe tostochè l’infermò 
sente il menomo dolore; lo che fa conoscere che le fi- 
lare della vescica sono stese assai . Fa egli rimanere nella 
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vescica una quantità d injezione per un mezzo quarto 
d’ora, più o meno secondo che l’infermo risente il bi- 
sogno di vuotare il liquido, che si è incettato. Fra lo 
spazio di quindici giorni , la vescica che sul principiò 
non potea contenere , che due cucchiajate d' injezione , 
gradatamente riacquistava la sua capacità naturale di ri- 
tener 1’ orina , lo che si ravvisa dalla quantità di liquo- 
re injettato , che la vescica istessa può contenere senza 
dolore . Alla decozione della bismalva ei vi aggiungeva 
una parte di decozione di orzo , e di mele tosato , ed 
alla fine della cura ei facea uso della decozione di orzo 
con dell’ acqua vulneraria . L' infermo ne rimase guarito 
fra un mese . 

L’oggetto principale, in tutte le specie di ostruzione 
dell’ uretra , dev’ esser quello cioè di distruggerle colla 
possibile sollecitudine sin dalla loro origine, e non tra- 
scurarne alcuna , sebbene nel momento non sembrasse 
molto grave . A siffatta trascuraggine devesi attribuite , 
se queste malattìe divengono pericolose , se cagionano de’ 
mali incurabili, c se finalmente apportano ancor b mor- 
te . Dacché ne siamo istruiti , debbiarti far capire all’in- 
fermo questa verità . 

Se il volume di qualche gianduia nell’ uretra fosse 
molto ingrossato, e che non ci si potesse giungere, iò 
credo opportuno di tentarne l'estirpazione, mentre la se- 
de di queste glanduie è nella parte convessa dell’uretra. 
Le frizioni con del linimento ammoniacale, o con dell’ 
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Unguento mercuriale , applicate all' ette rno dell’ uretra J 
producono talvolta la risoluzione, per ciò che riguarda 
il gonfiamento della gianduia prostata , vedi il capi- 
tolo X. 

In caso di soppressione di orina proveniente da escre- 
scenze verrucose o fungose nell’ uretra, casi però eh’ io 
credo molto rati,, e di cui c difficilissimo 1' assicurarsi , 
se peto avveggono , alcuni antichi autori han prescritto 
l’applicazione di un caustico. Siffatto metodo, giusta- 
mente trascurato , o messo in obblìo , è stato recente- 
mente rinnovato da J ■ Huittcr , il quale prescrive altresì 
in tutte Je ostruzioni questo mezzo senza distinzione 
veruna j io mi avviso però che niun chirurgo, che vera- 
mente s’ interessa della salute de’ suoi ammalati ai pati 
che della sua riputazione , giammai impiegherà il causti- 
co, quando il luogo, sul quale egli agirebbe, non è 
soggetto alla veduta , e che l’ azione avrebbe avuto luo- 
go su delle parti cotanto irritabili . Non è necessario 
trattenermi sugli effetti perniciosi , ai quali siffatta im- 
prudenza espor ci potrebbe . 

Avventurosamente queste escrescenze, carnosità o ca- 
tuncule dell’ uretra son molto piu rare di quel che si 
crede . Per lunga pezza i pratici sono stati avvezzi a ri- 
guardate come delle escrescenze dell' uretra , tutti gli o- 
stacoli , che all'introduzione di una candeletta , o di una 
sonda talvolta opponeausi . Le osservazioni le più esatte , 
quelle soprattutto de' moderni anatomisti , ci han dimo- 
strato questo ctrote , e sebben io niegar non voglia , 
che siffatte escrescenze talvolta avvengono , son sicuro 
che accadono molto di rado . Non mi c giammai caoita» 
to un sol caso in pratica, in cui potessi con sicurezza 
affermare 1’ esistenza di tali escrescenze , o caruncole nel- 
la cavità dell’ uretra . 

Una delle più interessanti cose, che più d’ ogn' altra 
si trascura , ma che meriterebbe intanto là maggior at- 
tenzione possibile , in tutt’ i casi di disuria , è appunto, 
di avvertite gl’ infermi di non far giammai degli sforzi 
per iscacciar le orine, ma di lasciar piuttosto alla vesci- 
ca tutto il tempo necessario per contraersi da se stessa 
interamente e per gradi , com’essa dovrebbe fare per eva- 
cuare tutta la quantità di liquido che vi sarebbe conte- 
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auto. Bisogna far loro sapere, che forzando, o compri- 
mendo con violenza la vescica , col mezzo de’ muscoli 
addominali, per affrettar l'evacuazion delle orine , essi 
accrescono l'affezione morbifica di quest'organo, e met^ 
tono ostacolo alla loro guarigione . 

In tutte le disurie, e nelle soppressioni croniche dell* 
orina , c cosa importante di attentamente esaminare , se 
non vi ha qualche tumore formato dietro la coartazio- 
ne ; la formazione di questo tumore circoscritto dall’ o- 
fina. dietro l' ostacolo è sovente accompagnato da moltf 
dolori , o da una gagliarda febbre sintomatica , sino a 
che 1’ ascesso sia formato . Se quando siamo richiesti , noi 
troviamo il tumore di già fermato , fa d’ uopo avvertire 
l'infermo, come I’ ho accennato di sopra, delle perico- 
lose conseguenze dell' erosione di queste parti cagionata 
dall' orina, e di consigliarle a non differir molto , {'inci- 
sione . Quando tal consiglio è dato molto tardi , e che 
uno o più ascessi sonosi di già formati nel perineo , 
per i quali l’ orina si evacua , c talvolta vantaggioso di 
fare subito l’incisione, ed il dilatamento di tutti questi 
ascessi ; non bisogna però medicarli che di una maniera 
leggerissima con della filaccia asciutta, o un pezzetto 
di spongia. • 0 

Quando la disuria c accompagnata da una fistola al 
perineo , o nelle parti vicine, e che osservasi 1’ orina 
scoiare in parte o in tutto da una o più aperture fi- 
stolose, indarno si tenterebbe di guarir la fìstola, senz* 
aver distrutto prima l’ostruzione che trovasi nei canale 
dell’ uretra -, e quando questa più non esiste , la fistola 
sovente si guarisce da se medesima , o talvolta,, ella ces- 
sa mediante 1' applicazione de' cataplasmi emollienti sul 
perineo, ed alquanto di ossido di mercurio sull’ orlo del- 
la sua apertura . Se la fistola c callosa , bisogna distrug- 
gere le callosità con del caustico , oppure far 1' operazio- 
ne . Queste fistole talvolta son pertinaci ad ogni rime- 
dio , e non guariscono che dietro una cura mercuriale 
completa . 
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CAPITOLO DECIMO 

Del gonfiamento > o iella tumefazione della 
gianduia prestata . 

Il gonfiamento, o la tumefazione della gianduia pro- 
stata, è una malattia assai crudele, ma felicemente rare 
volte accade . E’ da stupire , che i nosologisti non ab- 
biano fatta menzione alcuna di questa malattia, mentre 
Jian formato un trattato a parte del tumore delle gian- 
duia parotidi » che forse non è mai , o rare volte una 
malattìa idiopatica. Io ne ho fatto un genere nel mio 
quadro nosologico manoscritto, sotto il' nome: Prosta- 

tis o Prestatetele ( tumor frostatae ), ed ho considerato 
sotto questo genere le differenti specie o varietà di 
questa malattìa, come Prestatis infiammatoria , scyrrho- 
ta , tancreta , fangosa , varicosa , caleulosa tte . , giacché 
la tumefazione della prostata può dipendete dall’ infiam- 
mazione , dagli ascessi, dalle pietre formate nella sua 
sostanza , dal gonfiamento varicoso dei vasi , che la per- 
corrono, dall’ ingorgamento e dall' induramento scirroso 
di detta gianduia. Desault ha sì ben trattato queste dif- 
ferenti specie di tumori della prostata , che io trascri- 
verò qui quanto ha egli detto nel secondo volume del 
suo giornale di chirurgia , ed aggiungerò solamente al- 
cune osservazioni pratiche , che possono tendere a solle- 
vare , o a guarire più efficacemente questa terribile ma- 
lattìa } e principierò dall’ osservare , che il tumore della 
prostata differisce dagli altri tumori glandulosi in ciò 
che per la sua situazione ella diviene pericolosa , produ- 
cendo una ritenzione , e gradatamente una soppressione 
totale di orine , e nel tempo stesso un’alterazione rimar- 
cabile nella struttura della vescica , che termina sempre 
colla morte . 

Ancorché la tumefazione della prostata negli uomini 
( non avendo giammai osservata questa malattìa nelle 
donne) sia di spesso cagionata dalla soppressione di una 
blennorragìa sifilitica, essa alcune volte deve la sua ori- 
gine ad altre cause, che non souo ancora tutte piena- 
ta conosciute. Il caso del fu dottor Pethergill medico 3 
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Londra > che non ha mai conosciuto una donna in tut- 
to il corso di sua vita , e che ciò non ostante è morto 
da una soppressione d’ orina causata da un tumor fun- 
goso della prostata, ne è un esempio assai convincente. 

Bisogna sentire 1' autore sopraccitato circa i segni, o 
sìntomi prodotti dalle differenti cause della tumefazione 
della prostata , come anche sui mezzi di rimediarvi . 

„ Allorché -questo accidente è prodotto dall' infiam- 
mazione della prostata, egli si dichiara prontamente, e 
cammina colla più grande rapidità . La malattìa prova 
da principio un sentimento di calore e di peso versò 
il perineo , c 1’ ano ; ben presto si lagna l' ammalato di 
un dolore flbntinuo , e pulsativo , che disegna al collo 
della vescica. 'Questo dolore aumenta, allorché egli va 
a fare qualche evacuazione d’ escrementi , tempo in cui 
fa dei sensibili sforzi per adempire questa funzione ; c 
tormentato da tenesmi , -e. da continue voglie d'orinare ; 
gli pare sempre aver un grosso pezzo di materie fecali, 
pronto a sortire dall’ intestino retto . Introdotto il dito 
in questo intestino , sente sulla sua parte anteriore 
l’ impeto che fa la prostata. Se ha qualche voglia d'ori- 
nare > bisogna attendere per lungo tempo la prima goc- 
cia d’ orina , e se fa degli sforzi per accelerarne la sor- 
tita > egli vi mette un novello ostacolo , spingendo gra- 
datamente il tumore della prostata contro il collo della 
vescica , di cui essa allora ne chiude l' apertura , non 
giungendo ad orinare, che quando sospende questi sfor- 
zi . Il getto che formano le orine , è altrettanto piu 
fino , ed i dolori che ne produce il di loro passag- 
gio , altrettanto più vivi, per quanto é, consideratile i’ 
infiammazione della prostata. Si potrebbe ancora aggiun- 
gere , come un segno particolare , a questa specie di ri- 
tenzione , che se si prova d* introdurre una tenta nella 
vescica, essa penetra facilmente, senza incontrare ostaco- 
lo alcuno fino alla prostata, dov’ ella è arrestata, e do- 
ve il contatto diviene assai doloroso . D’ altronde 1’ am- 
malato ha il polso duro, frequente; egli c alterato, e 
prova tutt’ i sintomi genetici dell’ infiammazione „ . 

„ Questa specie di ritenzione , come tutte quelle , che 
9on prodotte dal gonfiamento della prostata o da altri 
imbarazzi del canale , sono in generale più pericolose in 
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laro stesse j di ipleUe che non iiinfitì altra Causa ; clie fa 
debolezzza della vescica . In queste le crepature di que- 
sto viscere sono poco a temersi . Il canale essendo libe- 
to, le sue pareti non si toccano sì esattamente , che 
non possano essere allontanate dalle orine , che dopo d* 
avere riempita e distesa la vescica, premono in ragio* 
ne del loro peso , aumentato dalla reazione di questo 
Viscere , e dall' azione de’ muscoli addominali . Cosi si 
osservano quasi sempre, in queste sorti di ritenzioni , 
le orine sortire per ribocco , e gli ammalati passare più 
anni in questo stato, senza che ne risulti alcun grave 
accidente. Non è però l’istesso, allora quando ia riten- 
zione consiste in un ristringimento del caftle ; perché 
oltre la resistenza naturale di questo condotto., le orine 
hanno di più a sormontare gli ostacoli accidentali , che 
nascono da questo ristringimento , e spesso questi osta- 
coli resistono più che le tuniche della vescica , che non 
hanno, che un certo grado di estensibilità, aldi là del 
quale esse si lacerano . Pet altro la ritenzione prodotta 
dall'infiammazione della prostata c più o meno grave, se- 
condo che quest'infiammazione è più o meno forte, più 
o meno ostinata ,, . 

„ L' indicazione in questo caso c manifesta . la riso«j 
luzione essendo, come nell' infiammazione delle altee par- 
ti, il termine il più favorevole, devono perciò verso d» 
essa dirigersi tutt’ i mezzi di guarigione . Così i salassi 
sei braccio, 1' applicazione delle sanguisughe alle parti 
dell' ano , i bagni , i lavativi emollienti , i cataplasmi 
della scessa natura applicati al perineo, sono i principa- 
li rimedj , che bisogna impiegare. Le pozioni antiflogi- 
stiche, che nelle malattìe infiammatorie sono un soccor- 
so sì efficace, sarebbero in questa circostanza pregiudi- 
ziali, piuttosto che utili; giacche aumentando la se- 
crezione delle orine, non farebbero, che aumentare ed 
accelerare gli accidenti . Così in luogo di far bere co- 
piosamente agli ammalati , sarebbe meglio cercar di lu- 
«iugar la loro sete , facendoli succhiate qualche fettadi 
arancio , o dando loto qualche cucchiajo della tisana forma- 
ta dai semi di lino, di gramigna ec. , o qualche altra 
bevanda rinfrescante : ma qualunque sia l' efficacia dei 
mezzi indicati , il loro effetto c spesso assai lento , e 
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gli aecidsnti sono troppo urgenti , per attendere che le ori- 
ne riprendano da loro stesse il naturai corso . Spesso ancora 
1' elasticità della vescica è troppo debilitata dall’eccessiva 
distensione delle sue fibre , per operarne 1’ espulsione 
Bisogna allora ricorrere alle tente , ma il ristringimento 
della porzione dell’ uretra , che traversa la prostara , ren- 
de alcune volte l' introduzione di questo stromento assai 
difficile, e quasi sempre dolorosissima Ordinariamenta 
una tale operazione riesce meglio con una tenta grossa » 
che con una piccola. Essa può essere d’argento, o di 
gomma elastica. Questa di gomma elastica è assai prefe- 
ribile, allorché si deve far restare nella vescica, ma hz 
l’inconveniente di non offrire molta solidità, ancorché 
guarnita di uno stiletto di ferro per forzate la resisten- 
za del canale : quella però d’argento riunisce questo vau- 
taggio . Del resto qualunque sia la tenta che si sceglie 
essa entra ordinariamente con facilità fino alla prostata , 
dove c arrestata non solamente per la strettezza del ca- 
nale, che per la novella incurvatura di questo condot- 
to ; perchè la prostata non può ingrossarsi , seqza respin- 
gere in avanti, ed in alto, o in uno de’ suoi lati I 2 
parte dell' uretra , dietro la quale essa trovasi situata i 
considerazione che non bisogna mai perdete di vista nel- 
la lunghezza, e nella direzione che si dona al becca 
della tenta , che anche deve essere più lungo ed avere 
una curvatura più considerabile , o puramente essere te- 
nuto più elevato nel tempo della introduzione, che ne- 
gli altri ostacoli del canale . Dopo essersi assicurato , per 
quanto c possibile , che il termine della tenta corrispon- 
de esattamente alla direzione dell’ uretra , e che 1’ ostaco- 
lo alla sua entrata nella vescica non dipende più che 
dalla strettezza del passaggio , si può , senza tema alcu- 
na di aprirsi una falsa strada, fat entrare con forza la 
tenta stessa: egli è certo che la medesima dilaterà pii 
volentieri un condotto che v’ esiste , e nella direzione del 
quale essa vi c spinta , che aprirsi un nuovo cammi- 
no . Noi confessiamo intanto , che sarebbe assai perico- 
loso per i giovani pratici , se volessero senza spetienza 
alcuna seguire questo precetto ; ed il tartare con ardi- 
tezza non appartiene che ,a coloro , che unendo ad una 
perfetta cognizione delie differenti curvature del canale , 
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tana grande abitudine di praticare quest’operazione , han- 
no finalmente acquistato quel Cólpo d'occhio giusto , che: 

1 non permette loro di perdere giammai di veduta la si- 
tuazione « e la direzione della punta della tenta . Poiché 
se nel tempo che sì spinge questo stromento cop forza , 
si tenesse la punta troppo bassa , o che € inchinasse dal- 
le parti laterali ec. , si farebbe al certo un falso cam- 
mino , lacerando la parte membranosa dell'uretrà ; acci- 
dente sempre grave in questa circostanza , che non fa che 
aumentare l' infiammazione della prostata , e rendere l'in- 
troduzioue della tenta maggiormente difficile . Sarebbe 
forse allora assai meglio praticare la puntura della vesci- 
ca ai di sopra del pube , che esporre l'ammalato a 
questo pericolo . Le osservazioni di M. Noci T riportate 
nel giornale di chirurgia , attestano dietro» molte altre i 
Vantaggj di questa operazione praticata nella regione ipo- 
gastrica. D’altronde l' infiammazione della prostata è u~ 
ao de’ casi , in cui si può attendere molto successo da 
quesca puntura ; e siccome è della natura dell'infiamma- 
zionc di terminarsi in pochi giorni , se la risoluzione 
viene ad aver luogo, non si è obbligato di lasciare lun- 
go tempo ,il cannello del detto stromento nella vescica , 
ed il canale titornando libero, se la tenta è ancora ne- 
cessaria , 1* ostacolo , che si opponeva alla sua entrata , 
non più esistendo, essa vi penetra colla maggior faci-’ 
liti. Incanto malgrado i successi numerosi, da cui la 
puntura c stata seguita, si deve sempre riguardare come 
un’ operazione , che ha i suoi pericoli, e non praticarla 
che dopo di aver provato in più volte d’ introdurre I 2 
tenta fino alla vescica, e di avere sperimentato , se l’ap- 
plicazione d’ una tenta fissata per alcune ore nell’uretra 
non 'determini lo scolo delle orine, avvenimento felice, 
eh’ essa ha spesso procurato , ancorché non abbia supera- 
ti gli Ostacoli. E’ anche del dovere del chirurgo di chia- 
mare , prima d’intraprendere quest’operazione, un‘ altra 
persona dell’arte» soprattutto se nello stesso luogo vene 
esista alcuna più esercitata a tastare . finalmente se il 
consultante non é abbastanza felice , non si deve azzar- 
1 date a fare la puntura ; ma se arriva ad introdurre la 
tenta fino alla vescica, bisogna allora, dopo d* aver eva* 
tuato le orine , ritirarla , o pure lasciarrcla l Egli è cer- 
to , . 
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to, che il SUO soggiorno sella porzione dell’uretra , in- 
gombrata dalla prostata, non fa che vieppiù avanzare 1’ 
infiammazione di questa gianduia . Dall* altra parte è da 
temersi , che ritirandola non si possa introdurre di nuo- 
vo . Qui ogni precetto generale è di un* applicazione 
difficile . Non può determinarsi per 1* uno o per 1* altro 
partito , che dietro le difficoltà , che si vengono a pro- 
vare nell’ introduzione della tenta, e la confidenza che 
gli c permesso di avere nella sua abilità a tastare, al- 
lorché questa confidenza è fondata sopra de’ successi co- 
stanti di casi simili . ,, 1 

,, Quando l' infiammazione della prostata non termina 
colla risoluzione , la suppurazione n' é spesso la conse- 
guenza . Questa suppurazione non sembra attaccare il cor- 
po della gianduia , ma farsi solamente ne* suoi invilup- 
pi , e nel tessuto cellulare , che unisce i lobi che la 
compongono . Questo è almeno ciò che noi abbiamo co- 
nosciuto in più cadaveri aperti pubblicamente nell’ anfi- 
teatro dell’ Hotel-Dieu . Sebbene noi abbiamo veduto de* 
depositi assai estesi in questa gianduia , giammai però 1’ 
abbiamo trovata fusa e distrutta dalla suppurazione ; noi 
abbiamo al contrario sentpre osservato , eh* essa restava 
intiera, e sovente più grossa, che nello stato naturale. 
Abbiamo osservato frequentemente il suo tessuto cellula- 
re come umettato da una materia purulenta ; alcune vol- 
te si sono anche incontrati più piccioli sacchi , o folli- 
coli pieni di sanie , e posti fra i suoi lobi ; ed allorché 
essa ci ha presentati dei depositi un poco considerabili , 
questi sono stati presso a poco quasi sempre situati all’ 
esterno di questa gianduia , sia tra essa e la vescica , sia 
dalla parte del retto . „ 

„ Si riconosce che la ritenzione dell* orina é trattenu- 
ta dal gonfiamento della prostata in suppurazione , allor- 
ché i sintomi dell’ infiammazione han continuato oltre 
1' ottavo giorno della sua invasione ; quando dopo d’aver 
continuato tuttodì a crescere fino all'epoca di questo 
giorno, hanno in seguito sembrato diminuire per accre- 
scersi di nuovo; e che la febbre si sia raddoppiata ver- 
so la sera , e spesso preceduta da brividi . Questi segni 
annunciane assai bene la suppurazione della prostata ; ma 
non vi è segno alcuno però che c' istruisca , se la sa- 
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aie si c insinuata in questa gianduia > se essa vi forma 
un deposito, ed in quest’ultimo caso, quale c il luogo 
preciso che il deposito occupi • >> 

,, Il pronostico di questa malattìa non é sempre Io 
stesso in ciascuna di queste specie di suppurazione . la 
generale, allorché un deposito essendosi formato, ha la 
sua sede negl’ inviluppi della prostata , il pronostico è 
meno pericoloso , che allora quando tutto il tessuto cel- 
lulare di questa gianduia é corroso dalla sanie, o che si 
abbia stabilito piu punti di suppurazione . < In' quest’ ul- 
timo caso è assai raro che gli ammalati guariscano . La 
materia purulenta , essendo per così dire disseminata in 
tytt’ i punti della gianduia , non può aprirsi una sorti- 
ta al di fuori , e la mancanza de’ segni positivi , che in- 
dicano questa disposizione , non permette di tentare un* 
incisione sino alla prostata per facilitarne lo sgorgamen- 
to. Oltre a ciò ci sembra assai dubbioso, che trar si 
possa vantaggio alcuno da questa incisione. Essa potreb- 
be al più favorire l’evacuazione della materia, che si 
trovasse vicina ai suoi margini , ma poco contribuire al- 
la sortita di quella che ne sarà lontana . Non vi è dunr 
que che il riassorbimento della marcia, che possa disim- 
pegnare questa gianduia , e la natura rare volte aecorda 
questo benefizio . Non è però l’ istesso , allorché non esi- 
ste che un solo centro di suppurazione , e che é situato 
nell'inviluppo cellulare della prostata : s’ egli é posto tra 
la gianduia ed il collo della vescica , spesso si apre spon- 
taneamente in questo viscere , oppure può aprirsi colla 
punta della sonda . Allora la marcia trasportata al di fuo- 
ri mediante questo stromento , o cacciata con le orine , 
non frappone alcun ostacolo alla astersione ed alla ci- 
catrizzazione del sacco che la contiene. Se il deposito 
ha la sua sede verso il retto ed il perineo , e che il tat- 
to assicura chiaramente la sua esistenza , e la sua posi- 
zione , una larga apertura , praticata in questo luogo , 
ne accelera la guarigione . „ 

„ Le indicazioni da adempirsi non sono dunque le 
stesse in questi differenti casi 5 ma in tutti l’introdu- 
zione della tenta diviene necessaria , ed alcune volte in- 
dispensabile per l’ evacuazione delle orine > • com’ essa 
deve lasciarsi per qualche tempo nella vescica, quella 
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Sella gomma elastica è preferibile alla tenta dj argento: 
La sua introduzione deve farsi con tutte le precauzioni, 
che si raccomandano nell' articolo dell'infiammazione del* 
]a prostata. „ . r ' • • ...... 

„ Allorché si c formato un ascesso , e che è situato 
nell’uretra, o nell’ entrata della vescica, spesso si pun- 
ge introducendo la sonda , la di cui estremità s' inoltra 
allora nel sacco, che contiene la marcia. Noi ce ne av- 
vediamo dall' uscita della quantità più o meno grande 
di questo fluido senz’ alcuna mescolanza d'orina . In questo 
caso bisogna attendere che non sorta piu marcia per i‘ 
azione della sonda, e ritirarla un poco, per impedire 
di aprirsi una falsa strada ; dopo s’ immerge di nuovo 
coll’ attenzione, di rilevarne di vantaggio la punta, af- 
fili di evitare che non siegua l’ istessa direzione , e di 
condurla nella vescica. Quando l’ascesso si è aperto da 
se stesso, la marcia che ne sorte, si mischia alle ori- 
ne , e si evacua con esse. Sia che quest’apertura si fac- 
cia nell’ uretra , sia eh’ essa corrisponda nella vescica , 
conviene lasciarvi la sonda e continuarne l’ uso fino a 
che le orine cessino d’essere purulente. Nel primo caso 
riessa è necessaria, per impedire che l’orina attraversan- 
do 1' uretra non entri nella caviti dell'ascesso , nè si op- 
ponga alla sua consolidazione , e non formi delle con- 
crezioni pietrose ; nel secondo caso essa è utile per in- 
. trodtlrre nella vescica delle injezkmi leggiermente deter- 
sive , infezioni, che bisogna replicare almeno due volte 
per giorno , ed in ciascuna volta a più riprese , lascian- 
do sortire subito le prime , che non servono che a di- 
luire Ja marcia , e ad astergere ramo la Vescica , che il 
sacco dell’ ascesso s ma conservando l'ultima, destinata a 
diminuire per il suo miscuglio 1’ acrimonia delle orine , 
cd a renderle meno irritanti . Noi impieghiamo ordina- 
riamente per queste injezìoni una leggiera decozione d’ 
orzo, e prescriviamo nelle stesse vedute una tisana diu- 
retica , valevole a raddolcire la detta acrimonia . „ 

„ Le ritenzioni d’ orina prodotte da concrezioni pie- 
trose , formate netta prostata , non sono sfuggite alle ri- 
cerche patologiche del celebre Morgagni-, egli ha trova- 
to più volte di queste pietre nei cadaveri , c cita un 
gran numero di osservazioni simili, fatte da' suoi prede* 
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cessoti . Questi corpi stranieri hanno presentate molta 
varietà nel numero , nella situazione , nella loro grossez- 
za , nella figura, e nella loro organizzazione interna. Si 
sono alcune volte ritrovati piu calcoli nella stessa gian- 
duia . In alcuni individui erano contenuti nelle cavità 
in forma di seni approfonditi nella prostata ; in altri si 
sono presentati all' imboccatura , e per tutto il tratto dei 
condotti ejaculatori . Si è veduto che avevano appena la 
grossezza di un grano di miglio , e si è anche trovato , 
che avanzavano quella di una grossa ciriegia ; ora lega- 
ti e rotondi, ed ora lunghi ed ineguali nella loro su- 
perficie . Gli uni son sembrati composti da una materia 
simile a quella del tufo , ed erano situati nel mezzo del- 
la gianduia j gli altri son sembrati non essere che uno 
spenna ispessito e concreto , ed avevano la loro sede 
nei condotti ejaculatori : ma la maggior parte erano del- 
la natura dei veri calcoli oriaarj situaci nei seni , di cui 
noi abbiam parlato . La formazione di questi suppone 
sempre una crepatura dell' uretra, o della vescica, per 
effetto di ascesso o di ritenzioni d’ orina antiche, perle 
quali si è trascurato di far usare per lungo tempo le 
soade agli ammalati . L' orina passando per questa aper- 
tura si spande nel sacco dell' ascesso , o s' insinua nel 
tessuto cellulare della prostata, e per la sua scomposi- 
zione , o per una semplice precipitazione spontanea , vi 
depone gli elementi di" queste concrezioni pietrose. Que- 
sti calcoli sopravvengono ancora dopo le operazioni del 
taglio al grande apparecchio laterale , allora quando la 
piaga si è chiusa esternamente , prima di essere riunita in- 
ternamente-, donde ne risulta una specie di fistola inter- 
na, dove le orine per il loro soggiorno , e corrompimene 
to formano una deposizione salino-terrosa (utique), che 
per 1' aggiunta di nuovi strati c suscettibile di un ac- 
crescimento considerabile . ,, 

„ La presenza delle concrezioni pietrose nella prostata 
non è annunziata da alcun segno patognomonico. L’ori- 
na attestata , P'ejaculazione dello spe.rm3 impedita , non 
sono che sintomi comuni a molte altre affezioni della 
prostata c dell’uretra. Il dito introdotto nell' intestino 
retto può bene indicarci 1* accrescimento del volume di 
questa gianduia, ma non ci farà mai distinguere la na- 
tura 
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tura o la causa di questo accrescimento . Allorché lapis*’ 
tra incastrata nella prostata presenta una porzione della 
sua superficie a nudo nell' uretra > 1’ urto della sonda so- 
pra questa concrezione prova bene 1' esistenza di un cor- 
po straniero ; ma lascia ancora molta incertezza circa il 
luogo che questo corpo straniero vi occupa , e testa s 
determinarsi , se appartiene alla vescica , od alla prostata . 
Perciocché supponiamo, che la sonda sia arrestata da u- 
na porzione della pietra chiusa nella membrana della pro- 
stata , e che sporge in fuori : si può dubitare , se cioc- 
che si tocca , non sia un calcolo della vescica impegna- 
to nell’ uretra ; c nella ipotesi, che la sonda invece di 
essere arrestata , sdrucciolasse sopra un punto a nudo 
della superficie della pietra , egli è egualmente dubbio- 
so, se questa -trovasi nel fondo della vescica vicino al 
suo collo, oppure realmente situata nella prostata. ,, 

„ Del resto quest' incertezza nella diagnostica non in- 
duce alcun dubbio sull* indicazione che dovrassi adempi- 
re . In fatti sia che il calcolo abbia la sua sede nella prosta- 
ta , o nella vescica , o che sia impegnato nel collo di 
questo viscere , si deve cercare di estrarlo , e la stessa 
operazione conviene nell’ uno e nell’ altro caso . Siffat- ~ 
ta operazione consiste in fare un'incisione al perineo , c 
nella prostata , egualmente che si pratica nel taglio al 
grande apparecchio laterale . La pietra c dessa nella Ve- 
scica ? Quest’ incisione ne rende facile 1* estrazione . Il 
corpo straniero è egli chiuso nella membrana della pro- 
stata ? Quest’ incisione è la sola favorevole per distaccar- 
lo , e procurarne la sortita. E’ vero che può avvenire, 
che la piaga non corrisponda esattamente al luogo che 
occupa la pietra nella prostata : ma in questo caso , do- 
po essersi assicurato della sua vera situazione col dito 
portato nella piaga, si può incidere colla punta del bi- 
stori quella specie di tramezzo compreso tra T incisio- 
ne e la membrana della pietra , distaccarla in seguito 
e cosi facilmente estrarla . ,, 

» Uh’ altra causa più frequente della tumefazione del- 
la prostata é il gonfiamento varicoso de’ suoi vasi, e di 
quelli che pènettano nel tessuto cellulare , che l’ unisce 
al collo della vescica , ed al principio dell’ uretra . La 
notomìa insegna , cl\p questi vasi formano un plesso as- 




sensibile all' occhio anche nello Jtaro naturale, «sen- 
za il soccorso delle injezioni. Questo plesso vascolare è 
suscettibile di una dilatazione considerarle, e spesso pre- 
senta delle nodosità che sporgono nel collo della vesci- 
ca, e simili a quelle, che formano le varici situate nel- 
le altra patti del corpo. In questa malattia la prostata 
cresce meno di volume, proporzionatamente che i suoi 
inviluppi . Il loro tessuto è ora molle e spongioso , ed 
ora denso e duro, secondo che I* ingorgamento è recen- 
te o antico: finalmente questo gonfiamento varicoso del- 
la prostata presenta le stesse varietà, che i tumori emor- 
rodsli, con i quali ha esso molta analogia» e che le 
complicano assai di frequente . L* uno e 1 altro di que- 
sti stati preternaturali sono anche spesso I effetto , come 
la causa della ritenzione dell’ orina , e della costipazio- 
ne . niente non contribuisce tanto alla loro origine , che 
eli sforzi, che gli ammalati fanno per orinare, e per 
andare al cesso. La contrazione violenta de’ muscoli ad- 
dominali, comprimendo fortemente le vìscere contenute 
nel tasso ventre , e rendendo cosi difficile il ritorno del 
sangue dai vasi iliaci e mesenterici, produce una stasi 
sanguinosa nelle vene del perineo , e per una conseguen- 
za necessaria , 1* ingdtgamento di tutte le viscere situate 
in questa regione. Ora in questo caso il gonfiamento va- 
ricoso della prostata è consecutivo alla ritenzione dell o- 
rina, che trattiene a suo luogo. Spesso anche la tume- 
fazione di questa gianduia precede la ritenzione d ori- 
na , di cui essa è la causa primitiva. Questa disposizio- 
ne è assai frequente presso i vecchi , cd anche presso 1 
giovani, che si sono abbandonati agli eccessi , ed ai pia- 
ceri dell 1 amore , o che hanno abusato de’ liquori spiri- 
tosi . EUa è frequente altresì nelle persone, che hanno 
avuto più gonorree, ed in quelli che hanno sofferto 
delle emorroidi complicate con ostruzioni del basso 

ventre . ,. , , « 

„ Si riconosce che la ritenzione d orma non c dovu- 
ta , che allo stato varicoso della prostata; !.. dalla riu- 
nione de’ segni comuni alla tumefazione di questa gian- 
duia; z.° dalla lentezza con cui si è fatta la ritenzio- 
ne , preceduta ordinariamente dalla difficoltà d’ orinare , 
di cui 1’ accrescimento progressivo è stato marcato dapa- 
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rossismi più o meno considerabili, ogni volta che la®* 
malato è montato a cavallo o in vettura , o che si è«da- 
to a gualche esercizio, o finalmente eh’ egli ha preso de’ 
liquori eccitanti , o degli alimenti capaci di produrre Io 
stesso effetto» 3. 0 dalla indolenza, o dalla piccola sen- 
sibilità del tumore formato nella prostata, disposizione, 
•che si riconosce comprimendo questa gianduia col dito 
introdotto nell’intestino retto} 4. 0 dall’assenza del bru- 
ciore , quando le orine travetsano il canale , e dai segni 
proprj alle altre specie di gonfiamento della prostata , e 
dalla presenza di alcune delle cause predisponenti , di 
cui si è fatta piu sopra 1’ enumerazione . „ 

,, Allorché le orine sono intieramente ritenute , inte- 
ressante cosa é di estrarle colla introduzione della son- 
da ; ma questa operazione non c sempre facile , anche 
da una mane la più esercitata. Le regole e le precau- 
zioni , che si sono fissate per l’ infiammazione della pro- 
stata , trovano anche qui la loro applicazione: appunto 
quando il gonfiamento di questa gianduia c varicoso , bi- 
sogna maggiormente preferire le grosse sonde alle picco- 
le, e le piccola di gomma elastica ai cateteri meno e- 
senti da inconvenienti , allorché devono lasciarsi nella 
vescica . „ , 

„ Quando la sonda si trova arrestata dallo stringimen- 
to di quella porzione dell' uretra , che abbraccia la pro- 
stata , invece di ritirarla per fare de’nuovi tentativi , vai 
meglio, allorché si è assicurato, che il suo becco cor- 
risponde alia direzione dell’asse del canale, far violenza 
contro 1 ostacolo, e sostenerla in questa posizione: la 
pressione che il becco esercita sulle pareti dell’ uretra tu- 
mefatta , le dilata, dissipando l’umore, che le ingorga, 
c facilica l’ immersione della sonda più avanti in un se- 
condo tentativo. Continuando cosi giunge finalmente più 
presto , o tardi nella vescica . E’ per l’ istesso riflesso , 
che si sono serviti delle tente di corde di budello . Do- 
po aver introdotta una di queste tente - nel canale fino 
alla parte ristfetra, vi si fissa con i mezzi conosciuti. 
Gonfiata dall’ umidità dell’*uretra , essa allontana e com- 
prime le pareti di questo canale , e permette ad onanuor 
va renta di penetrare più aranti . Allorché Beisault non 
avea ancor acquistata questa gran abitudine di applica- 




it le sonde» che oggìgio™ 0 gli fa superare con sicurez- 
za tutti gli ostacoli di questa natura > egli si serviva an- 
che con successo di «jueste lente di corda di budello. 
Ma esse soffrono l' inconveniente , i.® di agire assai len- 
tamente, soprattutto allorché gli accidenti , che dipen- 
dono dalla ritenzione, sono urgenti, a’® di essere trop- 
po tese quando s’ introducono , e di prestarsi difficilmen- 
te alle differenti curvature dell'uretra , ciocche rende qual- 
che volta dolorosa la loro introduzione; 3. 0 di non po- 
ter servire due volte di seguito; 4.® di esser obbligato 
di reiterarle , e di rinnovellarle tutte le volte che l’ am- 
malato vuole orinare, e che fa di bisogno impiegare un 
gran numero di queste sonde , c molto di assiduità per 
ìa parte del chirurgo . „ 

Avviene alcune volte , che la sonda , urtando con- 
tro alcuni vasi dilatati nel canale , le lacera , e produce 
uno scolo di sangue più o meno abbondante . Questo ac- 
cidente lungi dall’ essere dannoso c spesso utile : é que- 
sto un salasso locale , che scarica questi vasi > e rende 
l'introduzione della sonda più facile. Quando questo 
scolo di sangue dall' uretra non ha luogo » e che non si 
può sì facilmente introdurre la sonda , si consiglia allo- 
ra l’applicazione delle sanguisughe al perineo, a di vuo- 
tare con uno o due salassi dal bràccio il sistema vascu- 
lare. Questi mezzi ancorché non hanno la stessa effica- 
cia, come se il sangue non fosse tratto immediatamen- 
te dalla parte ingorgata, sono stati però alcune volte 
impiegati con successo. 

„ Dopo d’aver evacuate le orine col mezzo della son- 
da , bisogna lasciarla nella vescica . La sua esistenza nell' 
uretra diviene necessaria per dissipare 1’ ingorgamento 
della prostata , e quello della parte del canate che la 
traversa. Si deve anche cohtinuare l’uso per qualche 
tempo , e ripulirla ogni otto o dieci giorni ( io credo 
che sarebbe ancora meglio in tutti i tre giorni ) , e rim- 
piazzarla con un’ altra nuova tutte le volte eh’ essa è 
alterata , o incrostata della deposizione dell’ or^na . Non 
é molto da sperarsi una perfetta guarigione , prima di 
sei settimane, o due mesi di trattamento, e non si de- 
ve obbliare, che la malattia é soggetta a recidiva. Per 
prevenirla é necessario di non interrompere ad un trat- 
to 
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to l' uso della sonda j - e di soggettare gli ammalati « 
portarla gualche tempo nella notte , anche dopo la loto 
apparente guarigione. ,, -~ 

„ Allorché si riflette sull'analogia, che esiste tra il 
gonfiamento taricoso della prostata » e l’ ingorgamento 
della natura stessa , che sopravviene sì spesso alle gam- 
be, si vede che gli stessi principj sono applicabili al Joy 
ro trattamento . Or l’ esperienza ha provato , che questo 
son si guarisce, che per una compressione ben esatta » 
e per lungo tempo 'continuata . Per questo stesso mecca- 
nismo anche in parte le sonde agiscono. Questa consi- 
derazione ayea fatto immaginare delle teate di piombo. 
Si era pensato , che essendo più dure , esse doveano viep- 
più comprimere, e che il loro effetto dovea essere pii 
pronto, e più marcato. Ma queste ;tente non possono* 
come quelle di gomma elastica , aprire il passaggio alle 
orine; esse non hanno bastante solidità per superare gli 
ostacoli del canale, ed ancorché flessibili sono assai dit- 
te per modificarsi- esattamente alle curvature dell’ uretra . 
Si ha inoltre a temere , che comprimendo troppo alcuni 
punti di questo canale , non si abbiano a produrre dell* 
escare , che non tarderebbero a divenire cangrenose . Del 
resto, questo successo non é che alla sola compressione 
delle sonde ; il loro soggiorno nel canale attira in que- 
sta parte e nella prostata una sorte d'irritazione, che 
può molto contribuire al di loro sgorgamento . Infatti 
questa leggiera infiammazione è ben rosto seguita da u- 
no scolo puriforme più o meno abbondante , da dove 
risulta forse 1’ abbassamento , e 1’ obbliterazione dei va- 
si , e delle cellule dilatate , mentre che la sonda tenen- 
do l’uretra dilatata nel tfmpo del travaglio della nartr- 
ra , trattiene, e conserva la libertà di questo • condotto , 
Noi del resto non avanziamo questa spiegazione, che co- 
me una confettura, che ha tutta la vetosimiglianza e 
la probabilità . „ 

„ Il gonfiamento, e 1‘ iodurazione scirrosa della pro- 
stata é un’ altra malattia assai comune ai vecchi , ed a 
quelli che hanno avuto un gran numero di gonorree. 
Essa non é intanto sempre il prodotto del vizio vene- 
reo : i vizj datttosi , e psorici possono anche determinar- 
la ; dessa é tante yolta 1’ effetto nascosto di una disposi- 
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tione scrofolosa. La grossezza è la durezza di questi , 
gianduia variano molto, secondo la durata dell' ingorga- 
mento . Spesso si è trovata dura , come una cartilagine i 
più frequentemente il suo tessuto avea 1* aspetto spesso , . 
e sembrava riempito di una specie di linfa densa -, alcu- 
ne volte ha presentato il suo volume due o tre volte 
maggiore del naturale . J. L. Petit dice anche averla ve- 
duta grossa , come un pugno . Ora non si e trovato che 
una porzione di questa gianduia scirrosa, ed ora tutto 
il suo corpo età affetto dall' istesso induramento. „ 

„ Il diagnostico di questa malattìa si conosce dai se- 
gni comuni alla tumefazione delia prostata, combinati 
coi segni già detti delle cause remote e prossime del 
suo ingorgamento. Il dito introdotto nell’ intestino retto 
può anche far distinguere la durezza di questa giandu- 
ia , e quest' introduzione è poco dolorosa . „ 

„ Allorché questo ingorgamento no» è molto antico» 
e che la sua causa è sifilitica , il pronostico è meno pe- 
ricoloso , che quando ia malattìa c complicata di scrofo- 
le, o eh' essa dipende da ogni altra causa umorale, dif- 
ficile a combattersi . Quando la gianduia ha la durezza 
cartilaginea, ìa sua organizzazione è distrutta, c non vi 
resta alcuna speranza di guarigione. „ 

„ L* ritenzione d’ orina essendo un sintomo ordinario 
degli scirri della prostara, l'inttoduzionc della sonda di- 
viene ancora qui necessaria , e quest’ operazione presenta 
spesso più difficoltà , che in qualunque altra specie di 
gonfiamento della prostata. La durezza della gianduia 
non permettendole in questa circostanza di cedere alla 
compressione , le sonde di un picciolo diametro riescono 
meglio di quelle che hanno più grossezza. Accade an^ 
che spesso., che obbligato d'impiegar molta forza per 
allontanate le pareti del canale , e lo stiletto , di cui so- ' 
no guernite le sonde di nomina elastica, non offrendo 
assai solidità , il chirurgo e forzato a servirsi di un ca- 
tetere d’argento, della jjrorsezza di quelli che s' impie-! 
gano per i ragazzi . Alcune volte ancora , non ostante ia 
picciolezza del catetere > non si può farlo penetrare se 
non che girandolo come un succhiello nel canale dell’ 
uretra : ma eseguendosi questo movimento , è molto essen- 
ziale di non perdere di veduta la direzione del canale, 
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* cui dere sempre corrispondere il becco della sondar* 
Quando questo stromento é arrivato nella vescica, vi si' 
fissa con due cordoncini , attaccati agli anelli del suo pa- 
digliene, cbc si fan passare sotto le natiche per portar*' 
li , r uno a dritta , e 1’ altro a sinistra , alle parti late- 
rali di una fasciatura del corpo. Egli è inutile d’impie- 
gare altri cordoncini per tirare la sonda nella parte d‘ 
avanti , poiché ciò non accade , se non rimontando in 
questa direzione, per poterla far sortire dalla vescica. 
X)opo aver portato quest' algalia o catetere per due o 
ire giorni, il canale teso più libero permette ordinaria- 
mente di rimpiazzarlo con una picciola sonda di gora» 
ma elastica . Questa s’ introduce più facilmente , allorché 
c guernita del suo stilétto . Si fìssa con dei fili di coto- 
ne annodati sopra la pelle della verga , o sopra la ghian- 
da. Si lascia questa novella sonda per due o tre gior- 
ni, al fine de' quali si rimpiazza una terza più grossa, 
e dopo un eguale spazio di tempo una quatta , ed an- 
che una quinta, che progressivamente devono essere più 
grosse , fino a che si sia ristabilito il calibro naturale 
del canale . In fine non si cessa l’ uso di queste sonde , 
che allorché la specie di suppurazione che si è stabilita 
nell' uretra , è disseccata, e che coll’ introduzione deidi' 
to nell' intestino retto si seme la prostata ridotta al suo 
volume ordinario j ciò che non accade mai.Iehe verso il 
trentesimo , o quarantesimo giorno della cura , ed alcu- 
ne volte più tardi . Oltre a ciò s’ impiegano internamen- 
te i rimedj fondenti appropriati alla causa conosciuta del- 
la malattia, come sono gli antisifilitici, gli antiscrofo- 
losi , gli antidartrosi ec. ,> 

„ Noi non parliamo qui delle pretese fente fondenti , 
proposte per questi differenti ingorgamenti; i.° perché 
le crediamo inutili, ed insufficienti; perchè ci pro- 
poniamo a trattarne id un articolo separato , dove le 
metteremo in parallelo con le sonde di gomma elasti- 
Cd >!•••• 

Quando la tumefazione della prostata viene dietro una 
blennorra^ìa maltrattata , od una soppressione di questo 
scolo, bisogna da principio impiegare, per richiamare 
lo scolo , tutt’ i mezzi raccomandati nei capitoli pcece- 
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denti, e se gli stessi non riescono, ricorrere all ìnoca* 

lazione della blcnnpmgia • s 

La malattìa della prostata è spesso accompagnata da 
nna fistola , 'che si apre nel perineo avanti la ghian- 
da , ancorché 1* origine di questa fistola sia dietro que- 
sta parte . 

Se la malattìa è recente, e se 1 ammalato e giovane i 
noi possiamo applicare con successo le frizioni mercuria- 
li fatte al perineo, ed all’ inrerno delle coscie, e un se- 
tone, o de’ vescicatorj replicati al perineo , ?en za dimen- 
ticare le tente c l’uso interno della cicuta a grandi do- 
si. O undo il male è invecchiato , e che la gianduia è di- 
venuta scirrosa, o che ha formata un’ escrescenza fun- 
gosa, come c avvenuto nel caso del dottore Tothergill<, 
questa malattia diviene per lo piu nelle persone avanza- 
te fatale. ... , 

Si c raccomandata nel tumore cronico di questa gian- 
duia la decozione della corteccia della radice del Daphne 
mezereutn presa internamente , e l’ uso delle tenre im- 
merse nell’olio, e l’applicazione di un poco d olio di 
trementina all’ esterno , unitamente coi bagni di mare : 

10 non so se questi rimedj hanno mai avuto qualche 
successo . I cristei fatti con dell’ ojfpio sono il miglior 
palliativo per questa malattìa ; ma sono spesso dannosi 
agli ammalati , cagionando una stitichezza : in questo 
caso 1’ estratto di giusquiamo impiegato di tempo in tem- 
po per la bocca , o per 1’ ano , c assai preferibile . Si i 
ossertato che la cicuta data a dosi generose, e per lun- 
go tempo , ha procurato molto sollievo . 

CAPITOLO UNDECIMO. 

- / 

Veli* ulcere e fistole sifilitiche delle parti 
genitali 

11 nome di chancre ( ulcera maligna ) fa da principio 
dato alle ulcere che nascono alle parti genitali de’ due 
sessi , probabilmente per la rassomiglianza che hanno 
coll’ ulcera corrosiva , che chiamasi canchero . 

La maggior parte de’ nostri scrittori , e de’ nostri pra- 
tici 
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tici moderni confondono sotto il nome di canchero tut- 
te le ulcere che attaccano le parti genita!) , o le parti 
vicine; alcuni danno quésto nome alle afte, o ulcere 
che vengono alla bocca : altri estendono questo nome a 
tutte le ulcere, in qualunque parte del corpo apparisca- 
no , allorché provengono dal veleno sifilitico infettando 
la massa degli umori ; altri finalmente danno il nome 
di cancheri alle ulcere delle parti genitali, come a quel- 
le che attaccano le altre parti del corpo , ma solamen- 
te quando provengono da un’infezione sifilitica primiti- 
va , e danno il nome di ulcere veneree a tutte quelle 
che nascono in alcune parti del corpo , allorché sono la 
conseguenza dell'infezione costituzionale, o del veleno 
sifilitico sparso nella massa degli umori . 

Il nome di canchero essendo dunque di un significa- 
to assai vago , e soggetto a indurre in errore , io non 
ne farò uso in questo trattato. Io molto meno penso che 
sia convenevole d‘ impiegare la parola 'venere * , per ca- 
ratterizzare queste ulcere, dietro il desiderio che ho di 
già dimostrato d’ imprimere prima d’ ogni altro nello ^pi- 
rite de’ miei lettoti quest’ idea , che possano nascere del- 
le ulcere nelle parti genitali dopo l’ atto venereo , sen- 
zachè provengano dal Veleno specifico , che nominasi 
propriamente sifilitico. Questa distinzione c altrettanto 
importante quanto é trascurata nella pratica . 

10 penso che le considerazioni , che mi hanno impe- 
gnato a cangiare 1' antica nomenclatura ne’ differenti luo- 
ghi di questo trattato , sorprenderanno quc'miei lettori , 
che son usi a riflettere. 

ha maniera la più generale , con cui si comunica il 
veleno sifilitico, essendo l’unione tra i due sessi, le ul- 
cere sifilitiche compariscono da principio sulla superficie 
la più irritabile posta in contatto , come si osserva ge- 
neralmente alla superficie interna del prepuzio , sulla co- 
rona della ghianda, sul freno, sulla stessa ghianda ne- 
gli uomini, rare volte sulla superficie esterna del prepu- 
zio, Milla pelle della verga, sullo scroto, sulle co- 
scie ec., e nelle donne sulla superficie interna o ester- 
ni delle grandi lahbra, sulla clitoride , sulle ninfe, nel- 
la vagina , sulle coscio ec. 

11 veleno sifilitico non agisce mai ( almeno a’ giorni 
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rostri in Europi» ) sopra una persona safla se non chtf 
ailoraquando il fluido inferrato dei suo miasma è appli- 
cato sopra qualche parte , e clic ri resta un certo tem- 
po per agire . Sopra qualunque parte del nostro corpo 
questo fluido sia posto , vi produrrà un' ulcera : ma sì 
comprende di leggieri, che agirà tanto più facilmente e 
rapidamente , quanto quésta parte sarà più irritabile , 
cbe il fluido sarà meno esposto ad esser tolto, e che 11 
muco separato dalia parte lo tratterrà , senza essere per- 
ciò abbondante a segno di produrre una blennorragìa . 

Inoltre si osserva frequentemente che le ulcere sifiliti- 
che nascono sulle superficie rosse, umide, o secretorie 
del corpo , nel mentre si osservano più di raro sulla su- 
perficie bianca, o secca della pelle » e rare volte anche 
sopra quelle patti , dove si fa un' abbondante secrezione 
di muco , giacché questo muco diluendo la materia vi- 
julenta , ne diminuisce l’ asprezza , e difende le parti 
contro la cottosione. Quel che ho detto finora, si ap- 
plica non solo alle ulcere sifilitiche , che provengono da 
una infezione primitiva e originaria , ma anche alle ul- 
cere che nascono nelle parti genitali, come anche nella 
bocca , nella gola , o nella superficie del corpo , da ut»’, 
infezione secondaria , o da ciò cbe chiamasi comunemen- 
te un' infezione generale , o costituzionale del corpo . 

Siffatta distinzione tra le ulcere primitive, e seconda- 
rie , o come alcuni autori le chiamano ancora , le ulce- 
re locali , ed universali, c della più grande importanza 
nella pratica ; poiché le ulcere sifilitiche recenti della 
prima specie possono essere di spesso guarite coi soli to- 
pici , o almeno non esigono cbe la combinazione di que- 
sti rimedj con delle picciole dosi di mercurio sommini- 
strato internamente; mentre quelle dell’ ultima specie non 
si guariscono radicalmente, che con un riattamento mer- 
curiale completo. t 

•Io ho di già detto, che le ulcere sifilitiche primitive 
compariscono comunemente sopra il freno , o ai lati del- 
lo stesso , dietro o sopra la corona della ghianda , o so- 
pra la superficie interna del prepuzio, che seno mene 
comuni sulla ghianda , ed ancora più rare sulla super- 
ficie della ver<»a, e nello scroto ec. Io ho osservato nel 
capitolo della blennorragìa , che il veleno sifilitico resi- 
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Sente dietro la corona della ghianda vi produce qual- 
che volta un’ infiammazione con uno scolo dell’ umore 
delle glandule sebacee , che sono situate in questa par- 
te; che questo scolo era ordinariamente senza esulcera- 
zione. lo ho chiamato questa malattìa blennorragìa del- 
la ghianda ( blenncrrbagt* balani, vulgo goncrrhae * 
spuri* ) . Se la superficie interna del prepuzio diviene Ja; 
sede del veleno, essa s'indurisce, si gonfia, si rende 
spessa, e ne risultano delle ulcere, alcune volte. accom- 
pagnate da una fimosi , e da una parafinosi . 

Non sono li soli caratteri esterni , che ci possono far 
discoprire la natura , e distinguere le differenti specie di 
ulcere, di cui noi abbiamo parlato^ all'ispezione, ed al 
colpo d’ occhio pratico bisogna aggiungere un profondo 
studio della malattìa , un attento esame dello stato at- 
tuale dell’ ammalato , della sua costituzione , dei timedj , 
e del regime che ha egli seguirò . Frattanto i seguenti 
segni possono guidare il nostro giudizio . 

Le ulcere sifilitiche si riconoscono in generale da' con- 
torni duri e callosi , dalla crosta bianca , floscia , quasi 
coperta da un sangue dbnso , la di cui base è vestita da 
un rosso più intenso della pelle all' intorno dell’ ulcera , 
dalla, tendenza continua ad estendersi , ed a corrodere , 
e perchè non guariscono , se non che coi soccorsi dell’ 
arte. Il sintonia però che sembra essere il carattere spe- 
cifico delle ulcere sifilitiche, c un certo condensamento, 
o una sorte di callosità delie parti attaccare, che le ac- 
compagna costantemente-. Finalmente questi segni. acqui- 
stano più forza, se l'ammalato è convinto, che prece- 
dentemente si è esposto all’infezione. 

Li segni diagnostici, pei quali le differenti ulcere non 
sifilitiche si distinguono dalle sifilitiche, sono: 
i. Desse hanno un' apparenza differente . 
x. Restano stazionarie senza estendersi; e senza corro- 
dere le parti vicine: o se desse sono di una natura cor- 
rosiva ; si estendono per l’ordinario più profondamen- 
te , nel mentre le ulcere sifilitiche si estendono più su- 
perficialmente , 

3. Scompariscono di spesso da per loro stesse senza i ' 
soccorsi dell' arte. 

4. Compariscono solamcnre durante l’uso del mercurio , 
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f. Peggiorano durante 1 ’ uso del mercurio si esterno, 
che interno . 

6 . Sono state precedentemente trattate senza alcun 
successo col mezzo del mercurio. 

7. Sono di Una sensibilità estrema . 

8 . Lo Stato di atonìa di tutto il corpo in generale, 
e il rilasciamento , c la mollezza della parte affetta , dal- 
la quale scola una materia icorosa . 

9. Li sintomi di altre malattie , come lo scotbuto, la 
Jcpta , li dami, le scrofole, o altra acrimonia del san- 
gue , o sole , o complicate con la malattìa sifilitica . 

Si crede aver osservato , che le ulcere sifilitiche che 
Sopravvengono alla superficie secca , o bianca della pelle , 
danno più prontamente luogo all’ assorbimento del vele- 
no , che le stesse, quando attaccano una superficie umi- 
da e rossa (1) . Io ho osservato almeno costantemente, 
che il veleno produce sempre de’ sintomi e de’ guasti 
più violenti, quando l'assorbimento si fa dalle ulcere 
«. di prima specie , che quando si fa da quelle della se- 



condi . 

11 tempo che impiega il veleno ad agire per pro- 
durre le ulcere sifilitiche , differisce in ragione non sola- 
mente della struttura particolare della parte , ;che dello 
Stato di salute , e della condizione dell’ ammalato , ma 
altresì della qualità dello stesso veleno , non ostante che 
questa proposizione sia stata negata da più scrittori mo- 
derni . Biffarti quando noi consideriamo con attenzione 
la differenza sì notabile nella violenza e nella rapidità 
degli effetti > che produsse il veleno sifilitico sopra le 
• co- 



fi) lo intendo per superficie secca, e bianca dell a pel- 
le la più gran parte de j tegumenti del corpo , coperti dall' 
epidermide secca , e laminosa , e per superficie umida , 
• tossa quella , che non ha i anzi detta epidermide , e che 
non essendo ricoperta che di una trasparente pellicula 
( epithelium ) lascia vedere il colore del sangue , ed lì 
sempre umettata > come essa lo ì alle labbra , alla vul- 
va , alla ghianda K al canale dell' uretra , ed in tutte le 
aperture > dove Ì epidermide ti ripiega nell' interno del 
Corpo > / \ 
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costituzioni sane , e vigorose nel momento della sua coni' 
parsa in Europa , cogli' effetti che produce oggi giorno » 
* se noi osserviamo soprattutto le stragi , che lo stesso 
veleno esercita al presente presso le nazioni , dove era 
intieramente sconosciuto* come- abbiamo avuto occasione 
rii vederlo recentemente nel Canada ( -vedi Voi. II cap. 
XII )> e nelle differenti isole dell'Oceano pacifico, noi 
non possiamo far a meno di pensare, che i sintomi più 
■o meno gravi della malattìa sifilitica possono almeno 
qualche volra provenire dalla qualità più o meno acre 
•di questo veleno. 

Le ulcere sifilitiche compariscono generalmente sopra 
la superficie rossa, o umida delle parti genitali nel se- 
condo o terzo giorno dopo un coito impuro: per altro 
io ho veduto de’ casi, in cui sono comparse dopo dodi- 
ci 'ore, ed altre volte dopo sette od otto giorni dopo il 
coito i mentre che quelle che vengono sopra qualche 
parte della superficie Sécca del corpo, compariscono rare 
volte prima di venti o trenta giorni . Nel primo caso 
la malattìa principia generalmente da un prurito , c da 
picciole pustule , o vescichette trasparenti , riempite di 
un umor limpido, che per questa ragione alcuni scrit- 
tori hanno nominato eristalline . La pellicula di queste 
pustule si distrugge , o si rompe ben presto dal pruri- 
to, ed allora comparisce una o più ulcere, la di cui ba- 
se è coperta di una mucosità , -p di una crosta iardacea , 
* che si estende più superficialmente , che profondamen- 
te. Nel secondo caso al contrario tjuando Un'ulcera sifi- 
litica primitiva si forma sul corpo della verga , o sopra 
lo scroto , o 'sopra la peli? coperta di epidermide secca , 
allora si manifesta sotto l’ aspetto di una pustola roton- 
da , dura e rossa, che non s’infiamma che lentamente» 
c che si ulcera tramandando alla fine un umor chiaro» 
<d icoroso . 

Vi sono ancora altre ulcere maligne > ostinate , cor- 
rosive, che nascono alcune volte alle parti genitali de’ 
due sessi, e che non bisogna confonderle con le ulcere 
sifilitiche, perchè esigono un trattamento intieramente 
differente . Più specie di queste ulcere sono state di già 
ben conosciute dagli antichi , c descritte particolarmen- 
ic da Celta , sotto il nome di ulcere fagedeniche dei 
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membro virile. La natura di queste ulcere è assai diffe- 
rente dalle sifilitiche , c sono assai soggette a corrodere 
profondamente ed a distruggete la ghianda , l’ uretra , ed 
il corpo cavernoso della verga . lo credo d’ essermi ac- 
corto che queste ulcere hanno , o prendono spesso • la 
loro sede al principio nel corpo di una o di più glan- 
«lule sebacee della corona della ghianda , c che {ebbene 
possano essere qualche volta di origine sifilitica , sono 
spesso di una natura veramente cancrenosa , ed esigono 
ja conseguenza un trattamento differentissimo dalle ulce- 
re sifilitiche ordinarie . 

Vi è un’ altra specie di ulcera egualmente conosciuta 
dagli antichi, che viene qualche volta sulla ghianda del- 
la verga, e che prontamente produce la mortificazione di 
questa parte. La sua natura, sembra non avere niente di 
comune col veleno sifilitico , che intanto anche oggigior- 
no produce lo stesso effetto . 

E' a proposito di ripetere qui , che leggendo gli au- 
tori antichi si greci che latini, fa duopo rammentate, 
che essi danno generalmente il nome di cancer a ciò che 
noi oggigiorno chiamiamo cangrena, o mortificazione, e 
che applicano la parola carcinoma alla malattia che noi 
chiamiamo canchero . 

Ma non sono gli organi soli della generazione che 
vanno soggetti alle ulcere sifilitiche primitive . Ogni al- 
tra parte del corpo può divenire la sede di queste, 
quando questa parte è stata esposta al contatto immedia- 
to di un’ ulcera sifilitica , o della materia impregnata di 
questo veleno. Le parti di un corpo sano, soprattutto 
le dita e le mani , sono più soggetee ad esserne attacca- 
te gravemente, allorché riha una scorticatura, una graf- 
fiatura , una fissura , o una piaga qualunque . 

Io conosco” un esempio rimarchevole di una simile in- 
fezione . Un uomo trovandosi ferito per accidente in un 
dito con un temperino, si espose la stessa sera all’infe- 
zione , senza sospettare che avesse a temere alcuna con- 
seguenza spiacevole . La fetita alla fine di due giorni si 
cangiò in una cattivissima ulcera sifilitica , accompagna- 
ta da Hn tumore duro ostinato di tutto il braccio , e di 
un bubbone sotto 1’ ascella seguito dai sintomi di un'in- 
fezione generale, 
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I medici-, i' chirurghi , c<l i raccoglitori de’ parti so- 
no i più soggetti a questa sorte infezióne, e devono 
prendere la cautela di lavarsi le mani , dopo aver rotea- 
ti gli ammalati , soprattutto quelli che lor sono sospet- 
ti . Io raccomando ancora a tutt’i miei ammalati, che 
hanno le parti genitali affette da qualche malattìa sifi- 
litica, la più grande nettezza per loro, stessi: poiché, 
non ostante che si sia ultimamente sostenuto il contra- 
rio , mi- sembra sempre probabile , che il fluido sifiliti- 
co di una parte ammalata è pericoloso per 1’ ammalato 
stesso , quando è desso applicato a qualunque altra parte 
del suo corpo . 

Ho veduto al certo più esempj assai tristi dt pratici, 
soprattutto di raccoglitori de’ parti , che per accidente 
avendo una piaga qualunque alla mano, o trascurando 
di lavarsi attentamente, hanno avuta la disgrazia di es- 
sere attaccati da ulcere sifilitiche alla mano , o al brac- 
cio . Gli effetti del veleno applicato in questa maniera 
sono stati in tutti questi casi molto più violenti , ed o- 
stinati , che allorché la superficie rossa delle parti geni- 
tali n' era la sede . Io conosco una levatrice , ch’essendo 
stata infetta in questa guisa, sono più anni, soffre an- 
cora le conseguenze di questa trista infezione. Un chi- 
rurgo che assisti a Londra nel 177* una donna infetta, 
ebbe nn veto bubbone, o tumore alla gianduia linfatica 
situata nell’interno del braccio, ed un gonfianiento del- 
le glandule linfatiche delle ascelle , accompagnato da sin- 
tomi li più violenti, ed i più ribelli'. |I dottore Mac- 
caulcy ha anche sofferta lina simile Infezione ; ed ancor- 
ché abbia fatto uso de* migliori fimedj , pure non é an- 
cora guarito dopo più anni di questa malattìa , 

Quantunque io abbia esaminato colla più scrupolosa 
attenzione tutt’ i casi di questo genere , io non ho giam- 
mai potuto scoprire nella costituzione degli ammalati al- 
cuna causa particolare, che possa dar luogo a sintomi sì 
violenti. Ho conosciuto due uomini che hanno avuto pri- 
ma , e dopo, delle ulcere sifilitiche sulle parti rosse del 
corpo, ed il veleno non vi ha prodotto che sintomi or- 
dinar). Mi sembra dunque probabile, che per produrre 
le ulcere sifilitiche primitive sulle parti coperte d’epider- 
mide , o sulla superficie bianca, o secca dei corpo, * bi-, 




sogna j o che il veleno sia estremamente acre eli sua na- 
tura , o che egli produca de* più violenti effetti per la 
ragion che c applicato ad una superficie coperta d’ epi- 
dermide , dove non vi è *è muco, nè altri umori per 
diluite, o per difendere le parti dalla sua acrimonia. 
Noi osserviamo almeno rare volte che le ulcere sifiliti- 
che primitive , che sono situate sopra le superficie umi- 
de o rosse, ed anche le ulcere sifilitiche secondarie, che 
nascono sopra qualche luogo , qualunque sia la superfi- 
cie del corpo , siano accompagnate da sintomi così vio- 
lenti, c così ribelli . 

Le donne sono egualmente soggette alle ulcere sifiliti- 
che alle* patti genitali; ma allorché ne sono attaccate, 
le conseguenze sono rate volte così pericolose , come ne- 
gli uomini . La loro maniera di vivere più sobria > la 
minore irritabilità, e la struttura differente delle loro 
parti genitali esterne, la gran quantità, di cui queste 
parti sono umettate , che le rènde allora più esposte al- 
la blennorragìa , impediscono i progressi rapidi e vio- 
lenti delle ulcere sifilitiche . lo ho per altro veduto qual- 
che volta , soprattutto negli ospedali , queste ulcere ca- 
dere in mortificazione , allorché sopraggiungeva una feb- 
bre, o qualunque altra complicazione. 

La sede di queste ulcere nelle donne sì trova soprat- 
tutto nelle grandi labbra, nelle ninfe, e rate volte nel- 
la vagina e nell'utero. 

. La maggior parte de' pratici grossolani, come ho det- 
to più sopra, riguardano come sifilitiche .tutte le ulce- 
re , che nascono sulle parti genitali ; ciò avviene quasi 
sempre dietro l'esame il più superficiale i che si fa del- 
la loro natura, e che si trattano come tali. Io ho ri- 
marcato nel capitolo primo , che si cadeva spesso nell 
ascesso errore riguardo alle blennormgìe . Ma vi è que- 
sta differenza , che 1' errore commesso riguardo alle ulce- 
re porca delle conseguenze molto più serie; poiché la 
natura di un’ulcera, essendo mal conosciuta, condotta 
necessariamente ad un cattivo trattamento, cagiona spes- 
so la distruzione delle parti genitali , e qualche volca 
anche la motte. Intanto è facile di convincersi, che vi 
esistono oggidì, come ai tempi di Ctlso , delie ulcere 
delle parti genitali de' due sessi, che ancorché provenga- 
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no dalla unione de’ due sessi» e che si comunichino per 
il contatto, non sono però di natura sifilitica, e pro- 
vengono da un' acrimonia , o da un miasma di una na- 
tura differentissima . Senza pretendere di determinare la 
•qualità, o la natura delle differenti acrimonie, che na- 
scono nella massa del sangue nelle differenti malattìe , 
almeno noi conosciamo i fatti ; noi vediamo spesso degli 
umori acri nella massa del sangue rigettati sulla super- 
ficie del corpo , e produrre una gran varietà di malattìe 
cutanee . Non vi c un pratico illuminato che ardisca at- 
tribuire tutte queste malattìe ad una sola causa , o acri- 
monia: non è dunque sorprendente il vedere i nostri 
pratici generalmente decidere con facilità della natura di 
tutte le ulcere delle parti genitali ? E che forse le parti 
genitali de' due sessi sono esenti da essere attaccate da 
un deposito di simil natura ? Noi vediamo tuttodì delle 
donne molto savie essere soggette agli scoli , tanto dall’ 
utero , che dalla vagina , ed in più casi questi scoli so- 
no sì acri , che corrodono anche lé coscie delle amma- 
late . Io fui consultato, anni sono, da una donna attac- 
cata da uno scoio dalia vagina con dei sintomi , che 
più pratici , eh' ella avea consultati , pronunciavano es- 
sere d’ una natura cangrenosa ; 1’ ammalata non avea cer- 
tamente alcun sintomo sifilitico ; intanto il chirurgo eh* 
esaminò questa donna nello stesso tempo, e che non eb- 
be cura di lavarsi dopo questo esame , ebbe uno delle 
dita attaccato da un’ ulcera ostinatissima , che durò più 
mesi . Conosco più chirurghi , che avendo toccato im- 
prudentemente le ulcere erpetiche de' loro ammalati , eb- 
bero le loro dita ulcerate .'Un medico senza pregiudizj 
potrà egli credere, che lé parti genitali di un uomo, 
abitando con una donna simile , saranno esenti dall' in- 
fezione, perchè lo scolo non era della natura sifilitica? 
La chimica moderna getterà senza dubbio qualche lume 
sulla natura ancora non conosciuta di queste acrimonie . 
Osserverò intanto , che la materia che forma lo scolo in 
molte malattìe delle dofine , cangia in rosso il colore 
della carta tinta in bleu, e dà segni evidenti di 'acidi- 
tà . Questa materia acre agirebbe assai meno , essendo ap- 
plicata sulle parti genitali di un uomo s, potrebbe forse 
dirsi, che un soggetto che ha delle ulcere, o delle *- 
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scoriazioni prodotte da questa Causa , è attaccato da ul- 
cere sifilitiche ? No certamente . L'istesse cause , e le stes- 
se acrimonie, che possono produrre differenti blennorra- 
gìe , quando sono applicate 'alia cavità dell'uretra, pos- 
sono produrre ancora differenti ulcere , allorché sono ap- 
plicate alla superficie delle parti genitali . 

Se si vogliono chiamare queste ulcere veneree , perché 
sono la conseguenza di un coito impuro, bisogna allo- 
ra convenire, che questa parola deve avere un altro si- 
gnificato, che quello che si ijà ordinariamente in medi- 
cina, e che queste ulcere sono realmente assai distinte 
da quelle ch« dipendono dal veleno sifilitico. 

Noi troviamo con troppa esattezza descritte presso 
più autori le ulcere, le pustule , i dartri delle partì 
genitali , prima che la sifilide fosse comparsa in Europa < 
Queste malattìe si comunicavano frequentemente, secon- 
do J' osservazione degli stessi autori, per mezzo del coi- 
to: intanto esse non sembravano essere state della natu- 
ra sifilitica , perchè si guarivano senza i’ azione del mer- 
curio, e non erano accompagnate da quei sintomi, che' 
produce il veleno sifilitico , allorché è assorbito nella 
massa del sangue , e che caratterizzano ia malattìa , che 
noi chiamiamo sifilide . Non vediamo noi assai di spes- 
so delle ulcere alle parti genitali durare per più setti- 
mane , ed anche per più mesi , senza produrre nè bub- 
boni,. né altri sintomi d’infezione generale, precisa- 
mente come appariva avanti la comparsa della malattìa 
sifilitica ? Non Vediamo egualmente tuttodì delle ulcere 
nelle stesse parti, che in luogo di cedere all'uso del 
mercurio , manifestamente vieppiù s'inaspriscono e peg- 
giorano ? Finalmente possiamo sempre noi pronunciare , - 
che un'ulcera è sifilitica, solamente perché é scomparsa 
durante 1’ uso del mercurio ì 

Quanto io vengo a osservare relativamente alle ulcere 
delle parti genitali de’ due sessi, è egualmente applica- 
bile a quelle della bocca, della gola, della lingua ec. 

Io ho veduto dette ulcere terminare con la cangrena, e 
colla morte, perchè non si ara ben conosciuta la loro 
natura, e che si erano trattate come veneree; e ciò che 
ho detto delle ulcere recenti delle parti genitali , e del- 
le altre pam del corpo, si applicherà egualmente alle 




ti9 

antiche, che sebbene realmente sifilitiche nella loro ori- 
gine , prendono in tempo del trattamento mercuriale un* 
apparenza differente , e perdono alla fine interamente il 
di loro carattere sifilitico. In luogo di cicatrizzarsi, co- 
me sembravano assai pronte a divenirlo , cominciano a 
tramandate una materia trasparente ed icorosa ; diven- 
tano dolorose , molto irritabili , e corrosive ; e se il pra- 
tico imprudentemente insiste sull’ uso del mercurio, e- 
spone 1’ ammalato alla perdita dell' organo affetto , e so- 
vente alla morte . m 1,1 ,, ... 

Io rapporto qui alcuni esempj molto proprj a dimo- 
strare 1‘ importanza della domina sinora esposta . ( Ve- 
dete anche il capitele XVII. -voi. Il ) 

Un giovine di ventidue anni di un temperamento for- 
te y e pletorico , mi consultò su d’ un canchero , come 
egli io chiamava, alla ghianda, da cui veniva afflitto 
da nove mesi. A vea consultato a Dublino dal principio 
di questa malattia un famoso chirurgo , che gli pre- 
scrisse un trattamento mercuriale, fino a procurarne la 
salivazione. Ma 1' ulcera non guarendosi , si praticarono 
per qualche tempo delle fumigazioni mercuriali sulla 
parte affetta . Per questo mezzo l’ ulcera sembrò dimi- 
nuire^ la sua estensione, e prendere una migliore ap- 
parenza, ma però non si arrestò. In seguito venne all’ 
ammalato prescritto di passare per la seconda volta all’ 
uso di ciò che chiamano gran rimedj , e gli si sommi- 
nistrò il metcurio tanto internamente , che esternamen- 
te ; ma per questo «uovo trattamento l’ ulcera divenne 
più grande , più profonda , e peggiore per tutt’ i riguar- 
di . In questo stato l’ammalato venne a Londra a con- 
sultarmi . Io trovai la ghianda attaccata da un’ ulcera 
larga e profonda , i di cui orli erano duci e solleva- 
ti , e eh’ era estremamente sensibile al minimo contat- 
to . La sua base età rossastra , ed assai netta , e la ma- 
teria che rendeva , era di una natura acre e corrosiva » 
e che avea effettivamente di già distrutta la metà deit? 
ghianda. Gli dissi che la natura di questa malattia non 
avea più niente di comune col veleno sifilitico , e che 
in seguito delle mie spetienze il mercurio era il rime-t 
dio il meno proprio per questa sorte di ulcere . Vi sog- 
giunsi che la guarigione esigerebbe almeno due o tre 

me- 

* 



Digitized by Google 




/ 



mesi, per cui egli mi abbandonò , dicendo che sarebbe 
l’indomani ritornato a vedermi per affidarsi alla mia cu. 
ra . Non più da me'si vide, nè più intesi parlare di 
lui , che dopo quattro mesi , che mandò a cercarmi . Il 
suo colore da vivo e fresco , eh' era la prima volta che 
lo vidi, era divenuto pallido, malaticcio, e cachetti- 
co; in una parola era egli sì cangiato, che con pena 
potei riconoscerlo. Ecco com’egli mi raccontò la sua 
storia . ,, Essendo stato poco soddisfatta del mio giudi' 
„ zio sulla natura, e sul trattamento della sua malat- 
„ ùa, avea consultato per premuta di un amico : 1 fa- 
moso Pott , che in seguito di un attento esame a- 
„ vea pronunciato, che la sua ulcera era veramente ve- 
„ nerea , e 1* avea nel tempo stesso assicurato che nien- 
„ te non avrebbe potuto guarirlo , che il solo mercu- 
„ rio; che non ne avea preso abbastanza, e che non 
„ avea impiegata la preparazione, che era riguardala 
„ come la migliore in simili casi; aggiungendogli di 
,, vantaggio , che non solo non avrebbe fatto d’ uopo 
„ di due o tre mesi per guarirlo , come l' ammalato teme- 
„ va, ma probabilmente in tre o quattro settimane sa- 
,, rebbesi trovato guarito radicalmente. Sopra tale assi- 
„ curazione egli si era immediatamente sommesso ad un 
nuovo trattamento mercuriale che gli avea procurato' 
„ 'una dolce salivazione: l'ulcera parve presentare un 
,, notabile miglioramento nelle prime tre o quattro set- 
„ rimane ; ma in seguito invece di guarirsi , avea cor- 
„ roso il resto della ghianda con una parte dell’ ure- 
„ tra . Allora Poti propose di chiamare un altro chirur- 
» g° ( ]• Httnter ) in consulta . Questo consigliando 1’ 
,, amputazione della parte affetta , ed il primo rifiutan- 
do di farla , avea risoluto di abbandonare i di 
„ loro consigli, e di dimandare ancora il mio Io 
trovai la parte assai tumefatta , il prepuzio attaccato da 
una fimosi completa, e l’orina che si evacuava per tre, 
o quattro differenti punti . Io gli consigliai di fare in- 
cidere il prepuzio , per vedere lo stato dell’ ulcera , e 
per applicare i rimedj che si sarebbero giudicati oppor- 
tuni . Gli prescrissi nel tempo stesso il dtcoctum syfh. 
roborans . Ph. Syphil. , che lo praticò per otto giorni, ma 
temporeggiò T operazione da un giorno all’altro, allor- 
ché 

' V /’ 



Digitized by'Google 




.r w , - ' 



elle uno de’ suol amici Io determinò a consultare un al- 
tro medico . Questo gii promise di fate pei mezzo di 
una decozione di cicuta, e delia radice di ginseng 
gualche cosa di pia per Ja sua guarigione di quel che 
era stato fatto sino allora . Prese jquesto decotto per piti 
giorni, ma con poco effetto; ed intanto J’ erosione fa- 
ceva sempre de’ nuovi progressi . Alla fine si consultò un 
altro medico mio amico, che insistette sull’uso delio 
stesso rimedio che io avea prescritto, e di una dieta nu- 
tritiva , inviandolo a respirare l'aria della campagna , ei 
a prendere i bagni di mare. Con questi mezzi egli si 
c ristabilito, ma con Is perdita della metà delia sua 
verga, che avrebbe forse intieramente conservata, se a» 
vesse seguito il mio avviso da principio.' 

.Ecco le osservazioni che io debbo fare sopra questo 
caso . I® penso da principio , che è assai mal a propo- 
sito amministrare un trattamento mercuriale compier» 
per un’ulcera sifilitica recente c locale , come era quel- 
la di questo giovane, allora quando s’indirizzò per la 
prima volta al chirurgo di Dublino: che un secondo 
trattamento con salivazione , accompagnato da fumiga- 
zioni mercuriali , era anche impropriamente impiega- 
to in questo caso: e che non solamente era troppo 
imprudente di prescrivergli un terzo trattamento mercu- 
riale , dopo che li due primi si erano mostrati inutili; 
ma che era un consiglio assai pernicioso, il quale effet- 
tivamente 1’ avrebbe reso inabile alla generazione; che 
l’avviso dell’ultimo medico di far uso de’rimcdj forti- 
ficanti con una dieta nutritiva, d’andare olla campa- 
gna, di prendere i bagni di mare, era molto giudizio- 
so ed onesto ; e che l’ ammalato che non era stato por-- 
/ tato a seguire questo ultimo avviso, che per il senti- 
mento de’ suoi patimenti , e pel timore della morte , a- 
vrebbe evitata la sua disgrazia, se si fosse fin dal prin- 
cipio attenuto ai miei consigli . 

Venni consultato per un altro caso , in cui erano 
sopravvenute delle ulcere alla gola in tempo di un trat- , 

tamento mercuriale. Si erano giudicate come veneree,*® 
si erano in conseguenza trattate, continuando l’uso del 
•Mercurio internamente. Le stesse si erano irritate a se- 
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gno , che arenano quasi intieramente corrose le due a- 
liicidale col velo del palato, e ridotto 1’ aramalato nella 
«iu trista situazione . Fu guarito dopo aver abbandona- 
to l'uso del mercurio, e dopo aver fatto uso d' ua re- 
gime , e de’ rimedj fortificanti . 

Brambilla ci ha data l’istoria di un ammalato, che 
durante un trattamento mercuriale fu affetto da ulcere 
nella gola, che il chirurgo prese per veneree. Non so- 
lamente quest' ammalato perde il velo del palaro per 1* 
uso continuato del metcario , ma questo trattamento por- 
tò seco la carie della mascella , e la morte in seguito . 
Lo stesso autore osserva che i tumori c le ulcere infiam- 
matorie sono costantemente inasprite coll'uso del mer- 
curio tanto interno , che esterno , ancorché debbano ma- 
nifestamente la loro origine ad una causa venerea . Io 
ho veduti più csempj di ammalati che avendo contratto 
delle ulcere sifilitiche , nel mentre erano attaccati dallo 
scorbuto , non solamente sono stati ridotti allo stato il 
più deplorabile per l’uso imprudente del mercurio, ma 
hanno anche perduta lft vita . 

F fibre nel supplemento alte sue osservazioni sulle ma- 
lattìe veneree , rapporta anche più casi di ulcere , che 
sebbene derivavano originalmente dal velen sifilitico , 
ben lungi da esser guarite da un lungo e continuato 
uso di mercurio , tanto internamente , che esternamente, 
cd anche dalle reuet ite salivazioni, sono divenute al 
contrario sì ostinate ci, e non hanno ceduto in seguito 
a qualunque altro rimedio , cd han cagionata la motte • 

Tutti questi casi confermano pienamente le osserva- 
zióni da me. fatte, su questo interessante oggetto . Egli 
c dunque della più gran importanza nella pratica di di- 
stinguere con molta attenzione: 

u Le ulcere primitive originali , o locali sulla super- 
ficie secca o umida , causate dii contatto immediato del 
veleno sifilitico , dalle ulcere secondarie costituzionali , o 
universali della stessa specie, prodotte nelle differenti 
patti del corpo , dal veleno assorbito , e depositato su 
queste partii 

a. Le ulcere o cancheri provenienti dal veleno sifili- 
tico applicato alle parti genitali d’ una persona sana , 
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dalle ulcere provenienti da acrimonie di altra natura „ 
applicate esternamente a queste stesse parti 5 

5. Le ulcere sifilitiche secondarie, che sono gli effèt- 
ti d' un’ infezione generale, dalle ulcere scrofolose, er- 
petiche , scorbutiche , o finalmente prodotte da qualche 
altra acrimonia , deposta dalia massa generale sulle par- 
ti genitali , o su qualche altra parte del corpo -, J ' 

4. Le ulcere sifilitiche dalle afte , o come comune- 
mente si chiamano, cancheri alla bocca, alle labbra , 
alla lingua, alle gengive e c. , prodotte dallo scorbuto , 
o da un' acidezza , od umore acre delio stomaco -, 

j. Le ulcere sifilitiche della bocca, della gola, dalle 
ulcere mercuriali, prodotte dall’ acrimonia della saliva 
o del muco , durante 1’ uso del mercurio sì interno , che 
esterno » 

6 . Le ulcere , che devono realmente la loro origine af 
veleno sifilitico, applicato recentemente ad alcune parti, 
o a questo stesso veleno deposto dalla massa del sangue 
infetto su queste stesse parti , da quelle , che pel tem- 
po , o per l' uso del mercurio , o d' altri rimedj han 
perduto il loro carattere sifilitico primitivo, e che in 
vece di guarirsi, s’inaspriscono vieppiù coll'uso conti- 
nuato del mercurio. Queste ulcere derivano dall'acrimo- 
nia de' fluidi , o dallo stato della debolezza , o dell' ir- 
ritabilità del corpo, prodotto dal lungo uso del mercu- 
rio , o da un regime , e da rinjpdj poco opportuni . 

Dall’ esatta e precisa distinzione di queste differenti 
ulcere dipendono i nostri successi nella pratica , la nostra 
riputazione, e la felicità de’ nostri ammalati. 

Per osservare questa distinzione, o designare con no- 
mi specifici le differenti specie di ulcere , io seguirò 1* 
uso da me intrapreso, e darò in tutto il corso di que- 
st’opera il nome di sifilitiche a tutte le ulcere, che 
provengono dal veleno sifilitico , come ho fatto alla 
blennorragìa proveniente dallo stesso veleno : ed appli- 
cherò lo stesso nome a tutte le affezioni , che hanno 
avuta la stessa origine, affine di distinguere queste blen- 
norragìe , queste ulcere , ed altre affezioni da quelle 
che possono nascere , e che effettivamente nascono mol- 
to spesso da altre acrimonie conosciute , od ignote, ge- 
nerate in una persona ammalata , o comunicate a tem- 
I. N po 
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po dal coito, tra una persona sana, ed un’ amma- 
lata . * 

Metodi curativo . 

Ho fatto vedere in quest’articolo, quanto gli scritto- 
li moderni han confuso differenti alfiere delle parti ge- 
nitali , sotto il nome di cancheri , e quanto in conse- 
guenza ha dovuto essere incerto , e spesso fatale il trat- 
tamento , che hanno impiegato . Il giovane pratico , che 
ha ben comprese le idee , che io ho esposte , c eh e ben 
penetrato dalla loro verità , ed egualmente chi ne sente 
I’ applicazione nella pratica , vedrà quanto questa patte 
della medicina ha guadagnato ; e testerà convinto , che 
la più parte degl’ infelici , -che altre volte si lasciavano 
perire , o languire , dopo d’ aver perdute le parti della 
generazione, possono esser sollevati o radicalmente rista- 
biliti dalla scienza più rischiarata , e da un metodo più 
adattato alla natura di queste diverse ulcere . 

Io rammenterò dunque , che i punti più essenziali a 
considerare , quando veniam consultati su d* un’ ulcera 
delle parti genitali, sono: x. qual c la vera natura di 
un’ ulcera , qual c lo stato attuale , e quali sono stati i 
suoi progressi j a. da quanto tempo 1‘ infermo ne viene 
affetto; 3. allorché ci siamo assicurati, che l'ulcera è 
di natuta sifilitica, rest§ a determinare se è primitiva o 
secondaria , cioè a dite, se viene da un contatto recen- 
te , od originale , 0 se è la conseguenza d’ una infezione 
generale, e costituzionale del corpo; 4. quali sono iti- 
medj , che l’ infermo ha praticati sino a questo momen- 
to, e se ha preso del mercurio, ed in che quantità; j. 
quale è ora , e quale è stata da qualche tempo la sua 
maniera di vivere a riguardo della dieta , dell’ esercizio , 
e dell’ abitazione ; 6 . qual è il suo temperamento , ed 
in caso che fosse assai debole, o itritabile , interessa 
molto determinare , se questa debolezza , o irritabilità è 
naturale , o se piuttosto deriva dal regime che 1’ am- 
malato ha seguito, o dai rimedj. che ha presi. 

Tutti questi punti devono essere ben esaminati , me- 
ditati , e determinati , prima che ci decidiamo a prescri- 
vere de’ rimedj . 

. Il 
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Il medico onesto ed illuminato non deve niente et* 
sualmente prescrivere in quest’occasione di ulcere, dove 
il pratico empirico) e l’impostore ciarlatano , non fanno 
che spesso esporre la vita dell’ammalato. 

Si é ultimamente pubblicato , che le ulcere , c gli al- 
tri sintomi sifilitici sovente si guariscono da loto stessi , 

0 senza alcun rimedio. Ma non ho giammai veduto , nè 
anche inreso dite da alcun attento osservatore , che un 
sintomo sifilitico, qualunque egli sia , si fosse guftito 
da se stesso. 

Molti chirurghi moderni han raccomandato d’ estirpa- 
te tutti i cancheri o ulcere sifilitiche recenti delle par- 
ti genitali col mezzo dei caustici , cioè a dire , di toc- 
carle una o due volte fra ventiquatcr’ ore col nitrato d’ 
argento fuso ( pietra infernale ) , fino a che 1* escare si 
distaccano successivamente , fe che la base detraicela di- 
viene rossa e netta . Questa pratica può senza dubbio 
Talvolta convenire., ma non posso affatto consigliarla 

vero che le ulcere si guariscono generalmente assai 
presto con questo metodo , ma ho di spesso osservato , che 

1 bubboni ne avvengono in seguito . Altre volte accade , 
che il veleno sepolto sotto l’escara prodotta dall’azione 
del caustico, corrode al di sotto le parti, c così produ-' 
®e, in luogo di una picciola ulcera superficiale, un’ul- 
cera assai profonda, che in seguito ci costringe a ricor- 
rere ad altri rimedj . Vi sono per altro delle costituzio- 
ni, che non sopportano alcuna applicazione acre di qua- 
lunque specie essa sia , e molto meno quella di un cau- 
stico. Essendo applicato nelle costitbzioni irritabili, o 
scorbutiche, io stesso ho osservato produrre de’ cattivis- 
simi sintomi, ed un caso particolarmente mi è occorso, 
nel quale la mortificazione della parte fu l’ effetto di 
una simile applicazione. 

Altri scrittoti hanno consigliato di trattare della stes* 
sa maniera tutte le ulcere sifilitiche primitive, o secon- 
darie , cioè con un trattamento mercuriale interno , e di 
non fare giammai uso di qualunque applicazione ester- 
na . Essi allegano in favore di questo metodo , che i 
cancheri sono dei segni della presenza del veleno sifili- 
tico nel corpo , e che per conseguenza se scompariscono 
coi semplice uso del mercurio preso internamente, è cer- 
bi a to 




to che il rimedio fia penetrato nèHa nias*a del sangue 
sino alle parti affette, e che per conseguenza potrà stai'* 
si sicuro, che il veleno si é intieramente sradicato. A 
ciò rispondo , eh* le ulcere sifilitiche recenti- , prodotte 
da una infezione immediata , o primitiva , non sono af- 
fatto de' sintomi di lue venerea , come ci si assicura . 
Xsse non sono al contrario in questo caso , che una ma» 
laura locale, che esige principalmente delle applicazio- 
ni topiche, lo convengo senza dubbio , che se sussisto- 
B o durante qualche tempo , ne seguirà necessariamente 1*. 
infezione di tutto il sistema , ed allora , ugualmente che 
quando derivano da una infezione universale o seconda- 
zia, sono certamente , come si è detto, tanti segni e- 
sterni , che provano l’ esistenza del veleno nella massa 
generale. In questo caso io sono dello stesso patere, che 
sarebbe ben fatto di non trattarle , che coll' uso interno 
del mercurio senza alcun’ applicazione esterna , pesche 
se il solo uso del mercurio interno le fa scomparire sen- 
za il soccorso di alcun topico, si è sicuro di aver sra- 
dicato il veleno , e guarita la malattìa radicalmente . Ma 
allorché occupano le parti genitali ,-©- che affettano le 
braccia, o le mani, il veleno eccita sovente delle vio- 
lenti infiammazioni* e de’ danni assai pericolosi , oppu- 
re "viea esso assorbito, e portato alle glanduie linfatiche, 
producendovi de'bubboni , primachè il mercurio abbia a-, 
, vuto il tempo di produrre i suoi effetti , e di distrug- 
gete questo veleno nella patte affetta . Io sono in conse- 
guenza di avviso di non giammai limitarsi in questo ca- 
so al solo uso del mercurio interno . Le mie ragioni so- 
no le seguenti ; 

i. Che mediante l’applicazione de’ topici noi possia- 
mo impedire , che le ulcere si estendano di vantaggio , 
e divengano pericolose! a. che per questo stesso mezzo 
si può spesso prevenire la formazione di un bubbone i 3. 
che applicando de’ rimedj topici , non si perde niente , 
poiché si può impiegare nello stesso tempo il mercurio 
internamente, se si giudica necessario; 4. che se 1’ am- 
malato c divenuco debole cd irritabile per i progressi 
del male a del tempo, o per l’uso precedente del mer- 
curio, non solamente questo rimedio sarà poco utile per 
accelerare la guarigione dell' ulcera, ma la ritarderà 

piut- 
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piuttosto, ed in pii casi diverta pernicioso, se s'insiste 
6uU’uso delio stesso. 

Riguardo all' obbiezione che si è fatta , cioè che dì 
spesso compariscono de' bubboni , dopoché con l’ applica» 
Rione de' rimedj topici si son guarite le ulcere sifilitiche 
ideile patti genitali, e che per conseguenti gl’istessi ti- 
tnedj che si sono raccomandati per prevenire i bubboni » 
sono assai soventi quelli che li fanno nascere, io con- 
vengo che si vedono alcune volte de'bubboni , o la lue 
valere® «essa aver luogo, dopo essersi fatto uso de* to- 
pici y ma io son ben lontano, dal credere che si deb- 
I>ar# accusarne questi rimedj ; ( n’ eccettuo sempre i cau- 
stici ) . Avviene in questo caso ciocche noi vediamo ac- 
cadere tutt’i giorni senza fat uso di alcun rimedio to- 
pico qualunque, $ ciò che noi abbiamo a temere per- 
petuamente , tanto che sussiste il minimo vestigio di ul- 
cera sifilitica . Io inclinerei piuttosto ad attribuire que- 
sti accidenti all' esser troppo ritardato a ricorrere alle 
applicazionii topiche , oppure alla cattiva scelta che il 
pratico ha fatto di questi rimedj . 

Conchiudo dunque che il metodo il più ragionevole , 
ed il più sicuro di guarire le ulcere sifilitiche , sian pri- 
mitive o secondarie , principalmente quelle che per la 
loro situazione , o per il loro «aro particolare ci fanno 
temere delle conseguenze funeste, è di unire all’uso in- 
terno del mercurio 1* applicazione de' rimedj topici ; e 
nel caso in cui l'uso del mercurio interno non convie- 
ne , di aggiungere ancora i topici all* uso interno de' ri- 
medj appropriati alla costituzione deli' ammalalo , ed al- 
la natura del male , che noi dobbiamo combattere . 

In generale in tutte le ulcere sifilitiche il miglior ri- 
medio topico è il mercurio , checché ne dicano alcuni 
scrittori moderni . Ma applicato , come lo é ordinaria- 
mente , non produce sovente alcun effetto . la prepara- 
zione che io ho trovata la più efficace nella maggior 
patte delle ulcere sifilitiche del prepuzio e, della ghian- 
da , è l’ ossido rosso del mercurio con un poco di gras- 
so, oppure il mudato di mercurio applicato in polvere, 

leggiermente strofinato sull* ulcera pel mezzo della sa- 
liva dell' ammalato , durante sei o sette minuti" , unj o, 
due volte in ventiquatrr’ ore , aspergendo ^sempre colla 

N } stes- 
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«essa polvere l' ulcera all» fine» prima di svolgere al di 
sopra il prepuzio . In altri casi si può servire con suc- 
cesso di un unguento fatto colia stessa polvere , o del 
jnele mercuriale ( mel hydr*rgyr*tnm . Ph. SrpHit. ) • 
dell' unguento mercuriale grigio ordinario . La miglio» 
maniera di servirsene è di applicare mattina e seta <j«e* 
sto unguento tra il prepuzio e la ghianda . Negli uo- 
mini nei quali il prepuzio non copre la ghianda , con- 
tiene applicare questo unguento sulle parti affette , e 
metterlo in seguito in un picciolo sacco, che s^JÉC- 
ca alla verga dietro la corona della ghianda . due 

casi il movimento naturale dei corpo durante li soliti 
usi «iella giornata contribuisce ad estendete , e ad appli- 
care perfettamente questi rimedj alle parti , e le ulcere 
guariscono spesso in poco tempo . In questa maniera si 
assorbisce anche una porzione di mercurio nella massa 
del sangue , ed io punto non dubito , che non si possa- 
no guarire radicalmente le infezioni leggiere e recenti 
coll* uso di questo solo mezzo , che si continuerò rego- 
larmente fino a che 1' ulcera , ed ogni durezza , o con- 
densamento che trovansi ai contorni dell' ulcera , siano 
perfettamente guatici . Per le donne , la maniera di ser- 
virsi di questi rimedj è di strofinarne le parti affette, o 
secondo le circostanze, d' introdurne una porzione della 
grossezza di una nocciuola nella vagina , e di aver cura 
d' impedire che non iscorra , allorché si fonde , facendo 
uso di una fasciatura . 

Si continuerà 1* uso di questi rimedj escerni regolar- 
mente, e senza interruzione, non solo fino a che 1' ulce- 
ra sarà intieramente scomparsa , ma fino a che non re- 
sta nella pelle vicina qualunque durezza: perchè noi 
possiamo stabilire come una regola generale della prati- 
ca , che non si avrà mai guarigione radicale di un* ulce- 
ra sifilitica, fino a che resci la minima durezza, o con- 
densamento nel sito dell* ulcera > o de* suoi contorni ; ed 
ancorché si è pervenuto a consolidare 1’ ulcera , il veleno 
non essendo in questo caso completamente distrutto, 
comparirà ben presto di nuovo, o alla scessa parte, o. a 
qualunque altro luogo del corpo . 

Io dunque penso , per riassumete quanto ho detto , 
‘ ' non solo il mercurio applicato topicamente non è 
che . . già»- 
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giammai nocivo nellf ulcere si fi li t teli e , ma è al concia** 
rio utilissimo , e quasi sufficiente per la guarigione 
quando le ulcere sono locali , e quando vengono da un 
infezione primitiva» e finalmente che è sempre necessa- 
rio quando i progressi del male soao rapidi e minac- 
cicvoli . 

Nel caso che l’ulcera è coperta da una crosta lardacea , 
spessa , e dura , il miglior mezzo è d’impiegare da prin- 
cipio per topico 1 ’ ossido di mercurio rosto , di cui si 
aspergerà 1 ’ ulcera , e che si coprirà con un poco di gras- 
so steso sopra della filaccia , una o due volte in venti 
quattro ore, tanto che resterà , coperta dalla crosta bian- 
ca e densa •, ma tosto che la base dell’ ulcera diverrà 
rossa , e che prenderà un' apparenza più netta , si appli- 
cherà il muriato di mercurio in polvere con un poco dì 
saliva , o si laverà frequentemente , secondo le circostan- 
ze , la patte colla lozione sifilitica nera , o con la lozio- 
ne sifilitica lutea , Ph. Syphu. , oppure con un poco di 
nitrato d’ argento fuso , disciolto in una grande quantità 
d’ acqua , e si applicherà nel tempo stesso sopra 1 ’ ulce- 
ra della filaccia inzuppata nell' una o nell’ altra dì 
queste lozioni. 

Vi sono degli scrittori moderni, che strascinati proba- 
bilmente dall’ opinione , che ,il mercurio non ha ^Icuna 
azione immediata sul veleno sifilitico , hanno assicurato 
che applicato come topico , non avea alcuno affetto pet 
guarire le ulcere sifilitiche. 

Questi autori hanno fatto attenzione agli effètti pron- 
ti e potenti, che le frizioni sulle gengive col muriato 
di mercurio , producono nelle ulcere sifilitiche della boc- 
ca. Non hanno essi fatto attenzione ai pronti, e pos- 
senti delle fumigazioni mercuriali sulle ulcere sifilitiche, 
ne agli effetti che il mercurio cagiona su’ bubboni 
degl' inguini producendo una risoluzione , ed una gua- 
rigione radicale di quésti tumori , talvolta fra due o tre 
giorni , impiegandolo in forma di frizioni dalla parte 
affètta al di sotto delle glandule gonfiate . Non si attri- 
buiranno certamente questi effètti al cangiamento, che 
può operare il mercurio nella costituzione durante un 
tempo sì corto 5 d’ altronde io non mi rammento di avec 
giammai veduto de’ bubboni sifilitici che siano stati riso- 
lo/. I. N 4 lu- 
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luti per i’ uso interno del mercurio^ ancorché ne abbia 
io veduti molti che son venuti a suppurazione , e molti 
che hanno preso un cattivissimo carattere durante 1' ustì 
interno di questo rimedio . 

Quelli che hanno asserito che il mercurio non avea 
azione specifica sul veleno sifilitico, hanno detto, che 
se si mischiava 1* uno coll’ altro , gli stessi avrebbero 
conservato nelta di iorp combinazione le proprietà ori- 
ginali . Ma l' esperienza del dottore Harriso» sembra prò- 
vare direttamente il contrario. Questo medico ha preso 
la mareria di un’ ulcera sifilitica deile parti genitali , e 
dppo d’ averla ben triturata coll' ossido nero di mercu- 
rio, si è inoculato con questo mescuglio. Non ne è se- 
guita alcuna infezione ; quandoché 1’ istessa materia ino» 
culata pura , e senza mescolanza col mercurio produsse 
un’ulcera sifilitica. Ma prescindendo da tutti questi fat- 
ti, e da tutti questi ragionamenti, 1' effetto costante del 
mercurio impiegato localmente in numerosi casi della 
mia pratica, prova chiaramente 1’ azione potente ed im- 
mediata di questo rimedio sul veleno sifilitico . 

• Intanto i' applicazione de’ topici non c però sufficien- 
te , ed è necessario altresì di somministrare nel tempo 
stesso il mercurio internamente , quando le ulcete sifili- 
tichysistono dopo qualcho tempo, o allora quando pro- 
vengono da un’ infezione costituzionale , sia per preve- 
nire 1' infezione della massa del sangue nel primo caso , 
o per isradicare il veleno antico nel secondo . Nel prime 
caso bisogna continuare il suo uso per dodici o quin- 
dici giorni , dopo che le' ulcere sono perfettamente con- 
solidate: nell' ultimo bisogna un trattamento mercuriale 
completo . 

Nelle ulcere sifilitiche ribelli s' impiegano alcune vol- 
te con molto successo le fumigazioni, coll' ossido di mer- 
curio solforato rosso applicate alla parte affetta. < 

Ma vi sono deile ulcere, che ancorché in apparenza 
rassomiglino alle ulcere sifilitiche , non cedono però né 
all’uso interno, né all'uso esterno del mercurio, o che 
sebbene prendano fino ad un certo punto un aspetto miglio- 
re , restano stazionarie , o peggiorano coll* uso del mer- 
curio, sembrando per così dire aver perduto il loro ca- 
rattere sifilitico primitivo , e divengono allora sovente 

as- 
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\ assai sensibili ed irritabili . In questo caso Sarebbe trop- 
po inopportuno d’ insistere sulla continuazione dell* uso 
del mercurio , sotto qualunque forma , o qualunque pre- 
parazione es»o fosse » come si pratica comunemente die- 
tro l’ antico uso . Io ho citato in più luoghi di jjuest* 
opera degli eseropj di funesti successi , e spesso fatali , 
che aVea avuti questa catciva pratica . 

Quando queste sorti di ulcere sono state di molta du- 
rata , affettano generalmente più o meno la costituzione 
dell' ammalato , ed allora esigono molto discernimento 
dalla patte del pratico. In alcuni casi 1' uso dei sedati- 
vi è il solo che conviene; in altri al contrario quello 
dei corroboranti diviene preferibile. In altri io ho pro- 
vato un eccellente effetto dal linimintum viride , Ph. 
Syp'hil. , applicato sulla filaccia una o due volte al 
giorno. Allorché l'ulcera è callosa, stazionaria, o vera- 
mente atonica , 1’ applicazione del caustico diviene non 
solamente utile , ma anche alcune volte necessaria . 

Accade alcune voice un* emorragia , soprattutto allorché 
l’ulcera ha penetrato nella sostanza dell* uretra, o ne* 
corpi cavernosi: dessa potrebbe divenire pericolosa , se 
prontamente non si arresta , ciò che può ottenersi me- 
diante la compressione, o l’injezione degli astringenti, 
o dell’ olio volatile di terebentina , o dell* uso interno 
dei balsami . 

Allorché il gonfiamento del prepuzio impedisce di sco- 
prire la patte ammalata, si potranno applicare le san- 
guisughe per isgorgarlo , ed intanto impiegate le inje- 
zioni appropriate alla natura del male . Se questi mezzi 
non bastano , e che non si possa pervenire a scoprire la 
ghianda, bisognerà insistere sulla necessità dell'incisio- 
ne del prepuzio , affin di scoprire la sede del male ; poi- 
ché spesso riesce impossibile di operare la guarigione 
senza questa condizione . Noi abbiamo dettagliato più 
particolarmente nel capitolo VII 1' attenzione , che quest* 
operazione richiede . 

Le ulcere, come molti altri sintomi sifilitici, che re- 
sistono al mercurio , sono assai spesso combattute con 
successo dalla decozione di guajaco,o di salsapaiilla ben 
preparata e carica , come io 1* ho prescritta nella Ph. 
Sypkii. 
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- Si è pronto anche con successo l' uso interno dell* 
oppio in alcune di «peste ulcere ostinate, ed invecchia- 
te . ( Ved cap. XI voi. II. ) Si è applicato anche ester- 
namente sciolto nell'acqua, o secondo le citcostanxe nell’ 
alcool, solo, o combinato colla canfora. L'estratto del 
contusa ma.cula.tum , disciolto nell'acqua, t stato anche 
impiegato, e sembra di agire per gl’ istessi principi . Il 
dottor Quarta di Vienna dice averlo dato con molto 
successo , applicando nei tempo stesso un poco di muria- 
te di mercurio sulla parte affetta . Sotto le stesse vedu- 
te si sono anche [raccomandate alcune preparazioni di 
piombo: tali sono l'ossido di piombo bianco o rosso» 
l’ acctito ài piombo . Esse sono buone , ma il di loro 
uso esige assai precauzione} perchè producono alcune 
volte , principalmente quando la superficie delle ulcere 
è troppo estesa , de’ cattivi effetti . Lo stesso medico ha 
osservato un caso di questa specie, dove la verga per- 
dette , dietro 1’ applibazione di questo rimedio, tutta la 
sua sensibilità naturale, e non fu j>ià capace d’erezio- 
ne , L' infermo fu inoltre affetto per piu anni negl' in- 
guini , nel perineo , e nelle articolazioni delle estremiti 
da dolori, da’ quali venne finalmente guarito coi bagni 
caldi, e coll’uso interno del solfo (i) . J. Hunter ha 
raccomandato di toccar leggermente le ulcere , che di- 
vengono stazionarie , durante l'uso interno del mercurio, 
come alcune altre ulcere fagedeniche della ghianda coi 
nitrato d' argento fuso } egli crede eh' è necessario , che 
la superficie, attaccata, od i nuovi granellini , che crescono 
su questa superficie , siano distrutti prima che la cicatrice 
possa formarsi : egli dice ehe queste ulcere si guariscono spes- 
so , e si cicatrizzano alcune volte rapidamente , dopo es- 
sere state toccate anche solamente due o tre volte . Le 

'■ os- 

(i) Non bisogna confondere questi dolori prodotti dal 
piombo coi dolori vaghi , t spesso alternanti delle parti 
genitali , e dei luoghi vicini ( li testicoli , il perineo , V 
ano > la vescica ) , che devono la loro origino alle bica» 
norragie , o alle ulcere sifilitiche mal guarite , e ehe re- 
sistono a tutt' i rìmedj , ed altche sovente al trattamento 
mercuriale completo , ma che guariscono sollecitamente a 
radicalmente ceti' inoculazione della blenorragia . - 
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osservazioni, e 1* esperienze ripetute possono solamente 
decidete della confidenza, che si deve accordare a que- 
sto metodo. In alcuni casi, in cui io ho fatta esperien- 
za sulle ulcere fagedeniche , 1* effetto non è cohiposro 
alla mia aspettativa . Io devo anche ripetere a quest’ oc- 
casione , che malgrado che l' applicazione dei caustici 
possa essere in alcuni casi utilissima , ve ne sono molti 
altri, nei quali la loro applicazione c seguita da effetti 
evidentemente cattivi, ed anche alcune volte pericolosis- 
simi . 

Nelle ulcere, che sembrano dipendere dall’ atonìa , o 
dal semplice rilasciamento delle parti-, oyvero che ren- 
dono una materia acre , icorosa , e corrosiva , e che spes- 
so sono combinate con un’ atonìa, e con una cachessia 
del corpo intiero , il mercurio c egualmente pernicioso ; 
l’ istcsso io dico delle afte , e delle ulcere scorbutiche . 
Il soggiorno negli ospedali , ed anche nelle grandi città 
è funesto per questi ammalati . Bisogna l’ aria salubre 
della campagna , un' dieta nutritiva , e fortificante , 1* 
uso moderato del vino di Madera , di Spagna , d’ Un- 
gheria , di Bordeaux, l'esercizio all’aria libera, alcune 
volte l’ applicazione del caustico , ed in seguito quella 
degli astringenti > come la decozione della radice di tor± 
mintili * tre ci* , o una infusione di china-china nel via 
tasso, o nell’acqua di calce, come anche l'uso interno 
di questi stessi rimedj , ed i bagni di mare. £' in que- 
sti casi , che io ho trovato alcune volte assai eccellente 
1’ uso interno ed; esterno del decetlum syfhiliticum roba- 
rans , Pk. Syfhil. , dopo che tutti gli altri rimedj era- 
no staci applicati invano, e che il male sembrava dis- 
perato . 

In altre circosfknze la lozione fatta col solfato di zinco 
solo , o unito colla canfora ( Ved. Fh. Syph. ) , una 
dissoluzione del solfato di rarilè nell’acqua, o una dis- 
soluzione dell’ossido di rame verde nell’ olio , o 1’ mes- 
so ossido triturato col iqple , som' preferibili . Io bo sa- 
puto , che più marinari nel loro ritorno da Baravia fu- 
rono guariri facilmente d’ alcune ulcere alle dirà, osti- 
nate a tutti gli altri rimedj , colla limatura di ottone 
fino, di cui si aspergevano le parti affette. 

In tutte le altre ulcera recenti non sifilitiche, prove- 
. , nienti 
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nienti da una infezione dietro di un coito impuro , ® 
da qualunque acrimonia , qualunque, sia > io ho trovato 
che, il miglior rimedio era l’applicazione dell'alcool di 
rosmarino ( rosmarinus officinali s ) , o dell’ acquavite sem- 
plice. Si bagna la filaccia» o un pannolino nel liquo- 
re, e si applica frequentemente sopra l'ulcera sei, od ot- 
to volte al giorno , o piu spesso . Questo rimedio cagio- 
na da principio un poco di dolore, ma in seguito non 
ne cagiona bea tosco più » e le ulcere scompariscono ge- 
neralmente in pochi giorni . Io devo fare qui menzione 
di un fenomeno assai singolare , che ho osservato , 
servendomi di questo rimedio la prima volta per me 
stesso. Ciò accadeva in tempo di estate, durante gli ec- 
cessivi caldi , tempo in cui lo scroto è naturalmente ri- 
lasciato: versando una picciola quantità dello spirito di 
rosmarino sulla ghianda , io intesi un calore bruciante , 
che si comunicava ali' istante a tutto lo scroto con un 
sentimento di calore assai vivo, come se si fosse appli- 
cata dell'acqua ben calda, e con un’azione notabilissima 
de! muscolo cremastere , in tutta la circonferenza delio 
scroto . Ecco una simpatìa ben manifesta della ghianda 
collo scroto, dove l'azione di una parte produce quella 
di un'altra più lontana, poiché niente ho inteso nel re- 
sto della verga . Io ho creduto questo fatto degno di no- 
tarsi , perchè non mi ricordo , se altri ne abbiano fatto 
giammai menzione, -, 

L’ uso di questo rimedio efficace mi fu da principio 
comunicato dal mio amico il dottore Nooth , che si è 
servito con successo dello stesso rimedio nell' ospedal mi* 
litare in forma di gargarismo nella squinanzìa ulcerosa t 
e come uno de' migliori rimedj topici in tutte le altre 
ulcerazioni etisi pelatosi , dal principia della loro com- 
parsa . 

Nelle ulcere fungose dtlla ghianda si è consigliata 1* 
amputazione della verga} io non sono giammai ricorso 
' a questo terribile rimedio. Io^pn riuscito in certi casi» 
che si riguardavano come disperati , impiegando i rime- 
di qui sopra men venati , che variava secondo la diffe- 
renza dello stato dell'ammalato , e della differenza della 
malattìa. In un caso io mi son servito con successo dell’ 
applicazione esterna del liquor ad condylomata , Ph. Sy- 

PHU. 
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»mt. In un altra il solo uso del vino e della china- 
china , ed esternamente della litio syfhilìttca lutea , pii. 

Sy phil. , con una dieta fortificante , ed un eseteizio mo- 
derato in un'aria pura hanno prodotto l’istesso effetto. 

£' a proposito d' osservare che in più di questi casi V ap- ' 
plicazione costante di una sonda scannellata , o di una 
tenta incerata diviene necessaria , per procurate un libe- 
ro passaggio alle orine , e per impedire che non si for- 
mino de' seni , delle fistole , e delle insinuazioni funeste 
deli' orina nella membrana cellulare. 

Il prurito , e 4’ escoriazioni della ghianda e del pre- 
puzio che sopravvengono specialmente agli uomini di una 
certa età, sono spesso' assai incomode ed ostinate: l’ap- 
plicazione della lofio tyfbil. ni gru , o lutea, Ph. Syfhil. , 
riesce generalmente assai bene ; ma vi sono de' casi osti- 
nati in cui vai meglio, immerger la parte in una disso- 
luzione dell’ acetito di piombo , o fregare la parte due , 
o tre volte per giorno coll' unguento di piombo . In al- 
cuni di questi casi dopo d' aver provati invano gli altri , 

ritaedj , io son riuscito coll' unguento sifilitico citrino 
fatto col doppio di grasso. J. Hunter dice di esser riu- 
scito in alcuni casi disperati di questa specie , consiglian- 
do alle persone di lasciare la ghianda costantemente sco- 
petta . • 

Le ulcere , o le escoriazioni che nascono o ali' orificio, 
o ai principio del canale dell’uretra, cedono comune- 
mente all' applicazione del linimentum viride , Ph. Sv> 

PHil. Si lascia cadere una o due gocciole nel canale, 
una, o due volte in véntiquattr’ ore > e vi s’introduce in 
/ seguito un poco di filaccia impregnata dello stesso li- 
quido . 

Le ulcere sifilitiche che hanno la loro sede nel retto , 
sono difficili a guarirsi , giacché rare volte siamo chia- 
mati , prima che le iscesse abbiano fatti de'pericolosi pro- 
gressi . Il miglior rimedio è il muriato di mercurio in- 
trodotta nel recto , oppure un’ injczione fatta colla lofio 
jyfhilitic» lutea , Pii. Svphil. , due, o tre volte al gior- 
no , specialmente dopo che 1' ammalato c stato al cesso . 

I ctistei oppiati sono anche utilissimi in questo caso , 
ma non bisogna però nel tempo stesso giammai trascu- 
rare 1‘ uso interno del mercurio , , 
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Le ulcere ielle femmine , tatìte sifilitiche , che di qua- 
lunque altra natura , esigono gli stessi rimedj che quelli 
uomini. Basterà osservare , che presso le stesse, 
le ulcere delle parti genitali prendono molto pili di ra- 
io il carattere maligno , che presso gli uomini , che ce- 
dono in genetale assai facilmente ai rimedj che noi ab» 
biamo raccomandati: conviene solamente, quando le al» 
«ere hanno la loro sede troppo avanti nella vagina , a 
nell' utero , applicare questi rimedj in forma d' inje* , 
aione . <v • ‘ 

Vi d intanto una malattia particolare della vulva , che 
deriva da una causa sconosciuta finora , ed alla quale van- 
no principalmente soggette le giovanetre negli ospedali 
degli orfani . Questa consiste in una macchia rossa , o 
livida, che rapidamente si estende, e che corrode tut- 
te le parti molli , fino al.l' osso , con un puzzone insof- 
fribile . Niente posso assicurare sul trattamento di que- 
sta terribile malattia, che da me stesso [non ho giam- 
mai osservata , se non che di essersi prescritti li più 
valevoli antisettici .. Io credo che si dovrebbe tentare 1’ 
applicazione dell’ alcool dal momento che si osserva que- 
sta malattia, e ripetere quest' applicazione per orro o 
dieci volte al giorno . 

Le ulcere dell’ utero , o della vagina accompagnate da 
uno scolo acre ed icoroso, non sono sempr« cangreno- 
se come generalmente si crede. Esse sono assai di spes- 
so sifilitiche , ed esigono allora 1’ uso del mercurio , lo 
ho più volte osservato delle donne , che in seguito del 
dolore, e di uno scolo sanioso , tinto alcune volte da 
un poco di sangue, per cui esse erano afflitte , si cre- 
devano attaccate da un canchero alla matrice , fidandosi 
sopra quanto era stato loro Assicurato dalle persone che a- 
veano consultate , intanto sono state radicalmente guari- 
te coll' uso interno ed esterno de’ rimedj fortificanti % 
ed assorbenti: 1’ iojezione continuata con un’ infusione 
di china-china nell* acqua di calce sola, oppure mesco- 
lata coll’ ossimele ramato ( unguentar, aegyftiacum ) , 
ed un poco della tintura di mastice , di mirra , o di 
assa fetida , produce alcune volte in questo caso de’ mi- 
rabili effetti . 

fa d’ uopo qui osservare , che se le ulcere della vagi- 
na 
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na sono assai grandi accade qualche volt» che cicatriz- 
zandosi l'orifìcio, o la. cavità della vagina si viene s 
contrarre considerabilmente ; si deve dunque aver cura 
in questi casi , per prevenire questi ristringi menti , di 
lasciar portar all’ ammalato costantemente durante la. cu- 
ra un pessarip nella vagina . Qui , come in molti altri 
casi, é più facile di prevenire il male, che di guarir- 
lo, quando è formato una volta. Io ho veduto una don- 
na che per mancanza di questa precauzione ebbe un th*. 
stringimento di questa natura si stretto , che appena si 
poteva introdurre una candeletta di mezzana grossezza . 

In tutte queste ulcere di donne eglr è della pi ù> gran- 
de importanza per la tranquillità delle ammalate , e’ per. 
la soddisfazione del medico, d' assicurarsi della sede del- 
la malattìa . Avviene spesso che le ammalate sono nelle- 
più penose inquietudini, e credono avere un' ulcera can- 
grenosa , scrofolosa , o scorbutica nella matrice , o nell* 
vagina, vedendo lo scolo di una maceria acre , corrosi- 
va , ed icorosa , mentre che non vi è alcuna esulcera- 
zione in queste parti , e che questo umore acre c separa- 
to in questi luoghi , o deposto dalla massa del sangue , 
e versato nella cavità della matrice , e della vagina dai 
piccioli vasi , come da tanti emuntor} -, Se detta escre- 
zione viene arrestata a caso , o dai rimedj poco convene- 
voli , la paziente sente un peso , ed un dolore in que- 
ste parti; o puramente i dolori si fanno sentire nello 
stomaco : ella ha delle indigestioni , delle smanie , delle 
difficoltà di respiro, o dei mali di testa insopportabili , 
che alternano collo scolo. Tutti questi sintomi scompa- 
tiscono gradatamente, allorché il medico dopo avere sco- 
perta. la natura e la causa del male , impiega i rimedj 
interni che convengono alla malattìa primitiva, ed i to- 
pici proprj a diminuite i sintomi dell' irritazione , a di- 
fendere le parti tenere , ed escoriate dall' azione deli' 
acrimonia, ed a facilitare i vasi a ricuperate la forza 
contrattile che hanno perduta . 

Ma s’ inganna chiunque si compromette di qualche 
vantaggio dalle injezioni , come s’impiegano comunemen- 
te , sia in questi casi , o in qualunque blennorragìa , o 
nella emorragìa della matrice. Se si vogliono ottenete d^ 
buoni effetti , bisogna applicarle alla parte affetta sovea- 
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ti , e col mtzib di una sciringa fatta espressaménte per 
questo uso , e conseguentemente $on ispatgerle all'azzar- 
do nella vagina , come si fa comunemente, nella spe- 
ranza che giungeranno da esse stesse alla sede del male. 
Bisogna in questo caso servirsi di una sciringa con uu 
tubo di forma e di grossezza convenevole , e fatta ia 
guisa che la materia incettata non possa uscire a] di fuo- 
ri per le parti laterali a misura che s’ injetta . L’am- 
malata d«v’ essere coricata nel Ietto alla supina , avendo 
la testa ed il petto situati un poco più basso , che il 
resto del corpo , e le ginocchia piegate . In questa si- 
tuazione l’ infezione dev’ esser fatta da essa stessa , o da 
un’ altra persona tre o quattro volte di seguito . Biso-! 
gna tenere in ciascuna volta la sciringa applicata per 
qualche minuto , e ripetere la stessa operazione sei, od 
otto volte, al giorno. Una sciringa fatta di ^ommi ela- 
stica a forma di bottiglia , con un tubo più lungo , e 
più consistente dell’ordinario, può adempire perfetta- 
mente all’ oggetto che si propone , e cosi distruggere il 
pregiudizio , che si ingiustamente si. avea avuto finora 
contro 1' efficacia delle injezioni presso le donne . 

Se la maceria che si emana dalle ulcere, è acre a se- 
gno che corrode, o minaccia d'escoriare la pelle, biso- 
gna ricorrere di buon’ ora al cerato bianco, o a qualche 
altro linimento dolce, applicato due o tre volte al gior- 
no per difendere le parti . 

Se lo scolo proviene da un ascesso , formato in un* ulce- 
ra dell’oraja, ciò che accade alcune volte , tute’ i ri medj 
sono inutili , ed allorché gli sforzi della natura non pos- 
sono procurare la guarigione, un abile chirurgo non de- 
ve esitare a proporre 1‘ estirpazione dell' ovaja , eh* è ' il 
mezzo il più sicuro onde sottrarre l’ammalata dalla mor- 
te . L' istoria della medicina ci offre molti esempj de* 
buoni successi di quest’ operazione , e prova che le don- 
ne hanno vissuto molti anni appresso in perfetta salute . 
Questa operazione fu fatta recentemente con altrettanto 
di successo , . che prudenza, da M. Lnumtn 'tcr , chirurgo 
maggiore dell’ ospedale di Routn , e ne ha consegnato 1* 
interessante dettaglio in uno de’ volumi delia soci età di 
medicina di Parigi . 

Riguardo alle ulcere veramente cang renose delle parti 
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geriicili de* due sessi , come anche delle altre parti del 
corpo , la materia medica non fornisce, per quanto sap- 
pia , alcun rimedio per guarirle: la cicuta, come tutti 
gli altri medicamenti , che si sono vantati sinora per la 
guarigione de* cancheri, non sembrano essere, che li 
frutti dell' errore e della cattiva fede di quei che gli 
hanno raccomandati. L’operazione sola può guarire li 
cancheri radicalmente, allorché vi si ricorre a tempo, 
e che la situazione del male lo permette; ed un medi- 
co onesto non prescriverà giammai de' rimedj incerti 
per lusingare la speranza dell* ammalato , e fargli per- 
dere cosi il momento di applicare il solo che sia certo, 
io dico 1' estirpazione fatta a tempo , allorché essa può 
iYer luogo. ( yeti. Anche il cnp. IX. ) 

SEZIONE II. 

Delle fistole sifilitiche . 

Trattando delle ulcere- sifilitiche , dobbiamo dire quaN 
eh* cosa sulle fistole, che non sono altro che le ulcere 
penetranti profondamente nel tessuto cellulare con uno, 
o più orifizj callosi . La loro sede è per lo più sovente 
agl’inguini, al perineo, all'ano, ec. 

Ordinariamente accadono in seguito di una biennorra- 
gìa odi Un bubbone mal trattato, o di un ristringimen- 
to in qualche parte dell' uretra , che non sarà stata di- 
strutta a proprio tempo , o perché 1’ apertura esterna di 
un'ulcera, non essendo stara assai larga, si sarà cica- 
trizzata primaché l'interno deH’ulcera si fosse guarito . L* 
orina arrestata nelle disurie forma spesso un’ infiamma* 
zione , ed una suppurazione , ed inseguito degli stravasa- 
rmene nel tessuto cellulare , che si chiamano seni , rosto- 
ché esse non hanno l’apertura all' esterno, e fistole o 
ulcere fistolose , allorché queste aperture si sono forma» 
te . I sintomi febbrili ,• che compariscono dietro le fisto- 
le , sono simili a quelli , che sieguono i bubboni intiera- 
mente sintomatici, e non cessano che colla guarigione 
della fistola. La marcia si forma prontamente in queste 
parti , ed un cataplasma emolliente , applicato per qual- 
che ora , ammollisce ben presto la’ durezza , e la dispo- 
rci. /. O ne 



negali’ ascesso . Allorché 1* ascesso è formato nel perineo, 
bisogna prontamente aprirlo per evitare la fistola. 

Indipendentemente dal mercurio amministrato all’ in- 
terno , C dall' uso continuato delle candelette , che spes. 
so <matiscono radicalmente le fistole, si deve sperimenta- 
te 1' uso de' bagni caldi , continuati tute' i giorni per pi$ 
mesi , e le lozioni , che noi abbiamo di sopra raccoman- 
date *in forma d’injezioni : ma prima di tutto bisognateti, 
tare di rendere 1' apertura della fistola cosi grande , che 
sarà possibile ; questo mezzo guarisce molte volte la fi- 
stola , senta che vi sia di bisogno di ricorrere ad altri 
rimedi • Una candeletta introdotta nella fistola producq 
alcune volte una .suppurazione , che, porta seco la guarir 
«rione i ma se questi mezzi non riescono , !' operazione 
diviene necessaria. Intanto non devesi giammai praticar, 
la, prima d’aver pienamente sradicato dalla massa gene- 
rale il veleno sifilitico, di cui trovasi essa infetta. Per 
aver trascurato questo punto essenziale, noi vediamo gior- 
nalmente degli ammalati, obbligati a sqffrire due o tre 
volte l'operazione senza successp . La fistola rimane cosi 
ostinata , che prima , o se sì guarisce in un luogo, es- 
sa comparisce ben tosto in un altro . Se la fistola si gua- 
risce presto, e perfettamente dietro l' operazione » questo 
è un segno certo eh’ è stata ben eseguita , e che l’am- 
malato è stato radicalmente guarito dalla lue venerea . 

Per fare questa operazione conviene , che 1 ammalato 
sia coricato sull’ orlo del letto , e sul lato i che abbia le 
coscie elevate , e che un assistente gli tenga le ginoc- 
chia bene stabili, nel mentre che un altro allontana le 
natiche 1’ una dall’ altra . Se sotto 1’ operazione si fosse 
tagliata un’arteria, ciocché ce lo indicherebbe l'emor- 
ragìa , 1’ assistente applicherà della filaccia sulla ferita , 
e la premerà per due ore . Bisogna che la fistola sia a- 
perta fino al suo fondo , di modo che tutta 1 ulcera sia 
esposta alla veduta. Ma si deve aver cura di non ta- . 
gliare che il meno eh' è possibile della parte sana della 
superficie interna dell’ uretra . Negli uomini s’ introduce 
una tenta nell'uretra, cd un bistori nella fistola per tro- 
vare il luogo dell’ascesso primitivo. Se si potesse fare 
incontrare la tenta ed il histoti , bisognerebbe tagliare 
fino a che tutto il canale fistoloso fosse aperto, ed an- 
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thè a traverso tutto il seno che vi conduce. Se l’asces- 
so ha la sua sede vicino alla prostata, è spesso necessa- 
rio di tagliare nell’uretra le due parti laterali del ri- 
stringimento , ed allora Una gran parte dell'uretra es- 
sendo scoperta , la guarigione della costrizione della stes- 
sa sarà più facile. Bisogna in questo caso tenere costan- 
temente nell'uretra .un catetere, o una sonda scannella- 
ta, OBde accelerare la guarigione della fistola, a del se- 
no aperto. Si è intanto osservato, che vi ha un tempo 
limitato per tenere la sonda , o la candeletta nell’ uretra , 
al di là del quale invece di accelerare e di facilitare la 
guarigione impedisce la cicatrizzazione dell’ulcera. Bi- 
sogna dunque ritirarla appena che l’ ulcera diviene sta- 
zionaria , e non introdurla che qualche volta . Ma dopo 
che la guarigione è finita ? è assai espediente lasciare all’ 
ammalato continuare 1’ uso delle candelette per ùn certo 
dato tempo . Conviene finalmente medicare l' ulcera fino 
'al suo fondo, per prevenire la riunione delle parti , che 
sono state tagliate , affinchè la rigenerazione parta dal 
fondo, e procuri Una buona cicatrice. Del resto tutto 
ciò che ho detto sul trattamento delle ulcere sifilitiche, 
• applicabile a quello delle fistole . 

La fistola lagrìmale. , che procede dal veleno sifilitico , 
fissato nel sacco lagrìmale , fornisce qualche volta un» 
scolo puriforme giallo-verdastro , simile a quello che 
sorte dall’ uretra nella blennorragìa : in alcuni casi, in 
cui sano state trascurate , o irritate da un cattivo tratta- 
mento , si forma una vera ulcera , o come Porr ha ben 
osservato, la cavità del sacco lagrìmale si riempie di un 
fungo molle , e di cattivo carattere , che sparge molta 
sanie. Io non posso dire positivamente se dessa è mai 1’ 
effetto della soppressione d’ una blennorragìa recente , co- 
me alcune oftalmie , ma essa è qualche volta 1' effetto d” 
una infezione sifilitica, ed in questo caso è sovente ac- 
compagnata dalla carie dell’ osso . Allora la fistola lagri- 
male non è che una malattìa secondaria ; dessa è una con- 
seguenza dello stato morboso dell’ osso etmoide , e dell’ 
osso spongioso del naso , e non può esser guarita con 
alcun mezzo, o rimedio locale, senza aver antecedente- 
mente impiegato un trattamento mercuriale completo . 

*v. 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

De' bubboni sifilitici . 

Intende oggidì per fa parola bubbone , o poulain , un 
gonfiamento d’ una gianduia linfatica qualunque , ten^ 
dente alia suppurazione ( glandulae conglobane tumor 
suppura ns . CuixiN ) . 

I tumori delle glandule inguinali erano conosciuti da- 
gli antichi > e si trovavano designati sotto il nome di 
jtruma , e di phygetblon . Ma alle scoperte principalmen- 
te degli anatomici moderni sul sistema linfatico, noi dob- 
biamo l'esatta conoscenza dell* origine e della natura 
dei detti tumori . 

Ancorché questi tumori possano nascere In tutte le 
parti del corpo , dove vi sono glandule linfatiche , noi 
non abbiamo alcuna osservazione autentica , che provi 
che il veleno sifilitico abbia mai attaccate altre glandule 
linfatiche , che quelle degP inguini dell’ asceUe , e dell* 
«stremiti ; da dove viene la distinzione in bubboni sifili^ 
tici inguinali , subassillari ttc. I primi sono i più ordi- 
nar] , perchè le parti genitali sono le piu frequentemen- 
te esposte al contatto, ed all’ assorbimento del veleno si- 
filitico , e perchè le glandule degl’ inguini , essendo le 
glandule le più vicine di queste parti , sono anche lo 
più esposte all’ azione dello stesso veleno . 

I bubboni devono sovente derivare dal veleno fissato al- 
la superficie del corpo, ed irritano semplicemente in que- 
sta parte gli orificj de’ vasi assorbenti , che terminano in 
queste glandule , senza essere da loro assorbito -, gli ori- 
ficj di questi vasi essendo irritati , producono un tumo- 
re nella gianduia linfatica la più vicina, alla quale ter- 
minano, ciocché dà luogo ad una distinzione essenziale 
nella pratica tra i bubboni idiopatici , ed i bubboni simpa- 
tici . Ne’primi la causa del male esiste nella gianduia stessa ; 
ne’ secondi è fuori della gianduia . Per essersi trascurato di 
dare a questa differenza un’attenzione particolare , quanto 
i’ esige l’ importanza del soggetto , si sono commessi e si 
commettono tuttavìa de’ gravi errori nella pratica . Questa 
di -finzione essendo fondata sopra de’ fatti i più e /idea- 
ti » 
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ti , è atsolutamente necessaria per regolare II metodo che 
bisogna seguire nel trattamento di questi tumori . 

Si presenta ancora un* altra differenza di bubboni . Ci 
sembra che una materia acre esistente nel corpo può ve- 
nire a deporsi in queste glandule , per Ja via della cir- 
colazione del sistema arterioso , per una specie di meta- 
stasi . I bubboni pestilenziali , e scrofolosi sembrano pro- 
venire frequentemente da questa causa. 

Io penso che i tumori sifilitici nascano alcune volte 
in questa stessa maniera , benché alcuni scrittori moder-; 
ni f abbiano negato . Io ho più volte osservato de’bubbo- 
ni inguinali , senzachè l’ ammalato si fosse esposto in 
alcuna maniera all’infezione, ed in due di questi casa 
gli ammalati non avevano vedute donne da più settima- 
ne , ma aveano avuta bensì alcuni mesi prima la malat- 
tìa sifilitica . 

Dietro queste osservazioni bisogna dunque distinguere 
1 bubboni in primitivi od originar] , ed in secondar ) , co- 
stituzionali , o sintomatici , cioè a dire in bubboni pro- 
venienti da un’ infezione immediata, ed in bubboni che 
SÌ suppongono prodotti dal veleno , che si depone dall* 
massa generale nella gianduia: distinzione, .che, come 
noi vedremo più basso , sembra avere la sua utilità nel- 
la cura. 

L’ esperienza conferma che i bubboni idiopatici proven- 
gono non solamente dall* assorbimento del veleno sifiliti- 
co da Un* ulcera delle parti genitali , ma ancora da ogni 
blcera- sifilitica di qualunque parte , sia dell’ estremità su- 
pcriore , o inferiore del corpo . Io rapporterò alcuni e- 
Sempj per rischiarire questa teorìa . 

Io ebbi T infortunio , or soho venticinque anni circa » 
di essere attaccato da un’ulcera sifilitica alla ghianda J 
Trovandomi allora in viaggio , io presi le pillole mer- 
curiali . Le ulcere essendo scomparse in dicci , o dodici 
giorni, io cessai l’uso di queste pillole, e per sei mesi 
non ebbi alcifn male . Alla fine di questo tempo io fu» 
risvegliato una notte da un vivo prurito al gomito drit- 
to} la notte seguente provai l’ istesso incomodo , ma non. 
sentendomi male la mattina , io non pensai ad esamina-} 
re la parte; intanto il prurito -:*nrnaro il tet-i 

zo giorno con più. violenza , la mattina esaminano» l* 
' O? IH', 



parte affetta > trovai la mia camicia' macchiata in que- 
sto luogo dà una materia gialla- verdastra , simile a quel- 
la di una blennotragla > e trovar nel tempo stesso il mio 
gomito coperto da una crosta gialla e spessa , o da una 
specie di dartto , Ciò mi sorprese : ma trovandomi in 
cammino, e credendo che il male potrebbe dissiparsi, 
differii 1’ applicazione de’ rimedj r due giorni appresso io 
mi accorsi d' un tumore sotto 1" ascella , che fra tre gior- 
ni si accrebbe a tal segno, che fui obbligato di tenere 
il mio braccio considerabilmente allontanato dal corpo . 
Non ebbi piò dubbio , come sr può facilmente immagi- 
nare , sulla natura del mio male . In pochi giorni col 
mezzo dell' unguento mercuriale applicato sul datfto , due 
volte al giorno, il bubbone sotto l’ascella fu dissipato >, 
e seguendo un trattamento mercuriale io mi credei per- 
fettamente guarito in termine di alcune settimane. 

Quindici mesi appresso circa , io provai nel mezzo del- 
lo sterno un dolore , che presi per reumatico . Dietro 
questa supposizione strofinai la parte affetta mattina e 
sera con un pezzo di flanella : con tal mezzo il .dolore 
dello sterno venne dissipato, ma net giorno appresso in- 
tesi un dolore assai incomodo al grosso pollice, ed al se- 
condo dito del piede sinistro. Strofinai le parti colla fla- 
nella, ma la notte seguente mt avvidi, che il dolore er* 
ritornato allo sterno, donde essendo di nuovo sloggiato 
colla stessa frizione si gittò ancora sullo stesso luogo del 
piede . lo cominciai allora a sospettare , che il dolore 
poteva essere gottoso. Essendo obbligato di sortire in 
quel giorno, bagnai il mio» piede nell’acqua calda, e 
tagliai un callo che avea da lungo tempo sul secondo 
pollice affetto, affin di poter marciare più Jliberamente. 
Facendo quest’operazione tagliai un poco nel vivo, per 
cui diede qualche goccia di sàngue . Io mi arrestai su- 
bitamente , ma l’ indomani esaminando la patte , trovai 
che si era formata una picciola suppurazione, e coprii 
la piaga con un pannolino proprio . La sera dell’ indo- 
mani principiai a sentire all’ inguine dello stesso lato un 
dolor leggiero, che continuando il giorno appresso, ed 
essendo seguito da un tumore ad una delle glandule in- 
ghiaili -delia grossezza di un uovo di piccione , mi fece 
pensare allora per la prima volta , che il dolore dello 
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sterno, e tatto ciò che avea sofferto dopo , poteva esser 
assai bene di una satura sifilitica ; che in tempo della 
ferita del pollice, e della suppurazione che n’ era segui, 
ta , il veleno era stato assorbito dai vasi linfatici , e por- 
tato alla prima gianduia , che avevano incontrato , la 
«piale in questo caso era una delle glandule inferiori dell' 
ìnguine. L'ulcera del diro pollice sussisteva tuttora} 
ma era picciola , e tramandava una materia purulenta . 
Io applicai un empiastro mercuriale , e feci due volte al 
giorno le frizioni mercuriali all' interno delia gamba, e 
della coscia del lato affetto , e dopo, quattro giorni di 
questo trattamento il bubbone fu dissipato, e continuan- 
do la frizione per venti giorni di seguito, ne fui radi»; 
esimente guarito . 

Sodo alcuni anni , un famoso raccoglitore di parti ia 
Londra fu chiamato per assistere una donna , la quale 
senza che lo sospettasse , era alletta d’ ulcere sifilitiche 
alle parti genitali. In esito dell’ operazione , venne- at- 
taccata da ulcere dolorose ed ostinate alla mano, e da 
un. tumore alla gianduia linfatica, situala nell’ interno 
dell' antibraccio . 

I bubboni simpatici devono la loro origine , come 1' 
ho avvertito più sopra , non all' assorbimento del vele- 
no sifilitico , ma ad una irritazione degli orifizj dei va- 
si assorbenti della vicinanza . S' incontra spesso questa 
specie di bubboni nelle blenrorragle j o ben anche al- 
lorquando una delle glandule è idiopaticamente affetta, 
c si vedono tante volte due o tre di quelle , che le so- 
no contigue, gonfiarsi per simpatìa. In questo caso non- 
dimeno non vi ha che quella , o quelie , che sono real- 
mente, o idiopaticamente affette , che continuano ad in- 
grossarsi, tostochè quelle affette simpaticamente testano 
sempre nello stesso stato, assai poco aumentando, e non 
venendo giammai a suppurazione , e finalmente sparisco- 
no , tostochè 1* irritazione della patte vicina si è calma- 
ta , purché tutte le volte che 1’ ammalato , toccando , e 
premendo frequentemente la gianduia così affetta , non 
l' irriti vieppiù , e non cagioni una vera infiammazione 
e suppurazione . 

Io dico che i bubboni simpatici si dissipano sponta- 
neamente subitochè si c distrutta la causa itritante , che 
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è nella loro vicinanza j e questa c sicuramente quella spe- 
cie di bubboni , che i ciarlatani co' loro pretesi unguen- 
ti o empiastri secreti sembrano alcune volte dissipare in 
pochi giorni} mentre dall'altra parte si sentono assai di 
frequente gli ammalati lagnarsi dei migliori medici , per- 
chè non sono riusciti a risolvere i bubboni . Se intanto 
gli ammalati conoscessero la differenza , che si trova tra 
Ja natura del loro male attuale, e quella del bubbone, 
che hanno precedentemente avuto, essi riconoscerebbero 
probabilmente, che nel primo caso non bisognava attri- 
buire la guarigione all’ unguento , o all' empissero , che 
il ciarlatano vi avea applicato , ma unicamente alla na- 
tura della malattìa ; mentrechc nell' ultimo fa di biso- 
gno di molta abilità , ed attenzione ben costante e se- 
ria , sia per risolvere un bubbone, o per guarirlo, do- 
poché i tentativi per risolverlo sono stati senza suc- 
cesso . » 

Molte osservazioni autentiche , che si sono presentate 
«ella mia pratica, mi provano, che i bubboni proven- 
gono anche alcune volte da un immediato assorbimento , 
senza essere preceduti da alcuna escoriazione , tic da alcun* 
ulcera alle parti genitali , o a qualche parte della super- 
ficie del corpo , ancorché ciò venga contraddetto da al- 
cuni autori moderni , Or sono dodici anni circa, che in 
una settimana si presentarono in un ospedale militare tre 
soldati, tutti attaccati da un bubbone, che avevano pre- 
so dall' istessa donna i giorni prima essi erano stati nel- 
la più perfetta salute } e nessuno dei tre , prima della 
comparsa dello stesso bubbone , avea la minima escoria- 
zione alle parti genitali, nc alle coscie, neanche veru- 
na apparenza di scolo . lo ne ho veduti in ^guito mol- 
ti altri simili csempj . 

Io non pretendo determinare se bisogna attribuire que- 
stp assorbimento immediato ad una specie di assiderazio- 
ne dei vasi linfatici, o ad un minor grado d' irritabili- 
tà del sistema assorbente , o piuttosto ad un veleno piò 
volatile o forse più stemperato ; Questo è 1’ assorbimen- 
to immediato del veleno sifilitico, che può aver luogo 
quando noi meno 1* attendiamo , che rende tutte le pre- 
cauzioni profilattiche non solamente precarie , ma bene 
spesso inutili j poiché impiegando anche i migliori pte- 
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serrativi , eie potrebbero edacemente prevenire le blen- 

norragìe e le ulcere , noi siamo anche esposti per que- 
sta ragione ad avere de’ bubboni, ed anche ia sifilide. 

Non si deve punto obbliare riguardo ai bubboni, l'os- 1 
sedazione generale , che abbiamo fatta relativamente a 
tutte le malattìe sifilitiche ; cioè di ben distinguere i 
bubboni veramente sifilitici da quelli che provengono 
da ogni altra causa , o materia acre j tale , per esempio , è 
il veleno scrofoloso , il miasma pestilenziale ec. 

10 mi trovo obbligato di fare anche un’altra distin- 
zione di bubboni , che mi sembra della più grande im- 
portanza nella pratica > dividendoli in tonici ed Atonici ; 
io non penso, che altre denominazioni possano meglio 
convenire a queste due sorti di bubboni . 

11 bubbone che io chiamerò tonico , è accompagnato 
da sintomi evidenti di flogosi , o d’ infiammazione , che 
sono anche spesso violenti , ed accompagnati da un pol- 
so celere, pieno e forte. Nei bubboni che io nominerò 
atonici, si osserva precisamente il contrario . Tutt’ i sin- 
tomi denotano un gran grado di debolezza , o d' irrita- 
bilità , e spesso sono acconjpagnati da un polso debole, 
ed acceJeratissimo . La fcjjire nell* una e nell'altra spe- 
cie di questi bubboni è sintomatica, ed indica chiara- 
mente la natura della' malattìa principale . Nella prima 
T infiammazione e la suppurazione sono limitate alla gian- 
duia , e marciano rapidamente.’ nella setonda i progressi 
sono deboli e lenti; o se questi progressi sono rapidi, 
c che l’ infiammazione , e Ja suppurazione si estendono 
nelle parti vicine. Il bubbone tonico è rossojil bubbo- 
ne atonico è di un colore più purpureo . tìn medico at- 
tento sospetterebbe di attribuir loro delle cause differen- 
ti , tanto differiscono nella natura, enei trattamento eh’ 
esigono durante il loro progresso . tino scrittore moder- 
no ha distinte queste due specie di bubboni , in infiam- 
matorj , ed in erisipelatosi t ma mi sembra che questa 
denominazione sia assai vaga, e eh’ essa non dia un’idea 
cosi chiafa della natura di queste malattìe , né così pr«- 
ptia a guidarci nel trattamento, quanto la distinzione, 
che io ho stabilita in tonici , ed in atonici . Si è con- 
fusa spesso quest’ ultima specie coi bubboni scrofolosi: 
ma io devo osservare, che si c fatto dopo poco frequen- 
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temente uso della parola sertfole , dell’ iftessa maniera che 
delie parole febbre maligna, malutne nervose , biliose , e 
scorbutiche , non per designare la natura di queste ma- 
lattie particolari, ina per nascondere j’ ignoranza , in cui 
si è della vera natura di certe malattie . 

Dopo aver -in questo modo stabilite tutte le distinzio- 
ni essenziali tra i differenti bubboni sifilitici , io dovrei 
ora passare al metodo di trattarli : ma penso che sarà 
utile , e forse anche necessario di esaminare , e di discu- 
tere anticipatamente alcuni pregiudizj , che seno assai 
generalmente spassi , rapporto alla natura di questi gon- 
fiamenti . 

Molte persone soprattutto fra gli abitanti delle parti 
meridionali d’ Europa , riguardano come una pratica pe- 
ricolosa il risolvere o dissipare un bubbone sifilitico . Que- 
sto pregiudizio è nato dalla opinione , in cui si è , che 
per questo metodo il veleno c ripercosso , come si cre- 
de, cacciato, o attinto nella m ssa generale, dove ca- 
giona in seguito un’infezione universale: quandoché se 
il bubbone si guarisce per la suppurazione , s’immagina- 
so che non solamente non vi sia niente a temere d' in- 
fezione generale, ma che al contrario nel caso stesso , 
che si avrebbe del veleno assorbito , durante la forma- 
zione dell'ascesso, la suppurazione espellerebbe non so- 
lo il veleno contenuto nella gianduia, ma quello ancora' 
che sarebbe stato assorbito . Dietro questo ragionamento 
s’ immaginano che 1’ ascesso formato dalla suppurazione 
del bubbone sia una specie di fogna , per la quale il cor- 
po si spoglia intieramente di tutto il veleno sifilitico. 
Quest'opinione, oltre di essere intièramente erronea , può 
ancora divenire perniciosa all'ammalato, almeno privan- 
dolo di un vantaggio di cui avrebbe potuto godete sen- 
za di ciò . Io in conseguenza devo fate due osservazio- 
ni su quest'oggetto: la prima c, che procurando il me- 
todo di applicate le frizioni mercuriali , non sulla gian- 
duia affetta, come si era finofa praticato, ma all'inter- 
no delle coscie o delle gambe , secondo t la maniera, rap- 
portata qui appresa, la risoluzione <ftl bubbone non 
può giammai Cagionare la retropuiiione del veleno si- 
filitico nella massa generale; e che ai contrario, secon- 
do questo metodo, si giunge spesso a distruggete il vele- 
no 
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ne eh' è fissato nella stessa gianduia; la seconda è, che 
quando anche il reli.no sarebbe ripercosso effettiramen te „ 
ed assorbito dalla gianduia nella massa generale , una si- 
anile retropulsione sarebbe anche preferibile al metodo 
di guarire il bubbone per la via della suppurazionq. 

Per mettere questa materia nel più chiaro aspetto, e 
per far comprendere assai distintamente, come le frizio- 
ni applicate , dietro il metodo perfezionato delia prati- 
ca moderna , agiscono , bisogna conoscere a fondo le sco- 
perte anatomiche che si sono fatte da pochi anni in qua , 
sul sistema dei vasi assorbenti; avendole ben intese , si 
comprenderà facilmente qual sarà l’effetto delle frizioni 
mercuriali applicate , come dirò qui sotto . 

Si vede dalie osservazioni anatomiche , di cui io ven- 
go 'a parlare, ma più particolarmente dalle tavole di 
Htwson , e soprattutto da quelle pubblicate da poco tempo 
da Mascagni , che i vasi linfatici , o assorbenti comin- 
ciano sopra tutta la superficie del corpo da picciolissi- 
me ramificazioni , e che rimontando dall* estremità infe- 
riori si riuniscono a poco a poco in rami più grossi , 
che finalmente terminano nelle glandule inguinali, nelle 
quali sembrano versare il liquido, eh’ essi hanno assor- 
bito alla superficie colle loro estremità . Questo liquido 
che nello stato naturale non è che l’acqua, o una lin- 
fa dolce, più o meno sciolta nell’acqua, dopo d’ essere 
Stato deposto nelle glandule linfatiche degl’inguini, è 
assorbito di nuovo da altri vasi linfatici che lo portano all* 
addomine , e di là lo versano per il canale toracico nel* 
la massa del sangue . Supponiamo intanto che una por- 
zione del veleno sifilitico sia stata assorbita dai vasi lin- 
fatici delle parti genitali, o delle estremità inferiori, e 
che per conseguenza sia stata portata unitamente colla 
linfa in una o più glandule inguinali . 11 veleno essen- 
do una rolla atrivato alla gianduia, sarà ripreso da’ ra- 
si assorbenti opposti ; ed in questo caso esso sarà por- 
tato nella massa degli umori : o ciò che accade più fre- 
quentemente , ecciterà nella gianduia per la sua natura 
stimolante un’irritazione, col mezzo della quale non so- 
lamente preverrà il suo proprio assorbimento per mezzo 
dei vasi opposti , ma ancora produrrà un’ irritazione , ed 
un gonfiamento della gianduia, o ciò che chiamasi bub* 
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Ione . In queste circostanze il miglior partito che dovreb- 
be prendersi, sarebbe quello senza dubbio di distrugge- 
re radicalmente, se è possibile, il veleno annicchiato , o 
fissato nella gianduia . 

Or senza appoggiarmi sopra di una sperienza fatta dal 
dottore Hsrrison , che triturando la materia impregnata 
del veleno sifilitico con l’ ossido di mercurio , 1’ ha resa 
con questo modo perfettamente dolce ed inattiva , si sa 
che il mercurio c lo specifico per distruggere gli effetti 
del veleno sifilitico . Si tratta dunque di farlo penetrare 
nella gianduia affetta . I pratici che ci hanno precedi!* 
to , sono .ricorsi ali’ applicazione del mercurio , e si so- 
no immaginati per mancanza di cognizioni anatomiche, 
che potevano introdurre il mercurio nella gianduia, fa- 
cendo le frizioni mercuriali sulla gianduia stessa . Ben 
lungi dall' ottenere da questa pratica l’effetto che si pro- 
mettevano , cioè a dire la discussione , o la risoluzione 
del bubbone , essi videro che la maggior parte de’ bub- 
boni trattati di questa maniera s’ infiammarono maggior- 
mente, che caddero in suppurazione, e che talvolta fi- 
nirono colla cangrena . Il fatto è, che così operando 
non s'introduce il mercurio nella gianduia affetta, o se 
ciò succede di tempo in tempo , è per un puro azzar- 
do i perché i vasi assorbenti che partono dalla pelle , da 
cui la gianduia è immediatamente coperta , non prendo- 
no il loro corso verso la sostanza della gianduia gonfia- 
ta, ma marciano obbliquamente verso 1’ addomine . Don* 
de ne risulta , che non deve punto attribuirsi al mer- 
curio il buono o cattivo effetto che provasi in questo 
caso, ma piuttosto all' irritazione meccanica causata dal- 
le frizioni , e che probabilmente ogni altro unguento 
impiegato della stessa maniera avrebbe prodotto lo stes- 
so effetto . Ma se al contrarlo in vece di fare le frizioni 
coll'unguento mercuriale sulla stessa gianduia, si fanno 
sull’interno della coscia, o della gamba, o sulla pianta 
del piede del lato affetto, si può attendere, dietro li 
conoscenze che si hanno sul corso de' vasi assorbenti» 
che il mercurio sarà assorbito dalle loro estremità, e 
che di là sarà portato alla gianduia affetta, dove incon- 
trando il veleno sifilitico eserciterà potentemente sbpra 
di lui il suo specifico potere . I felici successi f che io 
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Jf }0 provati da questo metodo dopo che l’ ho posto in 
j'ratica , mi hanno convinto della verità di questa teo- 
ila. Poiché se si applicano le frizioni mercuriali di un» 
maniera propria, ed a tempo , cioè a dire, primachè l'o- 
struzione si sia troppo avanzata , o che l’ infiammazio- 
ne abbia fatti assai progressi, si giunge in un gran nu- 
mero di casi o a distruggere , o a snaturare talmente il 
veleno sifilitico fissato nella gianduia gonfiata , che non 
c capace d‘ irritarla ulteriormente, ed il tumore ' scom- 
parisce . Noi non osserviamo che il veleno così altera- 
to , ed i* seguito assorbito unitamente col mercurio, 
produca in appresso alcun sintomo sifilitico nella massa 
generale. * * ' "• 

Ma supponiamo che il mercurio non abbia distrutta la 
natura del veleno sifilitico fissato nella gianduia , e che 
1’ abbia spinto nel sangue , come gli ammalati comune- 
mente lo credoho: qual ne sarà la conseguenza? La 
stessa senza dubbio y/ se mai è permesso di servirmi d* 
una espressione metaforica, che quando un eroe vincito- 
re sloggia , e caccia il suo inimico fuggendo avanti lui . 
L'istesso rimedio che avea spinto il veleno dalla giandu- 
ia nella massa generale , lo perseguiterà , e 1<J‘ espellerà 
intieramente, e lo renderà in una nianien o nell'altra 
incapace di nuocere in seguito ali’ economìa animale . 

Per illustrare ancora di più questa materia interessane 
te, io devo rispondere «d una quistione che ho inreso 
di spesso proporre ; cioè a dire , perchè il metodo di 
applicare le frizioni mercuriali all’^estremitA non riesca 
sempre a risolvere i’bubboni in tutt'i periodi della ma- 
lattia? Bisogna ricorrere all'anatomia per la soluzione di 
questo problema . Essa c* insegna che vi sono negl' ingui*- 
ni due serie di glandule linfatiche , che si distinguono 
in superiori cd inferiori . Vi esiste nella maggior parte 
de' soggetti una comunicazioìie tra questi due ordini di 
glandule . In questo caso i vasi assorbenti delle glandm 
le inferiori comunicano colle glandule superiori , dalle 
quali nascono ancora altri vasi assorbenti , che prendono 
il loro corso a traverso 1' addomine verso il canale tora- 
cico ; ma in cetti soggetti non vi è affatto questa co- 
municazione. I vasi assorbenti delle glandule inguinali 
inferiori marciano direttamente verso l' addomine , senza 
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abboccarsi eolie glaadule 'superiori. Or il veleno sifili- 
tico essendo assorbito dai vasi linfatici delle parti geni- 
tali > è comunemente portato per mezzo di loro alleglr^f- 
du!e inguinali superiori , dove produce il bubbone : pet 
conseguenza tutte le volte che i vasi assorbenti si ab- 
boccano direttamente colla gianduia affètta , o che le 
glandule inguinali inferiori hanno colle superiori la co- 
municazione , di cui noi parliamo» il mercurio applica- 
to mediante le frizioni alla parte laterale , ed interna del- 
la coscia , o della gamba , od alla pianta del piede » sari 
assorbito c portato direttamente alla gianduia affetta, ov- 
vero sarà portatd alle glandule inguinali inferiori , e di 
là alle superiori, dove produrrà l'effetto desiderato , pur- 
ché l' ostruzione della gianduia affetta lasci ancora utl 
libero passaggio ai fluidi. Ma dall’altra patte, allorché 
questa comunicazione non ha luogo , e che i{ Veleno oc- 
cupa una delle glandule inguinali superiori , il mercurio 
portato alle glandule inguinali inferiori, e di là ali’àd- 
domine senza mai giungere alla gianduia affetta , non 
può produrre alcun effetto . 

Lo stesso deve accadere allorquando V infiathmazitìrìe 
del bubbóne è assai avanzata, o allorché si c formata 
una durezza scirrosa nella gianduia : il mercurio in que- 
sto caso non può avere che poco o niente di accesso al- 
la gianduia , o se ti giunge , non ha che pochissima a* 
zione contro una malattìa che ha cangiata 1' organizza- 
zione della parte. 

Ma andiamo intanto piu lungi , e supponiamo eie 
non siasi eseguirò ir metodo indicato, e che in vece di 
ciò siasi tentato di calmare l’ irritazione , e che si abbia 
procurato 1’ assorbimento del velenó della gianduia , me- 
diante 1' applicazione de’topici sedativi , o discussivi : qual 
ne sarà la conseguenza? Io rispondo, che ia vece di un 
bubbone , l’ ammalato avrà la sifilide sparsa in tutro il 
sistema del corpo, sifilide, che si può facilmente e ra- 
dicalmente guarire fra poche settimane, senza téma di 
cattive conseguenze, tanto più ch'é recente; mentre che 
il bubbone, da cui era prima attaccato, è alcune volte 
assai pericoloso, e spesso estremamente ostinato, e sem- 
pre di una natura assai difficile a guarire. Aggiungete 
* queste considerazioni che quando anche la sappura- 
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rione, e l’ ascesso fossero dell* migliore specie, ciocche 
però non avviene spesso , il veleno ben lungi di eva- 
cuarsi intieramente per 1‘ apertura dell’ascesso , c , se non 
sempre, almeno frequentemente assorbito nella massa ge* 
peralf , e produce in tal guisa realmente la malattia , 
che credesi evitare : e l’ammalato c finalmente obbliga- 
to di ricorrere per liberarsene ad un trattamento mercu- 
riale , a cui egli tanto impropriamente ceniea di sotto-, 
mettersi . , 

v , Metodo curative • 

' J 1 " " 

. Da queste osservazioni ne Segue , che ogni pratico il- 
luminato tenterà sempre di risolvere i bubboni idiopati- 
ci, più presto che gli sari possibile , per qualunque me- 
todo si sia , purché l’ infiammazione non sia portata al 
più alto grado , o che non siano gii comparsi de’ Segni 
di suppurazione . li metodo il più efficace per risolvere 
i tumori di questo genere» COme io 1’ ho detto , è di 
fare le frizioni mercuriali all’interno della coscia» o del- 
la gamba, e sotto la pianta del piede, al iato affetto. 
S’ impiega per quest’ oggetto 1* unguento mercuriale gri- 
gio y ordinario » fatto con parti eguali di grasso di por » 
co , e di mercurio t o 1' unguento preparato col grassoc- 
e col mudata di mercurio . Cirillo a Napoli bà prescrit- 
to ancora per l’ istesso usò il mudato ossigenato di mer- 
curio, triturato col grasso in forma d'unguento. L’ e- 
spetienze fatte ultimamente colla pomata ossigenata 
peli’ istesso fine non hanno dato alcun risultato sod- 
disfaceste . 

Se i sintomi infiammatorj sono violenti , é assai utile 
senza dubbio di fare un salasso generale » o locale , e d* 
impiegare un regime rinfrescante ; ma ciò non deve ri- 
muovere dal tentare la risoluzione del bubbone per mez- 
zo dell’ indicato metodo . lo non temo con alcuni auto- 
zi di aumentare l’ irritazione del veleno sifilitico collo 
stimolo del mercurio ^-perchè -mentre noi giungiamo a 
far entrare nella gianduia una certa quantità di mercu- 
rio , osserviamo che l’ irritazione causata dal veleno è 
calmata e dissipata da questo rimedio . Io ho osservato 
sopra me stesso , che la gianduii diviene da questo mo- 
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mento meno dolorosi, e meno dura; il' gonfiamento di- 
minuisce e scomparisce in poco "tempo intieramente . Ri- 
guardo a ciò che un autore moderno ha ultimamente a» 
vantato , eh’ era ancora più utile e vantaggioso di fare 
frizioni sulla coscia del lato opposto della gianduia af- 
fetta, ciò sembrami privo di ogni probabilità. 

Per fare passare il mercurio , o per gl’ istessi vasi asJ 
sorbenti che il veleno avea attraversati , o anche vicino , 
per quanto è possibile , a questi stessi vasi , e per otte- 
nere il più gran vantaggio da’ suoi effetti , bisogna che 
la superficie , sulla quale si applica , sia grande per quan- 
to è possibile . 

I bubboni dell’ inguine hanno de’ segni differenti se- 
condo la differente posizione delle glandule inguinali . 
Per ben comprendere ciò , il giovane medico farà bene 
a consultare le tavole anatomiche di M*s rtfni . Nella 
maggior parte dei casi sono i vasi assorbenti della ver- 
ga , in altri quelli degl’ inguini-, o della coscia , che 
Sanno portato il veleno alla gianduia . Queste osserva- 
zioni c’ indicano i luoghi , dove bisogna applicare io 
preferenza le frizioni mercuriali , per operare la riso- 
luzione . " - ; . 

Allorché la sede del bubbone é in una delle glanda- 
le inguinali superiori , noi giudichiamo che 1’ assorbi- 
mento si è fatto per la verga s c sarebbe in conseguen- 
za utile, oltre le frizioni sulla coscia, che l’unguento 
mercuriale fosse costantemente applicato allo stesso mem- 
bro , pel mezzo di un picciolo sacco , come io 1" ho in- 
dicato nel trattamento delle ulcere . Il movimento che si - 
fa durante l’esercizio ordinario del giorno, eccita uno 
strofinamento di questa parte, che favorisce utilissima- 
mente 1’ assorbimento del mercurio . O puramente si può 
meglio applicare il muriato di mercurio in polvere 
colla saliva tra la ghianda cd il prepuzio. Se il bub- 
bone è nella parte inferiore dell’inguine, la gamba e 
la coscia ci presentano una larga superfìcie per le fri- 
zioni . Allorché il bubbone è situato alla parte inferio- 
re del ventre , oltre le frizioni , che si fanno sulla gam- 
ba , e la coscia, bisogna anche farne sulla verga, sullo 
scroto , e l’ inguine . 

La sede dei bubboni inguinali nelle donne, essendo 
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per Io pii! vicina*! legamiyitodi Toupart , o tra le gran* 
di labbra, e la coscia, o nell’ inguine, oltre le frizioni 
sulle coscie , è molto a proposito d'applicare il minia- 
to di mercurio costantemente all' interno , ed all'esterno 
delle grandi labbra . 

Se la gianduia linfatica dell' anti-braccio è la parte 
affetta, bisogna fare le frizioni sulla mano, e sulla giun- 
tura, dove, la mano si unisce col braccio -, e s' c quel- 
la dell' ascella, bisogna applicarle sopra tutto il braccio, 
e sul gomito . 

Ma come 1' oggetto di queste frizioni è di procurare 
una risoluzione , e che il loro successo è conseguente- 
mente limitato ad un picciolo numero di giorni , biso- 
gna non solamente farle con molta diligenza ed atten- 
zione , ma bisogna ancora, se le circostanze lo permet- 
tono, replicarle due volte al giorno. $’ impiegherà la 
dose di quattro gr3mme ( una dramma ) di unguento 
mercuriale per ciascuna volta . L’ assai utile il continua- 
re queste frizioni , dopoché il bubbone è scomparso , ed 
anche fino a quando la bocca sarà affetta . 

Se malgrado i nostri tentativi e le nostre attenzioni 
non ci riesce di risolvere il bubbone, e chela suppura- 
zione si forma , le frizioni mercuriali non possono par- 
torire de’ cattivi effetti , almeno per quanto io abbia po- 
tuto osservate; ed io non comprendo, come alcune fri- 
zioni fatte nello spazio di quattro o cinque giorni ( poi- 
ché noQ si deve sperare di risolvere un bubbone colle 
frizioni dopo questo tempo ) potrebbero divenire la cau- 
sa di un’ulcera maligna, come alcuni scrittori l’hanno 
avanzato . Io confesso che questo timore mi sembra chi- 
mèrico , ed unicamente fondato sopra questa opinione teo- . 
letica , che il mercurio non risolve i bubboni , se non per- 
che agisce sopra tutto il sistema del corpo . Quest’ opinio- 
ne è evidentemente contraddetta dalla sperienza giorna- 
liera. Io mi sono guarito da me stesso due volte di un 
bubbone inguinale , ed una volta di un bubbone ascel- 
lare , in tre o quattro giorni di tempo, per mezzo del- 
ie frizioni mercuriali, fatte nella maniera indicata, ed io 
Jho guarito un gran numero di persone con questo stes- 
so metodo . 

. Se si paragona questo con quanto dissi nel capitolo 
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precedente , che si ponno guarire le ulcere sifilttiche.pri- 
Bùtive colla semplice applicazione locale del mercurio , si 
vedrà che la mia opinione acquista un grado di proba- 
bilità di più , cioè che il mercurio produce i suoi effet- 
ti esercitando la sua azione immediata sopra il veleno in- 
di pende» temente dagli effetti che produce sopra la co- 
stituzione . 

Oltre le frizioni mercuriali , vi sono altri mezzi per 
risolvere i bubboni: questi sono una dieta severa, i ca- 
tartici, l’applicazione della neve, o del ghiaccio, o di 
un cataplasma freddo fatto colla midrdlj di pane , e con 
una dissoluzione di piombo nell’aceto, o finalmente i 
pannolini bagnati nell* ossicrato , ed applicati io tutte le 
ore. Se questi mezzi non riescono , s’ impiega alcune vol- 
te con successo l' emetico replicato per due o tre gior- 
ni ; il qual mezzo è più volte riuscito a risolvere de* 
bubboni vicini a venir fuori . Se rinfiamm azione è con- 
siderevole , c qualche Volta utile di far precedete un sa- 
lasso generale 4 in altri casi ostinati la decozione della 
corteccia del dapkne tntzereum * presa Mirernamente per 
qualche giorno , ha prodotti gli effetti desiderati . In si- 
mili casi è ardi e con qualche successo impiegata J’ ap- 
plicazione delie ventose secche sulla gianduia gonfiata 
nell’ infermeria di Edimburgo, 

Il dottore Nooth avea veduto in moki casi prodotta 
Il risoluzione del bubbone per mezzo di una frizione 
fatta col linimento ammoniacale sul bubbone, ed attor- 
no della gianduia ripetuta una o due vòlte al giorno, 
per otto o dieci minuti in ciascuna volta . 

Dietro alcune osservazioni fatte a Londra da M. Birck 
sì rileva , che le dolci commozioni elettriche passate at- 
traverso la coscia , e la gianduia afferra , aumentano mol- 
to l’ azione del mercurio per risolvere i bubboni , e che 
producono alcune volte questa risoluzione senza le frizioni 
mercuriali , anche allorché il gonfumentoè assai avanzato. 

Durante tutto il tempo che si cercala risoluzione d’ un 
bubbone, l’ammalato deve astenersi dall’esercizio, e li- 
mitarsi ad una diera strettissima, poiché un regime con- 
trario tenderebbe ad aumentare rinfiammatone . Riguar- 
do alle frizioni mercuriali sulla stessa gianduia, io ho 
di già date le ragioni, che me le fanno disapprovare. 

In 
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ìn tffetto la maggior parte de' bubboni idiopatici, che 
Jho avuto 1' occasione di veder trattate in questa manie- 
ra, si sono infiammati, e suppurati, tuttoché si fossero 
applicate le frizioni, affin di prevenire quest'esito sì in- 
crescevole, Intanto vi sono ben pochi pratici istruiti 
delle nuove scoperte che si sono fatte sul sistema dei 
vasi assorbenti , che vogliano fidarsi di tali mezzi per 
procurare la risoluzione di un bubbone sifilitico. 

Allorché io dico che le frizioni mercuriali, o T appli- 
catone di Un empiastro stimolante sulla stessa gianduia 
saranno seguite piuttosto dall'infiammazione, e dalla sup- 
purazione , che dalla risoluzione ,- io parlo espressamen- 
te de’ bubboni sifilitici idiopatici : poiché i bubboni sim- 
patici possono certamente scomparire coll’uso di questi 
liraedj . Intanto, tome più sopra osservai, non bisogna 
attribuire in questi casi la loro risoluzione alle frizioni 
mercuriali > nè ai cataplasmi, empìasrri ec., che possono 
esser applicati? ma alla semplice operazione della natu- 
ra , perchè ì bubboni simpatici svaniscono sempre da lo- 
ro stessi senza l’ajuto di alcun topico, o di altro me- 
dicamento qualunque. Non bisogna Far altro per dissi- 
pati*, come ho di già detto, che distruggere Io sti- 
molo irritante , od allontanarlo dagli orificj dei vasi 
linfatici. Questo Fatto basta , a parer mio, per provare 
di quale importanza sia il distinguere nella pratica i bub- 
boni idiopatici dai simpatici. 

Se quattro o cinque giorni dopo l'uso delle frizioni 
ben fatte il bubbone non si risolve , o se perdesi la 
speranza di risolverlo, bisogna rinunciare alle frizioni 
mercuriali, ed anche cangiarne la cura. 

Si conosce che il bubbone non si risolve^ allorché il 
tumore continua ad ingrossarsi , e che diviene rosso , o 
doloroso, ancorché si siano impiegate per quattro o 
cinque giorni le frizioni mercuriali , o altri risolventi . 
Tostochè si vede che tutt’ i tentativi che si son pratica- 
ti per procurare la risoluzione , sono inutili, bisogna im- 
piegate i mezzi necessarj per eseguire una suppurazione, 
per quanto benigna e pronta che sarà possibile. Frat- 
tanto qui s’ incontrano spesso delle grandi difficoltà. I 
bubboni sono sì differenti gli uni dagli altri , che il 
trattamento che 1’ uno esige per arrivare ad una dolce 
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suppurazione > cagionerà frequentemente In un altro dep 
le conseguenze pericolose , ed alcune volte fatali , 

E’ qui soprattutto, che noi avremo l’occasione di sti- 
llare la distinzione de' bubboni in tonici , ed in atonici . 

Nella prima specie , eh’ é veramente infiammatoria , i 
sintomi dell’infiammazione fanno spesso de’ gran progres- 
si , e sono si violenti , che qualche volta minacciano la 
carigreoa » In questo caso tutt' i nostri sforzi devono ten- 
dete a moderare, ed a diminuite l’infiammazione. Nel 
bubbone atonico al contrario noi vediamo dominare i sin- 
tomi di una > grandissima irritabilità: la febbre sintoma- 
tica forte , il polso debole e celere , le forze abbattute ; 
2a glandola allóra è di un colore purpureo , ed il gon- 
fiamento assai esteso. In questo caso bisogna calmare 1’ 
irritazione , e sostenere le forze dell’ammalato con un re- 
gime fortificante , coll' aria libera , e secondo 1« circo- 
stanze, coll’oppio, col vino, c colla china-china. Ne- 
gli altri casi non vi sono questi sintomi febbrili il pol- 
so è debole* i progressi del gonfiamento sono lenti} In 
gianduia resta dura, indolente; essa non mostra alcuna 
disposizione ad infiammarsi , o a suppurarsi . In questa 
caso bisogna irritare e stimolare la gianduia, per pro- 
curare una suppurazione , o un assorbimento con dei ri- 
tnedj esterni applicati sulla stessa gianduia , come , pet 
esempio, le frizioni mercuriali, il linimento ammoniaca- 
le ec. , che si faciliteranno co' ripetuti catartici. 

Dopo che noi invano abbiamo tentaco la risoluzione 
del bubbone, o se noi siamo chiamati, allorché l'in- 
fiammazione ha di già fatti de' grandi progressi , la no. 
sera cura deve essere di facilitare la natura nel suo tra- 
vaglio della suppurazione. A tal effetto il medico deve 
poco agire in più casi, o anche non oprar niente, se il 
grado dell’ infiammazione è tale , quale bisogna per pro- 
durre una suppurazione pronta e benigna. Nella mag- 
gior parte di questi -casi un semplice cataplasma fat- 
to colta midolla, di pane , col latte , e con un poco d’ 
olio, o un empiastto emolliente applicato alla patte, è 
bastante . 

In caso che i sìntomi dell’ infiammazione fossero assai 
violenti , ciocché spesso osserviamo negli uomini forti 
« robusti, bisogna fate una larga emissione di sangue, 
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è ripeterla secondo le circostanze ; o piuttosto applicare 
delle sanguisughe ai contorni- del tumore ; oppure fare 
delle scarificazioni , e nel tempo stesso prescrivere ua re- 
gime antiflogistico, ed assai stretto. 

Al contrario , nel caso ia cui i sintomi dell* irritabi- 
lità siano assai dichiarati , come accade spesso nelle per- 
sone delicate ed irritabili; allorché la febbre sintonia^ 
tica è assai notabile, il polso troppo celerete debole; 
quando il gonfiamento in vece di essere circoscritto, 
diviene assai esteso, e di un color rosso purpureo ; Sire* 
girne antiflogistico , in vece di sollevate , aumenterà il 
male ; le evacuazioni generali , in luogo di essere utili 
diverranno realmente pregiudiziali . Bisogna piuttosto 
in questo caso permettere all'ammalato df prendere mol- 
to "più di alimento, e di fare un uso moderato di vino; 
bisogna amministrargli la china-china , e dargli qualche 
dose di oppio in tutte le sere , o almeno ogni due gior- 
ni , ed applicare nd tempo stesso le fomentazioni spiri- 
tose: tali sono in queste circostanze i rimedj più con- 
venevoli. Io devo qui fare un’osservazione generale, eé. 
è di non giammai amministrare il mercurio intecnamen- 
te , e meno ancora esternamente .sulla patte affetta ( ec- 
cettuato sotto aspetto di frizioni , come noi I* abbiamo 
raccomandato più sopra per tentare la risoluzione ) duran- 
te lo stato infiammatorio di un bubbone , e di ogni al- 
tra affezione sifilitica . Poiché k> non ho giammai osser- 
vato , che il mercurio abbia fatto il minimo vantaggio 
in questo periodo: al contrario io ho spesso veduto , che 
produceva de’ cattivi effetti -, soprattutto allorché s’ impie- 
gava in frizioni sulla gianduia infiammata . Bisognaquo- 
babiltnente rapportare a questa classe il caso che narra 
lìr ambili* di un giovane , che mori peT causa di un bub- 
bone divenuto cangrcnoso , dopoché gli si era ammini- 
strato per qualche tempo il muriato di mercurio con u- 
na force decozione di legni . 

Allorché il bubbone è piuttosto di un caratteri indo- 
lente , che i suoi progressi sono assai lenti , e che non 
é accompagnato da febbre , come si osserva frequente- 
^nente nelle costituzioni spossate ed indebolite, o nelle 
personS avanzate in età ; dopoché per favorire la risolu- 
zione, si sono inyano tentati tutt’ i mezzi, si può ten- 
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tare 1‘ applicazione di un Cataplasma della radice di «- 
irofs mandragora j e se ciò riesce, bisogna amministra- 
le il mercùrio Con Una dieta molto nutritiva , e coll' uso 
del vino . Alcune volte si provano de’ buoni effetti dal- 
la china-china col vino , o da altri rimedj fortificasti , 
ed aromatici , ai quali si può aggiungere V applicazione 
focate degli stimolanti più o meno attivi, come l'cm- 
piastto colle gomme, o un cataplasma di cipolle arro- 
stite , o bollite nell* olio , il linimento ammoniacale , il 
caustico cc. 

Noi caso che i bubboni siano accompagnati da sinto- 
mi scrofolosi , o scorbutici , non bisogna giammai prati- 
cate il mercurio, ma insistere sull'uso de’ rimedj conve- 
nevoli per T afta o l’ altra di queste malattìe . 

Allorché o per questi mezzi, Ospcr qualunque altro 
metodo, il bubbone tonico o atonico è finalmente ve- 
nuto a suppurazione, più autori consigliano -di aprire i* 
ascesso colla lancetta, o col caustico . Io spo convinto» 
che in molti casi vai meglio lasciar oprare la natura,. 
Infatti ho trovato , che generalmente abbandonata la na- 
tura a se stessa , noti manca quasi mai di fare a tempo 
Un’apertura} quandoché nói assai sovente facciamo le 
aperture artificiali prima del tempo opportuna, cioè a 
dire primaché l’ascesso abbia acquistata la sua piena ma- 
turità . Io ho trovato ancora un alrro vantaggio a lasciar 
agire la natura , ed è che gli ascessi aperti da loro stes- 
si si consolidano in generale molto più facilmente, * 
molto meglio che quelli che si aprono coll’incisione, 
o coll' applicazione del caustico. Questi hanno frequen. 
temente delle conseguenze increscevoli : il loto tratta- 
mento diviene spesso penoso e nojoso, e lasciano delle 
' grandi Cicatrici , che si deve farsi sempre una legge di 
evitare, soprattutto nelle donne, per quelle ragioni che 
si presentano da loto stesse . Lasciando fare la natura sì 
osserva , che 1* ascesso non si apre comunemente che pec 
uno o due piccioli forami , allorché la gianduia è in- 
tieramente suppurata ; e ben tosto appresso formasi una 
cicatrice, che in poco di tempo appena è visibile, oche 
anche scomparisce alla fine intieramente . 

Nondimeno s’incontrano de’ casi particolari, viti qùa- 
li è molto a proposito di ajutare la natura, o dilatando 
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l' apertura ch’està ha fatta, © facendo un’ apertura arti- 
ficiale. Vi sono anche de' bubboni che restano indolen- 
ti , divenendo duri , e che non mostrano alcuna disposi- 
zione per la suppurazione. In questo caso soprattutto se 
l'ammalato si trascura, il bubbone diviene scirroso, op- 
pure allora termina sovènte in un' ulcera assai spiacevo- 
le . Per prevenire quest' accidente bisogna ricorrere ai ri- 
medj stimolanti , o irritanti ; un cmpiastro di gomma as- 
sai largo , c bene spesso , applicato alla gianduia così 
indurata , produce alcune volte un effetto eccellente . Nei 
casi molto ostinati si applica spesso con successo un pic- 
ciolo pezzo di nitrato d’ argento fuso della grandezza di 
un picciolo pisello, al mezzo della gianduia indurita; 
vi si lascia per due o tre ore , e dopo aver tolto ciò che 
resta , si medica i’ escara con un poco d' unguento , e si 
applica o l'istesso cmpiastro di sopra menzionato, o se- 
condo le circostanze un cataplasma emolliente , che si 
continua fino a tanto che il tumore siasi intieramen- 
te fuso. * 

In tutt’ i casi tostochc l' ascesso è rotto , si forma un 
buco nell’ empiastro a fronte dell’apertura dell'ascesso, 
per lasciare una libera sortita alla marcia , applicando 
sopra quest' apertura della filaccia , o un pezzo di spon- 
gia fina , che si ricopre con un pezzo di tela , o di 
un empiastro agglutinarlo . Le stesse tegole devono es- 
sere osservate in tutt’ i bubboni aperti dalla natura., o 
dall’ arte. 

Ma non basta di dare uno scolo libero alla materia 
purulenta > bisogna anche impedire , eh' essa non produ- 
ca de’ seni o fistole, penetrando nei tessuto cellulare dell* 
inguine, o verso le parti laterali, © inferiori della co- 
scia . Per prevenire questo accidente , bisogna medicate 
l’ascesso due o tre volte al giorno, premendo dolcemen- 
te le parti circonvicine della gianduia affetta , verso il 
centro , affine di evacuare in ogni volta tutta la mate- 
ria : in caso che ciò non basti , bisogna cetcare di ot- 
tenete l' istesso effetto con una compressione , e con una 
fasciatura appropriata . • , 

Io devo qui rimarcare che il metodo usato di appli- f , 
caie un largo caustico sul bubbone , e di lasciarlo per 
dieci o dodici ore per procurare la suppurazione , è. ge- 
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neralmer.te seguito da cattive conseguenze. Io ne hove^ 

duco due volte risultare la cancrena , ed altre volte del- 
le molto grandi e cattive ulcere icorose. In un caso 1* 
ulcera divenne veramente cangrenosa , e fini causando la 
morte all’ ammalato . Io non ho giammai veduto , che 
1* applicazione del picciolo caustico, di cui ho fat- 
to menzione qui sopra , sia stata seguita da simili in- 
convenienti . 

Allorché la grandezza del tumore, e la violenza de’ 
sintomi fan temere la mortificazione , bisogna applicare 
a tempo i riraedj più attivi per prevenire [questo fa- 
stidioso accidente : ed c in queste circostanze che biso- 
gna ben distingueremo stato dell' ammalato , e la natura 
della malattìa , per servirsi o del metodo puramente an- 
tiflogistico , o de’ rimedj fortificanti , e calmanti , secon- 
do che i sintomi della vera infiammazione , o quelli del- 
la debolezza , o dell’ irritabilità predominano „ 

Quando l'ascesso c stato aperto dalla natura, o dall' 
arte, la malattìa* si chiama allora bubbone ulcerato , nel 
di cui travamento non bisogna giammai perdere di ve- 
duta le distinzioni che ho io stabilite piu sopra, sendh 
vogliamo essere ingannati dal successo. 

Comunemente si consiglia in questo caso di ammini- 
strare il mercurio tanto internamente, che esternamen- 
te, c di trattare anche l’ulcera, come un’ulcera .sifiliti- 
ca . Questa pratica c senza dubbio buona in molti ca- 
si , ma in certe circostanze essa può. divenire pernicio- 
sa , e spesso ancora dare origine a sintomi assai pe- 
ricolosi . ,■ 

Non si -può prescrivere alcun metodo generale pel trat- 
tamento di un bubbone ulcerato. Il medico deve esser 
diretto dalja natura della malattìa, dallo stato, ‘e dalla 
costituzione dell’ ammalato. Se questo è vigoroso, e sen- 
za febbre, se la marcia c di buona consistenza, e di 
una natura dolce , sembra di non esservi bisogno di ap- 
plicare alcun topico sulla piaga ; basta di coprirla colla 
filaccia , e di medicarla con una spongia , come ho av- 
vertito più sopra, parlando delle ulcere sifilitiche, affiti 
di facilitare per quanto è possibile lo scolo della mate- 
ria s ed in caso che vi resti qualche durezza ; la conti- 
nuazione dello stesso cataplasma che avea favorita la snp- 
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purazione, solleciterà più la guarigione che non farebbe 
ogni altro rimedio. 

Se si giudica a proposito di amministrare il mercurio, 
si faranno le fazioni mercuriali sulla parte ammalata > o 
si dati secondo le circostanze il mercurio internamente, 
tanto per guarire l’ ulcera , clic per distruggere gli effet- 
ti prodotti nella costituzione dall' assorbimento del vele- 
no contenuto nell'ulcera. 

Io ho vedute molte ulcere di questa specie cicatrizzar- 
si prontamente senr’ alcun rimedio , di cui fui io assai 
sorpreso nel principio della mia pratica j perchè l’infiam- 
Snazione , la suppurazione, e 1' ulcerazione erano eviden- 
temente l'effetto del veleno sifilitico : io non poteva per- 
suadermi della causa della benignità dei sintomi , se non 
che supponendo eh’ essa era dovuta ad un picciolo nu- 
mero di frizioni , che io prescrivea a tute’ i miei amma- 
lati , sul principio della malattìa, coll’ artenzione di ot- 
tenere la risoluzione del bubbone ; c eh* era passato nel- 
la gianduia qualche poco di mercurio che avea distrutto 
il veleno , ancorché fossevi pervenuto troppo tardi , per 
impedire la suppurazione. Si continuerà l’uso del mer- 
curio ancora qualche tempo dopo , che il bubbone ulce- 
rato sarà guarito , purché la natura del bubbone , o la 
costituzione dell’ammalato non vi si opponga. Alcuni 
pratici han creduto che l’applicazione del mercurio sul- 
la gianduia ulcerata poteva essere anche utile : ma biso- 
gna agire con molta prudenza , per tema di dar luogo 
ad una malattìa peggiore delia primitiva , di cui ho io 
veduti molti funesti esempj , bastandomi di rapportarne 
un solo . 

Un giovane medico mio amico, di una costituzione 
sana , forte , e vigorosa , fu attaccato da un bubbone cau- 
sato dall’ assorbimento del veleno sifilitico da un’ ulcera 
della ghianda. I sintomi infiammatorj furono violentis- 
simi ; 1’ ascesso si aprì da se stésso per una picciola a- 
pertura, suppurò più lungo tempo, ed in più gran quan- 
tità che non si attendeva , facendo un uso convenevole 
di rimedj mercuriali . L'ammalato annojato prese un gior- 
no della dissoluzione di mercurio nella gomma arabica , 
della quale avea fatto uso internamente fino allora , e 
sperando sollecitare la guarigione, egli ne injettò un» 
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picciola quantità nell’ ascesso prodotto dal bubbone . Ne 
segui un’ infiammazione terribile ,. che non si terminò so» 
lamento colla mortificazione della gianduia affetta , ma 
ancora colla cangrena, che guadagnando tutte le glan- 
dule inguinali dello stesso lato si estese sin sotto il le- 
gamento di Pouf art : tutte queste parti , come pure la 
pelle, cancrenate caddero felicemente in escare, e la Ti- 
ra dell’ ammalato fu salvata. 

Vi sono altre specie di bubboni ulcerati , che i prati- 
ci hanno intieramente trascurati , o ai quali essi non 
hanno fatta almeno finora la dovuta attenzione . Alcune 
volte 1’ ascesso , invece di guarirsi , sembra restare pet 
più settimane nello stesso stato, malgrado che siasi con- 
tinuato l’uso del mercurio, oppure sembra rilassato, o 
molle: lo scolo diviene abbondante, chiaro, ed icoroso, 
e nel tempo stesso la salute dell’ammalato, in vece di 
migliorate , peggiora di giorno in giorno . Queste circo- 
stanze esigono tutta 1’ attenzione , e tutto il genio dei t 
medico ; si ha torto di ostinarsi ad attribuite i sintomi 
attuali all’ inefficacia della preparazione mercuriale, che 
sinora si è impiegata , e di ricorrete in seguito ad un* 
altra , eccetto i casi intieramente evidenti: bisogna piut- 
tosto ricorrere ad un trattamento differente} vai meglio 
ascoltare , o scandagliare la voce della natura , e non in-j 
sistere di vantaggio sull’ uso di un medicameuto , che 
non produce alcun buon effetto. L’ulcera non esige so- 
vente in questo caso altra cura che un' injezione, o ap- 
plicazione di una dissoluzione di solfato di zinco, o di 
lame , canforata : o secondo le circostanze , una fomen- 
tazione colla china-china. Bisogna coprire la piaga con 
della filaccia fina , o con un pezzo di spongia dolce , af- 
finchè la materia possa liberamence sortire, e si unisce 
l’apparecchio con un pezzo d’ empissero agglutinativo . 

E’ in questo caso che l’ oppio somministrato a grandi 
desi è anche spesso estremamente utile . Bisogna pensare 
seriamente d’ impedire , che la cosci”, non sia escoriata 
dalla maceria acre che emanano queste ulcere : ciocche 
si ottiene con un poco di cerotto bianco applicato sulle 
parti vicine. Bisogna amministrare internamente la deco- 
zione di salsaparilla , col sulfure di antimonio nero , o 
la polvere di salsaparilla col latte, o finalmente, secon- 
> do 
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do le circostanze» una decozione di china-china nel lat- 
te , se questo conviene allo stomaco dell’ ammalato . Se 
questi rimedj non producono la guarigione radicale dell' 
ulcera, come alcune volte avviene, almeno fortificano I’ 
ammalato, e Io dispongono anche a sopportate in segui- 
to il trattamento mercuriale , se si giudica necessario di 
replicarlo , quante volte il bisogno lo richiede , renden- 
do allora più facile la guarigione dell’ ulcera . Nelle ul- 
cere di Questa specie, che chiamami comunemente fage- 
deniche , si sono appunto osservati talvolta de’ gran van- 
taggi dall'applicazione esterna di una soluzione di sol- 
fato di rame, o dall’uso della fasciatura serrata: riieto- 
do clic ha avuto molto successo nelle ulcere della stes- 
sa specie che attaccano le gambe . In alcuni casi di que- 
sta sorte si è trovato anche assai utile 1’ uso interno dell* 
oppio ; in altri quello della decozione della scorza del 
d*phnt tnezertum , presa egualmente all’ interno . La die- 
ta deve essere nutritiva ; bisogna dare del buon vino agli 
ammalati ; aver gran cura che la loro abitazione sia sa- 
lubre-, far loro respirare l’aria libera e pura della cam- 
pagna; prescriver .loro. s un esercizio moderato, e fare uso 
de bagni di mare , naturali , o artificiali . 

SLa seguente osservazione servirà di rischiaramento a 
tutto quel che sinora ho detto. Un bubbone ulcerato 
fu trattato , secondo 1’ uso ordinario de’pratici , come ve- 
nereo coll’uso interno ed esterno del mercurio. Questo 
metodo ridusse in due mesi l’ ammalato ad un sì catti- 
vo stato, e l’ulcera avea presa allora una sì cattiva ap- 
parenza , che si giudicò a proposito di chiamare un al- 
tro medico , ed io fui consultato . Io trovai un' uicf ra , 
il di cui aspetto annunciava il rilassamento e l’atonìa. 
Il mio avviso fu , che il mercurio non conveniva punto 
all’ ammalato , e che i soli rimedj , di cui area bisogno , 
erano i corroboranti internamente ed esternamente eoa 
una dieta nutritiva , e coli’ uso del vino . Le voci furo- 
no contro di me nella consulta , e si attribuiva il catti- 
vo stato dell’ ulcera alla cattiva scelta della preparazione 
mercuriale; s’insistette sulla necessità di continuare il 
mercurio, impiegandolo solamente sotto un'altra forma. 
L’ ulcera peggiorò manifestamente sotto l' uso di questo 
nuoro rimedio. Io ottenai finalmente di tentare, per ot- 
to 
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to o dieci giorni solamente , ‘ciocchi area proposte nef 
principio; e l’ammalato trovando questa volta, cheque- 
sto trattamento gli conveniva , lo continuò pei alcune 
settimane , e fu perfettamente ristabilito . 

Un' caso simile si presentò ad un mio amico in Lon- 
dra , or sono alcuni anni . Egli diede lo stesso consiglio 
ad un ammalato , eh’ era stato trattato antecedentemen- 
te nella maniera qui sopra citata , cd il regime fortifi- 
cante fu seguito dall’ istesso felice risultato. Una circo- 
stanza rimarcabile , che si osservò in persona di quest* 
ultimo -ammalato , merita di essere qui riportata. Du- 
rante il trattamento mercuriale sudava molto in tutte le 
notti , e prendeva ciascuna mattina una camicia bianca 
fatta di tela nuova : tutte queste camicie al numero di 
dodici , dopo essere srate lavate con altre biancherìe 
due o tre volte , si trovarono cosi consumate , come so 
fossero scate intieramente imputridire . Sarebbe stato sen- 
za dubbio assai interessante di esaminare chimicamente 
le qualità di questo sudore . 

Il dottor Osborn mi avea fatto parte di una osserva- 
zione di questa specie assai singolare , ed instruttiva . Un 
uomo fu attaccato da due bubboni , che si ulcerarono : 
l’uno dei due si cicatrizzò, l’altro prese un’apparenza 
cangrenosa , e corrose tutte le parti vicine fino all’ ano . 
Tutti i rimedj che si tentarono, furono senza successo: 
Egli andò finalmente a Edimburgo sua- patria .dove s'im- 
pegnò a lasciare l’uso di bere dell’acqua, ch’era la so- 
la bevanda , di cui si era sempre servito , di mangiare 
tutto ciò che gli sarebbe piaciuto, c di bere del buon 
▼ino in vece deli’ acqua j fu perfettamente guarito con 
questo regime fra tre settimane . 

L' ulcera icorosa della gianduia inguinale è qualche 
volta accompagnata dai sintomi generali di scrofole : ed 
è probabilmente in questo caso, che si ò trovato l’uso 
esterno della cicuta , unito ai bagni di mare , assai uti- 
le . Il muriato di calce raccomandato da lourcroy ( nel- 
le Memorie della società reale di medicina di Parigi ) 
merita tutta la nostra attenzione in questo caso» co- 
me anche il mattato di barite raccomandato di Cr*w- 
ftrd. 

Nei bubboni ulcerati ostiniti , accompagnati dai sin- 
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Tomi di scorbuto, si è impiegato con molto successo il 
succo di aranci c di limoni a larghe dosi , come pure 
il succo delle piante antiscorbutiche . • 

Bisogna cercare d’impedire la formazione de’ seni, e 
delle fistole, che vengono qualche volta appresso simili 
ulcere, medicando regolarmente, ed avendo cura di far 
prendere una posizione convenevole all’ammalato nel suo 
letto , e di far sortire la materia mattina e sera , eser- 
citando una pressione dolce, ma esatta attorno dell’ ul- 
cera , ed applicando in seguito una fasciatura un poco 
fortemente stretta . 

Se si sono formate delle fistole , o seni attorno di un 
bubbone ulceratole che resistono alle injezioni , delle 
quali io ho parlato nel c»p. XI, ed alla fasciatura stret- 
ta , bisogna impiegare il gamautte . Frattanto asse non 
accadono, che rare volte, o giammai, se il chirurgo^ è 
attento alla posizione dell’ ammalato , se dilata l’aperti/- 
ra a tempo , se medica 1’ ulcera nella maniera che io 
ho indicato nel capitolo sopra citato , e se l’ ammalato 
si conforma esattamente ai suoi ordini . 

, Il bubbone si apre qualche volta , tostochè una parte 
della gianduia è ancora dura, e gonfiata. Si rimedia a 
questo accidente coi catartici ■ ripetuti , e coll'applicazio- 
ne dei rimedj , che sono in generale utili nei bubboni 
induriti : tali sono le frizioni col muriato di mercurio 
nella saliva , o coll’ unguento mercuriale sulla parte af- 
fetta, e 1’ empiastro di gomme-resine. La filaccia impre* 
gnata nell’ olio di trementina , ed applicata sulla gian- 
duia indurita c alcune volte assai efficace . Questo stes- 
so rimedio riesce anche qualche volta nelle ulcere, che 
rendono una materia icorosa . Ma se l' ulcera ha un 
buon carattere , basterà applicare un poco di filaccia , 
ed un semplice cataplasma per fondere il resto della, 
durezza . 

La cangrena attacca alcune volte i bubboni, o perché 
f infiammazione è stata assai violenta , o più frequente- 
mente , perché sono stati maltrattaci , o perchè non so- 
no stati aperti a tempo > ciò accade particolarmente nel» 
le costituzioni irritabili , o presso gli ammalati scorbu- 
tici . La cattiv’ aria degli ospedali vi contribuisce , e di- 
viene spesso funesta a questi ammalati . L' uso del mer- 
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curio porta , o aumenta in questo caso la mortifìeazio- 

, sebbene la causa della malattia sia stata primitiva» 
niente il veleno sifilitico . L‘ oppio dato a dosi generose 
intieramente, come anche la china-china, conviene spes* 
so in questo casa*, e la china-china sola, o nel tempo 
stesso la canfora disciolta nell’ aceto , sono riguardate co- 
me i migliori rimedj esterni . La polvere della radice di 
arnie» menta** » applicata all* esterno , merita anche A' 
essere sperimentata in queste circostanze . 

Si é molto raccomandato la cicuta tanto internamen- 
te , che esternamente , per i bubboni cangrenosi -, tali ca- 
si sono felicemente ratissimi. Giammai io non ho vedu- 
to , che questo rimedio abbia operato una guarigione ra- 
dicale , allorché vi età un vero canchero : del resto nien- 
te non impedisce di tentarlo. Ma in sirail caso il solo 
metodo , che io conosco per evitare la morte r o alme- 
no una vita infelice, è 1’ estirpazione della glandola cani* 
grcnosa, sedessa è praticabile ; ed in questo caso non bi« 
sogna differire a lungo quest'operazione. 

Per un bubbone ulcerato , che si credeva eangtenoso , 
si è dato a Londra , or sono alcuni anni , con successo 
il brodo di sei limoni per più giorni consecutivi . 

Bisogna seriamente distinguere i bubboni inguinali da 
un’ernia, nella quale una parte dell’epiploon, ó degli 
intestini sortirà dall’anello addominale. Questa distin- 
zione è per altro facilissima a farsi : meli’ ultimo caso 
il tumore è molle, e cede alla pressione , e le parti sor- 
tite dall’ anello tieotrano nel ventre , allorché si rimet- 
tono con prudenza, quandoché il bubbone resta immo- 
bile. Bisogna anche guardarsi di non confondere con un 
bubbone, o con un’ernia, il testicolo eh' é restato nell* 
inguine senza scendere nella borsa . Io ho veduto un e- 
sempio di questa svista, che per poco non divenne fa- 
tale all' ammalato . 
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CAPITOLO DECIMOT£RZ0,V, ' 

Dell* escrescenze , e ielle ragadi sifilitiche . ’* 



T J escrescenze verrucose , o condilomatose , che si ma- 
nifestano alle patti genitali de’ due sessi T e soprattutto > 
all’ ano , etano conosciutissime dagli antichi , Noi le 
troviamo descrìtte presso gli autori greci , latini , ed 
atahi sotto i nomi di fictts , thymus , fermi , condyl*- 
tna etc. 

Sebbene oggigiorno si attribuiscano tutte queste affe- 
zioni al veleno sifilitico, io non posso essere di quest* 
avviso , essendo persuaso , che le stesse cause , che ha»- ì 

no prodotte queste malattìe nei secoli passati , agiscano , 
e le producano , senza dubbio , anche spesso ne’ nostri 
giorni . Un gusto sregolato , e contrario ralle vedute 
della natura , è una delle cause le più frequenti di 
tutte queste malattìe , allorché esse hanno la loro Sede 
all’ ano . 

Le ragioni che sembrano aver determinati i pratici mo- 
derni a pronunciare che tutte queste escrescenze sono si- 
filitiche , non mi sembrano esser fondate , che sopra lo 
stesso principio generale, che loro ha fatte riguardare 
come sifilitiche tutte, o quasi tutte li: malattie delle pat- 
ti genitali: principio, di cui credo io' d’aver dimostra- 
ta la falsità-, e di cui se ne disingannerà senza dubbio, 
a proporzione che si applicherà più attenzione , e più 
lumi nel trattamento di tutte queste malattie. Essi ap- \ 
poggiano ancora la loro opinione sull’ osservazione che 
queste escrescenze si guariscono coll’uso del mercurio; 
ma vi sono tante altte malattìe , che ancorché non sia- 
no sifilitiche , cedono intanto perfettamente all’ uso del « 

mercurio . Altronde io ho osservato , che assai di spesso 
queste escrescenze resistono al mercurio, mentre che ce- 
dono agli altri rimedj. Finalmente io osservo ancora, 
che queste affezioni non erano molto rare fra i Greci, 
e fra i Romani . 

Ma, sia che questi mali debbano la loro origine & 
veleno sifilitico, o che provengano da un’ altra causa, 
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io li riguardo generalmente éomé sémplici malattie locai 
li, ed in questo caso, pet la maggior paftC , faeilmen» 
te cedono ai rimedj topici . 

Frattanto alcune volte devono la loro origine ad una 
generale infezione sifilitica del corpo , ed altre volte soia 
complicate con questo veleno, ed allora non cedono ai 
rimedj locali , che ia seguito di un trattamento mercu- 
riale completo . 

La parola coniìlom a viene dal greco Kordi/V n , tuber 
s, rumor ex ictu : ciò Che ci dovrebbe rendere attenti ri- 
guardo la sua origine. I! condiloma è una protuberan- 
za, o escrescenza solida, indolente, che si osserva co- 
munemente all'ano nei due sessi ammalati, più di rado 
alle grandi labbra, ed aU’orificio della vagina nelle don- 
ne , o alla verga negli uomini. 

Questa carnosità spongiosi, e fungosa c di una figura 
irregolare, alcune volte picciola , altre volte di un gran 
volume , lasciando trasudare dalla sua superficie un umo- 
re , o una materia icorosa fetida. 11 condiloma alcune 
•volte diviene durissimo , ma in generale lo è meno che 
le cartilagini , e più che la carne . 

I moderni confondono spesso questa malattìa colle ve- 
scichette cristalline , o escrescenze aciniformi trasparen- 
ti , che si riguardano come una varietà del condiloma. 

La causa prossima del condiloma è un’ infiammazio- 
ne della membrana mucosa, o cellulare con un’ estensio- 
ne della sua sostanza . 

Le cause di questa infiammazione sono lo strofinamen- 
to , la compressione , o un colpo violento sopra queste 
parti, ovvero l’erosione causata o dal veleno sifilitico, 
o da qualunque altra acrimonia . 

Bisogna distinguerli , i. dalle .varici dei vasi emorroi- 
dali procuberanti fuori del retto, e dai tumori varicosi 
che avvengono alcune volte alle vene nell’ interno delle 
grandi labbra nelle donne ; z. dallo stravasamento dei 
sangue nella membrana cellulare all’ intorno dell’ ano , 
accompagnato spesso da un'estensione, o escrescenza del- 
la membrana mucosa che allora comunemente cbianfasi 
cristo, galli, cristo ani , o morisca-, 3. dalle escrescenze 
verrucose conosciute sotto i nomi di thjmus , ficus , ver- 
ruca , porr us , mj/rmecio » . 

Il 
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